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NEL QUALE SI DESCRIVONO LE MANIERE 
PIU ’ UTILI DI SEGARE PER V 
ENCEFALOTOMIA LE OSSA 

DEL URANIO . 



JLja cognizione del vero flato , e della 
naturale conneffione di tutte le parti nella 
-calvaria contenute dipende aflblutamente dal¬ 
la diligenza, e dalla dilicatezza, con cui fe 
ne dividono , e fe ne levano le offa , il che 
difficilmente fi eféguifce da chi non ha co¬ 
gnizione dei mezzi, che dai più famofi Ana¬ 
tomici fono flati a quello fine adoprati fecon¬ 
do gli oggetti, che ad efaminar fi propone¬ 
vano , i quali io prendo ad efporre come 
cofa effenzialiffima ; intanto accennerò i 
miglioramenti, dei quali ognuno di effi è 
fufcettivo, perchè più agevolmente verifitarQ 
fi pofsanò le mie ofservazioni, 

» 

a 





ARTICOLO I. 

Metodo di Galeno , e dì Vtfalìo * ** 

1 . Non fi è finora trovato un liquore 
di tale proprietà, che applicato fopra le 
parti delle offa, le quali fi vogliono divide¬ 
re , le difciolga, o almeno in breve tempo 
le aifimollifca a legno di poterli tagliare len¬ 
za violenza, come avrebbe defiderato il fa- 
molo Anatomico Stenone , perciò fiamo an¬ 
cora adeffo coftretti a fervirci della Tega, 
de* fcarpelli, e delle tanaglie per fare i tagli 
circolari, gli orizzontali, i verticali, e per di- 
flxuggere quanto all* efame dell* encefalo può 
effere d* impedimento. 

I tagli poffono avere quante direzioni all* 
anatomico torna in acconcio d* immaginarne; 
il più ufitato però è il circolare, che dalle 
fopracciglia fcorre per le tempie alla tube- 
rofità occipitale , e fi può fare rafente la vol¬ 
ta delle orbite si , che termini quali tangen¬ 
te al gran foro occipitale . Nella prima gui- 
fa ferve ad efaminare 1* encefalo d* alto in 
bafso, e dallo Spigelio *, indi dal Ruifchio 
** dicefi metodo di Galeno, e degli altri 
anatomici Greci, imitati dal Mondino, e 


* Anatom. lib. X. 

** Epi/l. probi. XII. Refp . 






ì 

meglio ancora dal dilìgentìfìimo Jacopo Be¬ 
rengario da Carpi * prima che a Ve*" 
falio , nè a Fallopio accadere di fervirfene. 
Nella feconda ferve ad efaminarlo al rove- 
fcio, metodo attribuito a Varolio perchè 
prima d’ ogni altro anatomico con qualche 
utile fe ne valfe fin dall’anno 157°* 

3. Lo fcopo dell’ anatomico è di vedere 
«F imprimerli ben nella mente, e di potere 
con efattezza defcrivere le parti, che noto- 
mizza, quali fono nello flato naturale , per fa- 
perne occorrendo conofcere al primo fguar- 
do le alterazioni : ora qui fi tratta di parti 
molli, ricafcanti , facili a cangiar figura e 
Umazione ad ogni crollo, a flracciarfi, e 
difformarfi ad ogni minima violenza, che 
foffrano , perciò dobbiamo fempre con fom- 
ma leggerezza procurare , che il cranio 
non vacilli. A tal fine Martin Lifero, e 1 * 
eccellente anatomico Pietro Tarin propofero 
certi flrettoj con ampie branche incavate 9 
fralle quali incaflrato immobilmente il tef- 
chio degli integumenti comuni, e propri fe¬ 
condo T arte fpogliato, vi fi guidi intorno 
ficuramente la fega. Altri lo fanno tenere 



* Nei poco lètti febbene pre^iojìjjìmi conimene 
tarj , e aggiunta alla notomia di Mondino 
jlejjo dal fog. 42.Q. al 460. dell* tdi{, di 
Bologna iSzu 
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faldo da robufti affilienti, e compifcono 
con uguale preftezza 1’ operazione . 

4. Intanto fi dee aver riguardo alla mi¬ 
nore fpeffezza , che quelle offa hanno alle 
tempie , alla diffanza dell’ interna lamina dalla 
efteriore alle fopracciglia quando i feni 
frontali fono molto ampli, e alla prodigio- 
fa fpeffezza, che poffono avere le caivarie 
d’ alcuni vecchi robufli *, flati ufi a gravi 
fatiche , e a foffrire ogni forta d’intemperie, 


* Sul tefchio cf un Romito morto nel Ven. 
Spedale, di s. Gioanni di Torino jì faceva nel 
ty66>. da un candidato di Chirurgia V opera¬ 
tone del trapano , e una delle corone ujuali 
tutta immerfa nella foflanqa ofj'ofa del parie- 
tal fnijlro era già divenuta uno injìrumento 
inutile , il che mojfe la mia curiojìtà ad efa- 
minarla ^attentamente , e in nijfun luogo vi 
trovai vefigio di diploe : la fpeffetto, del coro¬ 
nale era di nove linee , quella deliC occipitale 
alla tuberofità fuperava le XI. la minore alle 
ale dello sfenoide era di Un. V. 

Non avea la futura fagittale , ne la lam- 
bdoidea ; pochiffimi fegni v erano del corona¬ 
le , e deW unione degli angoli lambdoideì coir 
occipitale ; la fquamofa era affatto cancellata. 

La dura-madre v’ era affai aderente , e tut¬ 
to il cervello duro e maneggiabile. 

In quefìo cadavere ebbi i primi indiai di 



come prefente alla memoria aver fi dee la 
fottigliezza delle fanciullefche, delle femmi¬ 
nili , e di quelle dei foggetti languidi, e ca¬ 
gionevoli . 

5 . Una mano avvezza conofce per un cer¬ 
to fenfo, che non faprei efprimerequando 
ha fegato abbaftanza per non offendere le 
meningi : e chi non poffede ancora un tal 
fenfo, vedendo rofligna ad ufcire dal folco 
impreffo nelle ofsa la fegatura, colla tenta, 
o con altro fintile {frumento efamina, e fi 
afficura le è molle , o refiftente il fondo, fui 
quale ha già penetrato colla fega . 

6. Nè per tutta la circonferenza del cra¬ 
nio è afiolutamente neceffario, che venga 
divifa tutta colla fega la fpeffezza delle ofsa 
perchè si fcrupolofa efattezza ci farebbe quafi 
Tempre lacerar le meningi, v ed offendere il 
cervello: ficchè in certe parti rottili come 
fiotto ai mufculi temporali balla fare una 
qualche fede perchè uno fcarpello, una leva, 
il manico d’una grotta fpatula a -guifa di 
conio in quelle vicinanze cacciato vaglia a 
diftruggere il rimanente della continuità-*. 


quelle poche particolarità , che col tempo ho 
poi rilevate nei cèrehri umani , e delle quali 
in queJV opera io favello . 

* Ved. a quejlo propofìto come giujlamente s y 
efprima Berengario alla pag, 42 /. del? opera 

laudata . 
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E quando tutta la circonferenza del tefchio fi 
tocchi divifa, la leva , o la fpatula fervirà per 
togliere le aderenze, che la Dura-madre ha 
colle otta, maffime corrifpondentemente alle 
commeffure loro dentate, che gli anatomi¬ 
ci con vocabolo latino appellano future. 

y. Sogliono tali aderenze edere un ogget¬ 
to di controversa non così rilevante prefso 
dei notomifii, come prefso dei Fifiologi, on¬ 
de per dimoflrarle ed evitare le fcofse, le 
/liracchiature , e le lacerazioni ( il che non è 
guari potàbile di fchivare fe tutto il coper¬ 
chio offofo vuole Sollevarli in un tratto ) lo 
Stenone, e il Santorini hanno prudentemen¬ 
te fuggerito di fegare anche verticalmente 
dalla radice del nafo al gran foro occipitale, 
Seguendo uno de’ lati della futura fàggittale 
con tutte le indicate cautele , dal che la fa¬ 
cilità , che a metter a nudo la Dura-madre 

ne viene , è grandiffima . <• 

8 . Quello metodo è ottimo per agevolar 
1 ’ efame della figura , degli anfratti , e delle 
naturali divifioni del cervello dopo d’aver¬ 


le premefsa la eonfiderazione delle meningi; 
ì può mediante il medefimo vedere ottima¬ 
mente il còrpo callofo, formare il centro 
3 vale, conofcere 1* eftenfione dei ventricoli 
aterali, delle corna loro colle parti in età 
lafcofte , il terzo ventricolo , e le quattro 
[ite aperture , le eminenze quadrigemelle colla 

gianduia pineale, il cervelletto, e tutte le 


f 



parti del medelimo, 1* entrata e T ufcìta dei 
vali maggiori per 1’ encefalo tutto dirama¬ 
ti , la gianduia pituitaria e 1* origine dei 
nervi , che efcono dalla bafe del cranio 
ec. ec., ma non favorifce 1* efame più in- 
flruttivo della midolla allungata, delle parti 
principali nella faccia inferiore del cervellet¬ 
to nafcofle, del IV. ventricolo ec. ec. , 
per le quali cofe lì fuole anche ricorrere al 
feguente 

ARTICOLO IL 

Metodo dì Varolio . 

9. Segate le ofsa in giro rafente gli archi 
fopraccigliari, e la linea femicircolar inferio¬ 
re dell* ofso occipitale pofsono farli altri ta¬ 
gli paralelli, che alla fommità del cranio s* 
accollino ; e quelli ancorché non penetrino 
affatto nella cavita Serviranno tuttavia ac¬ 
ciocché i fegmenti ofsoli colle tanaglie , o 
co* fcarpelli fe ne feparino quando lì voglia¬ 
no efaminare col tefchio rovefciato le volte 
dei ventricoli, al che gli orli troppo alti del 
coperchio ofsofo riefcirebbero d’ impaccio. 

10. Le tenacilììme aderenze , che la Dura¬ 
madre ha con tutte le difuguaglianze delle 
parti interne inferiori di quella cavità , ren¬ 
dono molto diffìcultofo lo fpogliarnela, e Io 
Avellerne le ofsa, ove non lì dividano in mi- 
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nuti pezzi co’ Carpelli, e colle tanaglie inci- 
five : e non ofiante qualunque diligenza alla 
rupe , all’ apofifi bafilare, alla circonferenza 
del maggior foro del- cranio , alle apofifi eli— 
noidee, alle fefsure sfenoidali, e alla creila 
dell’ etmoide la Dura-madre non fi fiacca 
mai fenza lacerazioni, fenza difordini, fenza 
rottura dei vafi, e delle fila midollari, che 
danno principio ai nervi, perciò i tagli di 
quelle parti ofsofe fi fanno più vicini, e fi 
rompono gli orli dei fori ottici, dei macel¬ 
lari , de’ condiloidei ec., e le reftanti impor¬ 
tune aderenze diftruggonfi colle forbici, e 
collo fcalpelio anatomico, perchè fra tante 
difuguaglianze la fega poco giova . L’ angolo 
lambdoidèo, e la rupe dividere fi debbono 
collo Carpello dando i colpi giulli, e forti, in- 1 
di le tanaglie, e le mollette compifcono il 
refto. Quelle ultime ballano anche per le¬ 
vare tutti i frammenti delle volte delle or¬ 
bite , e delle ale sfenoidali, purché già fie¬ 
no {tritolate . 

il. In tal guifa tenendo volto fofsopra il 
tefehio fi fcopre la bafe tutta del cerebro 
intiero coperta della Dura-madre, per pa¬ 
recchi fori della quale pafsano i grolfi ner¬ 
vi ottici, le arterie oftalmiche , e le caro¬ 
tidi interne coi cordoncini de’ nervi inter- 
coftali, i motori comuni, i patetici, e più 
dallato vicino ad una piega obbliqua i tri¬ 
gemelli , dei quali fi , vedono diftinte anco- 


fa per un tratto notabile filamentofe le tre 
p orzioni : più verfo il centro efcono i mo- 
. tori efterni ; dietro ai trigemelli, e più per 
fianco le porzioni dure degli auditorj; accan¬ 
to poi dell’ imbuto membranoio , che nafcon- 
de la midolla allungata, e 1* indifiinto prin¬ 
cipio della fpinale fi vedono i golfi, o fia 
le ampolle delle vene jugulari intèrne unita¬ 
mente a qualche filuzzo del par vago ; final¬ 
mente i guftatorj ai lati anteriori della por¬ 
zione più ftretta dell’ accennato imbuto , e 
colla ftefsa midolla allungata, fé la Dura¬ 
madre ne fu diftrutta, o fi raccorciò traen- 
dofi in alto, i vafi vertebrali. 

il. Difficilmente fi cava intiera dalla fa 
fofsa la gianduia pituitaria, perciò fe inutili 
riefcono le diligenze, e fe tetnefi d’ offen¬ 
dere cogli ffiracchiamenti qualche parte , fi 
recida una porzione quadrata della Dura¬ 
madre pofteriormente ai nervi ottici colle 
forbici, e porranno!! a nudo le papille mi¬ 
dollari dei moderni * fulla parte anterior 
delle quali forfè vedraffi qualche frammento 
dell’ imbuto, che alla gianduia pituitaria di¬ 
fendeva , e dietro delle medefime l’antro , 



* Qitefe fono alla bafe del cervello dietro 
all ’ area quadrata dei N. ottici , e gli antichi 
davano qucfo nome ai N. olfattorio ma ef:~ 
minati nei quadrupedi . V. 

a 5 


1’ origine filamentofa dei nervi motori comu¬ 
ni degli occhi dalle pareti di quello , e il 
margine fuperiore , o anteriore del ponte del 

Varolio. 

ARTICOLO III. 

Metodo compojlo di Silvio. 

13. Opportuniflìino è il metodo inventato 
da quell* anatomico per chi fcarfeggia di 
calvarie , poiché con una fola feguendolo li 
pofsono per ogni verfo efaminare , e dimo- 
ftrare ( alla grofsa però ) tutte le parti nel> 
cranio contenute . Confille egli nel legar ver¬ 
ticalmente dalla fronte al foro occipitale , 
al becco dello sfenoide, al foro incifivo fi¬ 
no alla radice del nafo in maniera che tal 
fegamento venga poi divifo dal circolare or¬ 
dinario *. Si toglie il quarto fuperiore ofso- 
fo , fotto cui fi vogliono dijfecare le parti 
contenute, ed efaminata la D. M., quella 
li rovefeia fui quarto dell* altro lato , reci- 
fane colle forbici la parte di quella menin¬ 
ge corrifpondente alla fezion traverlàle dell* 
ofso, oppure al feno longitudinal fuperiore, 
li lafcia pendere rovefeiato in bafso per no- 


* V. 2. 4 . 5 . 6 . ec. 






ir 

tomizzare la Pia-madre, e le parti del cere- 
bro fottopofte . 

14. La falce della D. M. dee lafciarfi nel 
fito fuo naturala acciocché vieti alle parti 
fuperiori dell’ oppofto emisfero del cerebro 
di fcomporfene , mentre non impedifce, che 
la maggior parte del corpo callofo fi veda, 
che fi aprano tuttettrè le corna del ventri¬ 
colo laterale nell’ emisfero , che fi efamina 
contenuto , per dimoflrare le parti già no¬ 
minate * feguendo il metodo Galenico . 

15. Non fi diftrugga la tenda del cervel¬ 
letto acciocché fi pofsa poi meglio ofserva- 
re tutto intieramente a fuo tempo, intanto 
fi fciolga deliramente il quarto inferiore of- 
fofo finiftro, fe prima fi è tolto il fuperior 
deliro , e fi efamini il tutto a tenor del me¬ 
todo Varoliano ** . Divifaa quello fine quel¬ 
la porzion di rupe, che vi è interefsata, con 
uno o più forti colpi di fcarpello, fi taglia¬ 
no colle forbici anche tutti gli allungamenti 
onde 1’ accennata meninge tappezza i margi¬ 
ni dei fori, e le pareti di tutti i canali che 
fi aprono alla bafè del cranio, il che non efi- 
ge gran dellrezza .acciocché illefi ne rellino 
i nervi, e i vali, che vi pafsano . 


„ 16. Se l’ampiezza deLpezzo malagevole 
rendefse una tale operazione , prima di fino- 



* V. %. $. ** V . §. IX. li. 
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-verlo ai lati vi fi dovrebbero fare alcune 
incifioni per traverfo colla fega per facilitar¬ 
ne la total divifione a colpi di fcarpello, 
coll’ ajuto delle tanaglie , e delle forbici , 
giacché quelle fenza le indicate precauzioni 
farebbero infufficienti . 

17. Tutta la faccia inferiore della D. M« 
vedefi allora difuguale pei tronchi arteriofi, 
che ivi ferpeggiano , ed azzurra pei feni , che 
fralle fue lamine afconde, dimoftrati i quali 
polliamo diflruggerla per ogni verfo purché 
non fi offendano le parti foggette . Polle- 
ri ormente balla prolungarne colle forbici le 
divifioni lino alle convellila dell’ arco de- 
fcritto dai feni laterali, all* innanzi lino alla 
creila dell* etmoide , e rovefciarnè i lembi 
fui margini delle offa tagliate . Così di mano 
in mano fi dimollreranno alla Varoliana * 
le parti, che dall’ alto al baffo o non fi , 
hanno potuto dimollrare , o male fi fareb¬ 
bero dimollrate 

18. Notomizzata cosi la metà del cerebro 
li paffa alla notomìa dell’ ahra , effendo in¬ 
differente 1* incominciare dal lato deliro , o , 
dal finillro , il che ferve ad avvezzar la ina¬ 
no dell’ incifore anatomico nella divifione, 
e nella cognizione di tante e co si tenere 
particelle, che fe per avventura egli è di 


* V. §. II. 12. 









profeffione Chirurgo, Ieggeriffimo e più d* 
ogni altro ficuro farà nell’ ufo del ferro, an¬ 
che intorno a qualfivoglia più dilicata parte 
dell’ uman corpo : ferve purè a verificare le 
offervazioni già fatte da un canto , ed a me¬ 
glio imprimerne 1* idea nell* animo degli al¬ 
lievi , e de’ curiofi fpettatori. 

19. Terminata la dimoffiazione d* amen- 
due le parti del cervello ci refta quella di 
tutto il cervelletto, e della midolla allunga¬ 
ta con le parti, che vi hanno relazione , 
la quale non efige falvo leggerezza nello fpo- 
gliarle sfattamente della Pia-madre affinchè 
non vengano difformate . 

ARTICOLO IV, 

Metodo d* Igmoro migliorato dal 

Duverney . 

f ^ •» i- ?» - *r* % \ v *■ 

. io. Igmoro fu probabilmente il primo, 
che propose come operazione agevolante la 
notomia del cervello intiero,, e che efegui 
un taglio verticale di tutta la calvaria dalla 
fummità al centro della bafe, e alla fpinal 
midolla : almeno certiffima cofa è ,-che le 
prime figure di (rifatta notomia al mede- 
fimo le dobbiamo . 

Monfignore Stenone lo imito, ed ottimo 
ufo ne fece anche il celebratiffimo Profefio- 



' *4 

re di chirurgia Duverney * ; indi Bonhom- 
me ** , e Tarin *** fé ne vaifero con pro¬ 
fitto . 

21. Mediante una limile fezione , oltre al 
feno longitudinal fuperiore in vari luoghi 
aperto , la falce intiera , e ’l feno longitudi¬ 
nal inferiore, fono elegantemente efpolti alla 
villa il corpo callofo, il fetto trafparente , 
parte della volta a tre pilaftri, una parete 
del terzo ventricolo , e ’l canale , cui me¬ 
diante elfo comunica col quarto , 1* interno 
dell’ eminenza detta il ponte del Varolio, 1 * 
albero della vita centrale colle divilìonj prin¬ 
cipali e fubalterne dei lobi, e dei lobetti dei 
cervelletto *4. 

22. La fega guidata come [ 13.] lì è 

indicato , non lì fcóllino di più le offa per¬ 
fettamente fegate, ma in vece della mede¬ 
sima per la felfura, che ne rifulta, lì intro¬ 
duca un lungo, lottile, e ben affilato col¬ 
tello dalla parte inferior diretana obbliqua- 
mente ftrifciando finché la lama ne efca ver- 



* Tra le figure, che qucfli fiamofiì anatomi¬ 
ci hanno Inficiate la fiperienia ci fia conoficerc 
molto più confiorme alla natura la prima del 1. 
voi. della op. anat. del lodato Duverney . 

** Cephalotomia Tab. y. 8 . 

*** lcon. ventric. cerebr. Tab. 2. icon. /. 

*4 y* U figure nelle op, de citati Autori *• 






I 


*5 

fo la radice del nafo .* fi guidi con dolcez¬ 
za uniformemente pure a guifa di Tega ac¬ 
ciocché meglio vengano recifi i vali, che 
refiftendo e allungandoli potrebbono diffor- 
mare le parti interne. Tale direzione è la 
più propria, per non diftruggere il fetta 
trafparente , per non ifcomporre la volta a 
tre pilaftri, nè altre più tenere parti, che 
dall’ alto al bafso comprefle più non lerbe- 
riano la fituazion naturale ; per altro il col¬ 
tello fi può guidare come più torna conto 
all’ anatomico 
diretto* 

• I 

a3. Seguendo quello metodo divifo il ce¬ 
lebro in due parti quali uguali polliamo 
comprender meglio la direzione, il fito, 1* 
ellenlione longitudinale e verticale, e la lirut- 
tura intima delle parti principali dell* ence¬ 
falo , e ripeterne 1* efame da tutteddue i lati 
fenza far nuovi fegamenti, nè dare fcofse 
importune ; ma non cosi bene di tutte indi 
li conofce, nè può dimoltrarfi la figura , e 
li perde 1* idea della vera ellenlione traver¬ 
si , delle aderenze , è' della contiguità im¬ 
portante di molte* 


purché uniformemente venga 

• 1 ( 

• i • . r y . - 


t 
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ARTICOLO V. 

Altre festoni , che all * uopo far fi pojfono. 

24. E* utile ancora talvolta guidarla Tega 
dalla metà del corfo della futura faggittale 
giù pei temporali licchè alla bafe del cranio 
palli tramezzo alle apofilì ffiloidee , e le 
maftoidee, e dopo ufare lo ftelfo coltello 
fottile di lama per tagliare uniformemente le 
meningi ed il cerebro affine di conofcere 
la fezione perpendicolare traverfa di tutte le 
parti di mezzo . Seguendo quello metodo lì 
vede meglio quanta midollare occupi il cen¬ 
tro del cerebro, qual lìa l’elìenlìon traver¬ 
fa e verticale delle tre maggiori cavità del 
medelìmo ; più comodamente lì dimolìrano 
le parti vicine al ponte, 1* imbuto , la gian¬ 
duia pituitaria, e quanto palfa pel canale 
carotidèo mediante pochi e leggieri colpi di 
fcarpello , o coi morii delle tanaglie, o di 
forti mollette *: ma togliendoli la continuità 
di molte parti, delle quali riefce poi diffi- 
ciliffimo il cavarne una convenevole idea. 


* Le cofe fi prcfcntano alC occhio quafi co¬ 
me nella tdv. III. fig. 1. della citata op. di 
Pietro Tarin intitolata Adverfaria anatomica 
prima; che intorno alle cavità del cerebro si 
aggira . 



il prudente anatomico fe ne vale foltanto 
dopo d’ aver già bene efaminato e conofciu- 
to F encefalo mediante le fezioni, e a te¬ 
nore dei metodi defcritti. 

25. La medefima divifione traverfale, che 
ho detto potersi fare più in alto , o più in 
bafso nelle ofsa , può efsere fecondata anche 
da quella delle foftanze proprie del cerebro, 
onde trarne le faccie difegnateci dal lodato 
Tarili *, dalle quali meglio fi capifce la fi¬ 
gura e F eftenrton longitudinale dei ventrico¬ 
li laterali, e cpn leggier preparazione F am¬ 
piezza delle corna d’ Aminone oltre ad altre 
cognizioni rilevanti, che fe ne poffono ri¬ 
cavare . 

2 6 . Diversi altri tagli obliqui, perpendi¬ 
colari , orizzontali ec. fi pofsono fare, gli 
uni agli altri unire , e dai medesimi un cu- 
riofo trarre molto vantaggio non negligendo 
nell’ efeguirli veruna delle cautele più eflen- 
ziali già noverate .• fono però di poco utile 
nelle confuete tumultuarie dimoftrazioni-pub- 
bliche , e folo valercene dobbiamo quando 
per la dimoftrazione , e la dijjecci^ione , che 
di fare ci siamo proporti i già praticati tagli 
ordinari non fono {ufficienti . 


* Adv. Anat. Prim. Tab. 1 . icon. u Tab » 
li. icon. fi. 
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TRATTATO SECONDO. 

SULLA DURA-MADRE . 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Jlruttura , delle aderente , e delle pieghe 

maggiori di quejla meninge . 

1 utti gli animali, che hanno il capo 
e gli occhi hanno anche il cerebro, e non 
evvi ofTervazione degna di fede , la quale 
indichi il contrario , nemmeno per ifcherzo 
di natura, nè per moftruofità : nella rteffa 
guifa tutti i cervelli fono da membrane 
ora più ora meno robufte, complicate , 
vafculari avvolti, e in effe contenuti, dif- 
fesi, nudriti. La principale, e più roburta 
di tali membrane entro ai cranj umani dicefi 
Dura-madre, oppure Dura-meninge , la qua¬ 
le si trova incollata fu tutte le pareti inter¬ 
ne della cavità del cranio , ed effendo com¬ 
porta di varie lamine in parecchi luoghi fe 
ne allungano le interne ripiegate, ed incol- 
, latesi le une fulle altre per formare i mar¬ 
gini , o le pqreti di certe cavità o canali, 
per renderle più capaci, per chiudere alcune 
feffure , per dividere alcune parti dalle altre, 
per foftenerle e diffenderle collantemente 
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dalle compredìoni, o almeno quando il era-, 
nio in certe particolari situazioni si ritrova. 
Deddero , che s’intenda eh’ io parlerò di 
quelli allungamenti interni quando per va¬ 
rietà uferò i nomi di pieghe , di doppiatu¬ 
re , di raddoppiamenti, di procedi ec. 

28. Anche le lamine ederiori di quella 
membrana'fi allungano per cacciarli.nei fori, 
e nelle fedine , che alla bafe, e alla circon¬ 
ferenza di quella cavità codantemente, o per 
ifcherzo s’ incontrano, onde tappezzare le 
cavità vicine , i margini dei fori, dabilire 
un commercio moltiplice e collante col pe- 
ricranio, e provvedere di robulla tunica i 
nervi , il che prefso degli anatomici ritiene 
il nome d’ allungamento, di procedo, e di 
produzione . 

29. Il colore ne è cenerognolo qua e là 
marmoreggiato con macchie e llrifcie azzurre 
e rofsigne , anzi nei giovani tende molto al 
celede, quando ei fono fanguigni e robudi ; 
la fuperficie ne è rifplendente e periata 
fuorché dove la rottura dei vad , e dei fila¬ 
menti, e i mucchi delle glandule la rendo¬ 
no fcabra . 

3 o. Oltre alle glandule , che non vi fono 
collanti , eda è fornita di vad proprj arte- 
riod e venod , e d’ altri vad| comuni ad eda, 
alla Pia-madre, e al cerebro , che d nomi¬ 
nano feni, alcuni fcaricatoi dei quali ven- 
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gono dai moderni anatomici nominati Etnif- 

\ /* • • * 

: Jaru . 

•L / . « • f \ » 

ARTICOLO I. 

Ddla fruttura della Dura-madre . 

31. La robuflezza di quella meninge * di¬ 
pendendo dalla moltiplicità delle fibre, che 
ne compongono le lamine, e dalla loro di¬ 
varia teflitura , P anatomico cerca tutti i mez¬ 
zi onde quella meglio fi pofla Sviluppare, e 
quelle diflinguere, perlochè poco giovando 


* Oltre alla robufe^ga quejìa membrana ha 
molta elajlìcìtà , ma afsai piu manifefla all * 
imbuto pel quale difcende la fpinal midolla. 
A qualunque altera del collo io abbia fegato 
tanto di canal vertebrale , quanto di’ imbuto 
e di midolla ho fempre veduto la D. M. a ri¬ 
tira rf piu di tre linee lafciando nuda per quel 
tratto la midolla fpinale ; ho ripetuta quefa 
fperien^a fui cani , fui gatti , fui capretti ec. , 
e anfi ho trovato fuperar le cinque linee il 
ritiramento dell imbuto in due agnelli , cui 
ho fpiccata fen^a violenta la tefla dal collo 

mentre erano ancor caldi y e ne palpitavano 
le carni . 

Quefa ofservanone milita ella forfè in fa¬ 
vore della irritabilità della D. M. } 
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là macerazione in qualunque liquido , e nelle 
D. M. frelche non effendo poffibile di pre¬ 
pararne plaulibilmente alcuni pezzi iffofatto, 
egli lia provveduto di D. M. fecche, o eli 
già nella feguente maniera preparate . Un pez¬ 
zo di quella membrana lecco tolto dalla con¬ 
cavità delle offa parietali * largo quanto li 
vuole tagliali a vari angoli in vicinanza del¬ 
le principali dillribuzioni delle arterie di mò¬ 
do che le punte di molti di quelli vengano 
fatte da qualche ramo notabile di quelle. 
Qui le lamine della meninge fono dillanti 
per dare ai rami arterioli ricetto , e per con¬ 
tenere il fangue alla nutrizione di quello in¬ 
tegumento del cerebro fopravvanzato , onde 
non è difficile di cominciarne a dividere un 


lembo introducendo pello fcollamento natu¬ 
rale uno fpillo , qualche altro corpo line ed 



* Suggerifco di fcegliere qucjìa parte della 
D. M. a preferenza, perchè ivi fi può avere 
più grande , fehbene tale fieparaftone in quat¬ 
tro lamine diflinte [ contando per due i due 
frati della fibrofa ~\fi ottenga deipari adopran - 
do ne pezf L corrifpondenti al coronale , ai tem - . 
por ali, alC occipitale, alle volte delle orbite , 
ec. ; la maggiore difficolta confifie nel divide¬ 
re quelle porzioni, che tappezzano la bafe del 
cranio , che corrifpondono alle future, alle 
fefsure , ai fori . 


V 






1 z 

acuta, e le tigne Aefie, e fi procura di fol« 
levarne la loia efierna lamina con tutti i 
rami arteriofi , che per la medefima ferpeg- 
giano . Si fa lo Aeffo alla parte opporta prin¬ 
cipiando anche da qualche angolo, e fi di- 
Aacca dalle più interne unitamente alla erte¬ 
li ore , che per la fua rtruttura io nomino 
fquamofa , uno Arato della fibrofa , il quale 
per lo più è longitudinale , cioè ha le fibre 
dirette dalla fronte all’ occipite di modo che 
s’ incrocicchiano coi tronchi arteriofi della 
D. M., e con le fibre verticali dello Arato 
interiore . Divilone un gran lembo fi rico¬ 
mincia da uno degli angoli del terzo lato del 
pezzo, e fi divide l’interno Arato della la¬ 
mina fibrofa dalla interna affatto , alla quale 
io lafcio il nome di mtmbranofa perdi’ è 
veramente una larga tela uniforme, lifcia, 
trafparente , rifplendente , porofa , di fibre , 
c di vafi comunque fenfibilmente per un trat¬ 
to notabile diretti affatto priva, periata, 
nelle calvarie frefche fempre umettata da un 
fluido untuofo , nelle fecche limile al talco, 
ma più Aefiìbile, e molto men fragile. Da 
qualfivoglia angolo s* incominci querta pre¬ 
parazione , è molto difficile il dividerne una 
lamina folajfenza difformar le altre, perchè 
quella , che feparar fe ne vuole tanto fi at¬ 
tenua , che per fortenerne il corpo conviene 
ad ogni momento tagliare nei luoghi più de¬ 
bili il margine della membrana, e farvi nuo- 



vi angoli. Anzi divilò un lembo d’una la¬ 
mina dobbiamo cominciare a fepararne altro¬ 
ve un altro , e così ora dall* uno , ora dall’ 
altro lato ripigliando mozzandone i margini 
troppo attenuati, ed impiegandovi la conve-» 
nevole deprezza e quanto li ha di pazienza 
Se ne ottiene il defiderato Sviluppamento. 

3±. Non ignoro quanto ne hanno Scritto 
i celebri Slewogt, Guglielmo Pauli , Verhe « 
jen dopo di Ve balio, e di Fallopio, e la 
maggiore parte degli altri anatomici intorno 
alle divifioni polììbili eli quelle lamine , e al 
loro numero : anch’ io in certi cranj 1’ hó 
trovata divisibile ini cinque, in Sei , e fino 
in otto jftrati ; generalmente parlando però 
non l’ho Saputa dividere Salvo in quattro So¬ 
li, e Se mi è rieScito di Separare in varie 
parti lembi notabili dalla Saccia ellerior del¬ 
la fquamofa (31) malfime corriSpondente- 
mente all’ offo occipitale , non ne ho Satto 
caSo ; le Squame , delle quali quella lamina 
è compolla, non Sono in numero limitabili, 
nè in ellenfione . 

33. Alla Superficie interna della D. M. s* 
aggiungono talvolta ne* cranj de’ vecchi la¬ 
mine veramente mucoSe, lamine cotennole 
nei Srenetici, nei pleuritici ec. così denSe, 
che poffono ingannare chi altrove non le ha 
offervate , e non le paragona con le vere 

lamine della meninge facendo macerare e le 
une , e le altre . 


1 


4 ARTICOLO II. 

Aderente della D. M. alle pareti interne 

del cranio . 

34. Le aderenze, che ha la D. M. alla 
fuperficie interna delle offa fono più forti ne 5 
giovani, febbene molte fiate fortiffime anche 
nella maggiore concavità dei parietali e del 
coronale io le abbia trovate in foggetti de¬ 
crepiti . Sono meno tenaci nei confiniti per 
morbi cronici, nei flemmatici, nei pituitofi, 
e molto meno negli idropici. 

35. In un idrocefalo enorme d’età di di- 
ciaffett* anni ve la ho trovata così tenace¬ 
mente affiffa, che dalla cavità finiflra del 
cranio flato fegato da me * verticalmente a 
feconda della futura fagittale , non fu poflì- 
bile di fvellere quella meninge mentre ancor 
frefche erano le offa, fenza lafciarvi afflili 
lembi molto ampli della fquamofa ; e dopo 
due anni fi lacerava tutta intiera la membra¬ 
na volendonela feparare per efaminarne la 
flruttura. 


* E flato aperto da me in Saluto cC 7. 
d' aprile del ijjo. nel Ven. Spedale della me- 
defima Città alla preferita de ’ principali Medi¬ 
ci , e Chirurghi d' efsa mia patria . 
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36. Là fquamcfa è faciliffima a lace¬ 
rar fi , e a fepararfi dalle altre lamine piut- 
tofto di {laccarli dai margini dei folcili fcol* 
piti per tutta la fuperficie interna del cranio 
per dar ricetto alle arterie , e ai leni reticolati 
(116) di quella meninge. Anzi dove fi 
prefentano veri canali in vece di femplici 
folchi [ ed io ne ho veduto, e ne confer¬ 
vo, che hanno ventotto linee di lunghez¬ 
za ] unitamente ai tronchi arteriolì vi fi cac¬ 
cia dentro una Cellulofa tenuiffima depen¬ 
dente dalla fquamofa, che ivi fuol effere 
molto Lottile , ma robufta perchè conden- 
fata, della qual verità fono fiato pienamen¬ 
te convinto quando ebbi con lo fcalpello 
diftrutta la volta firaordinaria del folco. 

37. Efaminate le calvarie dei feti, o dei. 
bambinelli di pochi mefi , tutta quella nie- 

. ninge, che lafciandole feccare vi rimane 
■ affida, divien rugofa, e le rughe ne fono 
difpofte quali a raggi appunto come le of- 
fofe laminette , i chiodetti, gli fpilli onde 
quelle tenere offa vengono compofte : di- 
ftaccandonela fi vede , che negl’ interftizi 
d’ogni laminetta o chiodetto fi caccia 1* 
efterna lamina, la quale ivi perciò appare 
bianca, fioccofa, e vi fi fcorgono i ,'rotta- 
mi , gli fcommuzzoli di quelle fila , che alla 
faccia interna del pericranio la univano ; e 

dove s* appoggiava contro le lamine offofe , 


b 
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fi vede lifcia, non fioccofa, e più trafpa- 
rente * . 

38. La volta delle orbite di tre feti d’ 
appena cinque mefi era fatta da due tenui , 
forti ed elafiiche membrane congiunte , o per 
meglio dire infoine incollate mediante un 
telfuto fpugnofo pieno d* una fofianza 
bianca, mucofa, compreflìbile, la quale 
fc or re va di cellula in cellula , e voti ne fa¬ 
lciava i cancelli quando quelle membrane 
veniano flrofinate fra due dita, tolta la 
prefiìone tornava mollemente a riempirli . 
Lo fiefio ho più volte ofiervato ai margini 
dei parietali, del coronale , dell’ occipitale, 
colla differenza , che tolta indi fa preflìor> 
ne, la tenera fofianza ofiofa tornava a di- 
fporfi a raggi, mentre alfa volta delle or¬ 
bite non aveva difpofizione regolare; oltrac¬ 
ciò nel centro di quelle offa maggiori una 
prefiìone anche più violenta non giuocava. 

39. Il cranio d’ un bambinello d* un mefe 
che avea quattordici pollici di circonferen¬ 
za perchè diftefo da forfè cent’ oncie d’ 
umor giallo , che all’ odore, e alfa fluidità 
pareva proprio un fiero di fatte , era tutto 
flefiìbile, ma elaftico, e refiflente alfa fa- 



* Spettacolo afflitto ffmile ci preferita il pe¬ 
ri cranio j vedendolo dalle parti corrifpondend 
dei medcfimi offlcellì . 
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cerazione; ottimamente nutrito alla bafe ed 
ali’ occipite, diventava un intreccio di fila 
o fio le fieflibili, di fpine, di iaininette bis¬ 
lunghe'irregolari quanto piu s’accodava al¬ 
la fommità del capo * ; alla fontanella co¬ 
me vicino a tutti i lembi dei parietali, ai 
margini delle due porzioni del frontale, e 
dei temporali vi fi fcorgono forfè trenta 
principi d’ offa Vormiane, e la parte di 
mezzo , oflìa il centro di tutte le offa piu 
larghe, fuorché quello dell’ occipitale in 
vece d’ eflere al folito più fodo , più 
©fiofo, è tutto fori, tutto maglie riempite 
unicamente dalla unione del pericranio col¬ 
la robufta quantunque pellucida Dura-ma¬ 
dre ; le volte delle orbite fieflibili anch’ ef¬ 
fe e rugofe hanno mille difetti d’ oflifica- 
zione, i quali mentre il cranio era frefco 
ad ogni menoma compreflìone io facea can¬ 
giar fito a mio talento, e vedeaquelle ri¬ 
dotte al primiero fiato levata la preflìone. 

40. In un feto, la tefia del quale non 
era più grofl^ del pollice in traverfo , di- 
ftrutti con una lancetta i teneriflìmi integu¬ 
menti, ho trovato il fluido cerebruccio con¬ 
tenuto in una fpecie di vefcica quali traf- 


* Ne conferva, ancora la maggior parte 
delle ojfa , per la Jingolarità della flrut - 
tura , 
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parente, intorno alla quale vedeanli nove 
macchie bianche-cenerognole alla circonfe¬ 
renza , di color più fofco al centro; due 
alla fronte , due molto più larghe ai lati in 
alto , due appena vifibili pur ai lati lotto 
delle precedenti, una all* occipite in alto , 
e fotto di quella due altre quali pellucide, 
ehe con una llrifcia bislunga più in mezzo 
e in baffo formavano quali una croce colle 
braccia più lunghe del tronco . V* era pur 
qualche/opacità bianca nel lito dove for¬ 
mati poi lì farebbero gli angoli lambdoi- 
dei. 

41. Aperta colle forbicine quella vefcica 
vi olfervai dentro una tela affatto rolfa , e 
tanto reliftente, che ne ho potuti difen¬ 
dere alcuni lembi larghi due linee circa fo- 
pra d’ un vetro , dove apparve tutta irriga¬ 
ta da’ minutiflìmi vali ineftricabilmente in¬ 
trecciati . Quella conteneva una bianca fo- 
ftanza fluida non trafparente, che aperta la 
vefcica, e quella rolla membrana di tanti 
vafellini ricamata , indiftintamente lì evacuo 
faivo una piccola porzioncella allo ’ndietro 
che dalla figura e dal fito giudicai effefe il 
cervelletto. 

42. Fra P accennata vafcularilììma tela , 
che era la Pia-madre e P interna parete del¬ 
la vefcica non eravi alla circonferenza un 
minimo commercio , poiché lattandone 
fuori il cerebro , quello fpontaneamente fe 
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ne allontanava, ed ufcia per la ferita; ma 
non era libera allo ’ndietro , ne ho potuto 
diffamamela dalla parte inferiore fenza che 
ad ogni minima violenza fi {tracciale . 

43. Uniforme in tutte le fue parti quella 
vefcica, fuorché dove avea le macchie no¬ 
verate [40] , era un corpo mucofo conte¬ 
nuto-in cellule cosi lifcie, ed uguali, che 
niente aveano d’ attaccaticcio; oferei para¬ 
gonarlo all’ umor vitreo dell’ occhio dàlia 
ìua membrana ancor intatta avvolto : la 
preffion delle dita fu quelle macchie le fe¬ 
ce fparir affatto , nè più ve ne ritornò ve- 
fligio : ed è certo , che a formar la vefcica 
medefima concorrevano gli elementi delle 
aponevrofi , e dei mufculi , che attorniano 
il cranio oltre al pericranio , e alla D. M* 
allora indivifi , e indiftinguibili . 

44. Un lembo non più largo d’ un’un¬ 
ghia umana di tutto quello , che concor¬ 
reva a formare tale vefcica efpoflo all’ aria 
fopra d’ un vetro acquiffó la durezza e la 
denfità delle comuni cornee opache pur 
fecche . 

45. Nelle cellule di quel corpo mucofo 
fi vanno raccogliendo gli elementi, e fi 
fabbricano le mollecule oftofe, le quali in- 
fenfibiimente acquiftando denfità, le una 
alle altre accollandoli e congiungendofi di- 
ftruggono a poco a poco i cancelli onde 
prima venivano ifolate , e diflruggono con- 
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feguentemente nnche l’unione delle lamine 
della vefcica , di cui le pareti vanno crefcendo 
di fpelTezza, e di capacità : un tale diffrug- 
gimento continua finché 1* offificazione non 
è perfetta , e finché la foffonza ofTofa non 
ha più fenfibili porofità, che diano luogo 
a filetti, a vafellini, o a lamine ceflulofe, 
cui mediante là D. M. a quello , che [di- 
cefi poi pericranio fi mantenga aderente > 
il che fuccede appena nella più decrepita 
vecchiezza . E feppure alcune volte intiera¬ 
mente fuccede, profóndendo da tutte le ca¬ 
gioni morbofe , vi rimangono pero fempre 
le future, fra i denti delle quali ancorché 
in certi crani Tariffimi, e minutiffimi con¬ 
tinua fempre una tale unione : vi rimango¬ 
no le feffure sfenoidali , altre fra le offa 
delle tempie , e 1* occipitale, e lo sfenoide» 
e molti fori dei quali ve n’ ha alcuno vifi- 
bile fin nelle pareti fuperiori del cranio , e 
per effi paffando vali, filamenti ligamento- 
fi e membranofi, fe ne conferva perpetuo, 
il commercio . — 

46. Dalle cofe efpofle fi ricava, che agli an¬ 
goli fuperiori del coronale divifo, a tutti gli an¬ 
goli dei parietali, e dell’ occipitale , fra le 
apofifì condiloidèe e quello , fra le por¬ 
zioni fquamofa e petrofa dei temporali ec., 
la D. M. è si intimamente al pericranio 
per una vera continuazione di foflanza uni¬ 
ta, che fe diffamandola da certe parti delle 
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offa talvolta fenfibilmente non fi lacera, da 
molte altre non è polfibile di tentarne la 
feparazione fenza che un tale inconveniente 
ne nafca . 

ARTICOLO ML 

La Falce, 

47. Dalla creila etmoidale *, anzi da 
tutta la linea mezzana della faccia crivellata 
dell* etmoide fi eleva una piega delle in¬ 
terne lamine della D. M., che fi ftende 
per tutta la futura fagittale fino alla parte 
mezzana interna della porzion fuperiore dell’ 
offo occipitale : pende quella piega dalla 
faccia interiore della lamina fquamòfa cor- 
rifpondentemente alla fpina frontale , ai mar¬ 
gini del folco , che di là fi ftende a fare 



' * Pourfaur Dit-pctit nelle fue lett. d? un 
Médecin des Hopitaux du Roi à Namur iji ó 
alla lett. 1 . dice que la faulx s’étend jufque 
fur l’un des os du nez ; car elle palle par 
le trou qui eli à la partie antérieure du 
criftagalli, 5 * de là enfile le trou d’un des 
os du nez . 

Io glielo credo , ma avendo ufata ogni di¬ 
ligenza per cono/cere un tale allungamento 
della D. Al, non m* è riufcito giammai 
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il braccio Superiore della croce in rilievo 
fcolpita nella faccia interna dell* occipitale , 
e difcende perpendicolarmente quanto è 
lunga fra gli emisferi del cervello : diced 
la falce , la gran falce , il proceffo falci¬ 
forme , il trameno fuperìore o iìa longitu¬ 
dinale della Dura-madre . 

48. In alto è molto convella ed arcata 
e molto più fpeffa, quella fua parte lì no¬ 
mina il dorfo: fpella e robufta all’indietro 
dov’ è più larga , vi ha il nome di radice; 
tagliente diceli il curvo fuo margine in¬ 
feriore molto fottile ; punta l’edremità an¬ 
teriore ancora più fottile, e trafparente, 
dove colle fue lamine abbraccia la creda 
etmoidale. 

49. Si recide circolarmente la D. M. 

rafente la fezion circolare delle offa, e fe 
ne rovefeia tutta la parte , che copre un 
degli emisferi full’ altro , indi tagliati i grodi 
tronchi venoiì , che dalla P. M. vanno, a 
deporto il fangue nel feno longitudinal fu- 
periore fcolpito nel dorfo della falce mede- 
lima [48] , lì allontana 1’ emisfero feoper- 
to da l’altro per efaminare queda piega in 
lìto , oppure in didanza d’ un dito dagli an¬ 
goli fuperiori (134) del feno deffo lì taglia 
queda meninge dalla fronte all’ occipite, lì 
rovefeia in baffo, e s’ allontana 1’ emisfero 
col manico dello fcalpello , o colle dita : 
anzi potremmo didruggerlo con tagli a li- 




Stello del corpo callofo fe piu d’ ogni altra 
cofa ci preme fife di conolcere 1’ efìenfione 
e la fituazion naturale della falce . 

50. Fortemente diftefa occupa alcune 
volte quanto è profondo tutto il folco di- 
vifore degli emisferi *, e fe al davanti ha 
dal corpo callofo molto dinante il tagliente, 
allo ’ndietro vi fi accoda fempre più di 
modo che ieguendone la curvatura del mar¬ 
gine diretano vi lafcia imprefii due falchi, 
legni della divi.fi.on delle lamine . di quello 
tramezzo per formare la tenda [61}, anche 
più in alto dell’ accennata efiremità del cor¬ 
po callofo : altre volte non penetra fra, gii 
emisferi oltre a cinque r o lei linee fino 
corrifpondentemente all’ efiremità pofieriore 

del corpo médefimo , dove allargandoli tutt’ 
in un tratto, e dividendotene le lamine 
forma la tenda - 

51. La confidenza , fa robufiezza, la tefe 
litura variano fecondo P età de’ foggetti, e 
la diverfità dei cranj : ordinariamente è com¬ 
pita , tefa, fornita di fibre ? che a fàfei 
vifibiìitorofi y qua -ifolati % e là a raggi 


* Nei quadrupedi pochìjjiino s’ immerge fra 
gli emisferi , ma nei volatili h. appena vijì - 
bile , e vi par fatta alV unico fine di conte - 
nere il fieno lon fi tu din al fuperiore , onde non 
vi merita punto il nome di jalce * 

b 5 






falgono più Tottilr e più rari dalla creila 
etmoidale, più robufli, più fpedi, e più 
apparenti dal centro della tenda , e fi per¬ 
dono filile due faccie laterali della falce 
fella facendovi Ilare rilevata e rugofa là 
membranofa lamina, che la velie ; altre 
volte ne ha pochilfime , o poco fenfibili, 
e rilevate ,. e vedefi lifciafottile e traf- 
parente : ne fono rare le falci, dal dorfo 
delle quali, a cominciar dalla radice vanno 
fpandendofi fempre in avanti e fui corpo 
delle medefime fibre fucceifivamente più 
brevi, proprio alla foggia delle barbe men 
folte delle penne da le ri vere * ** . 

52. In molti cadaveri la falce è bucata 
in diverfi luoghi, e ve n’ha dov’ella con¬ 
file' in una rete di fibre, e di falcetti di- 
fuguali differentemente intrecciati a traverfo 
delle di cui aperture il chiariflìmo Alierò 
** allìcura d’ avervi oflervata continua la 
follanza corticale dei due emisferi , non 
che la Pia-madre, della quale continuità 
delle follanze del cervello io non ho trova¬ 
to fino a quel? ora efempio in nifilm cra¬ 
nio benché moltiffime falci reticolate io ab- 


* Alierò dà loro con grandìjjìma propri-e¬ 
ia V epìteto palmate , Fibrae palmata? opufc » 

pi.tholo° obf. 11. , 

** V. opujc. pathol. obf. tu 
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Ibia vedute, delle quali confervo alcune da 
ampli forami naturalmente difformate. 

53. Singolare è P odervazione , che il 
Barone di Garengeot Chirurgo ed Anato¬ 
mico d’ alto grido afferma edere fiata fatta 
dal sig. di Verdief* , il quale vide un cra¬ 
nio privo affatto della falce fenza che per¬ 
ciò gli emisferi fodero confidi, lo dedo 
sig. di Verdier avendoli potuti agevolmen¬ 
te feparare col fo!o dito-. » 

54* 1° ho un efempio di falce bifida ben¬ 
ché nata da un folo principio . La divido¬ 
no cominciava due dita al- di fopra dellà 
creda etmoidale, e là da un folo principiò 
d formavano anche, due feni longitudinali 
fuperiori , i quali terminavano nei laterali 
tre pollici didante P uno dall’ altro ; comu¬ 
nicavano mediante un canaletto, che Cor¬ 
reva traverfalmente nel centro dell’occipi¬ 
tale , é riceveva il fangue della vena dì 
Galeno, la quale- vi d portava tra le lami¬ 
ne della tenda, la cui parte di mezzo 
aveva origine dalla eonfunon delle lamine, 
che ri diriaccavano dalle facete corrifpon- 
oenti dalle radici di queda doppia felce, 
Non ci ho feputo vedere verun feno lon¬ 
gitudinale inferiore. 11 cervello nel mezzo 

6 V 


* Spian cimo logie Toni. 2. 2,me editto n 
pag. 2 i 1. 



della parte pofteriore e fuperiore aveva una 
bizzarra appendice piramidale alta pollici 
quattro e circa due linee, larga circa 33. 
linee alla bafe , colla quale s’ appoggiava 
lUlla porzion di mezzo della tripartita tenda 

[p. il. §.]. 

5 5 . La D. M. del già citato idrocefalo (33) 
aveva una piega preternaturale poco diftante 
dalla falce, colla quale noh avea comune la ori¬ 
gine , nè il fine. Conferve» il pezzo, dalla 
di cui porzione , corrifponctente alla conca¬ 
vità del coronale, e ad una parte del pa¬ 
retai deliro, difeende quella piega dell’ in¬ 
terna lamina, lunga poli. 4. lin. 7., alta 
lin. 5. polla obbliquamente si che la punta 
anterior inferiore è diftante lin. 18. dalla 
falce, la diretana lin 10. la parte mezzana 
fi confonde coll’ angolo deliro del feno L. 
S. pel tratto di circa lin. 15., e d’ altezza 
a fole lin. 4. e mezza. Parecchie vene della 
P. M. lì fcaricavano lungo la bafe di quella 
doppiatura , che era in un lolco proporzio¬ 
nato nella corticale del cervello impreiìo 
ricevuta ( ), e lì votavano nel S. L. S. 

mediante un angufto canale, che ad ella 
feorreva fui dorfo, del quale apparifeono 
ancora i veftigi . Non vi lì feorgono fafei 
notabili di fibre falvo neHa parte luperiore, 
e minutiflìmi rami arterioli vi lì clira.- 
mano . 
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<jf>. Ho veduta fa falce a nafcere , fcar¬ 
re re , e terminare più frequentemente a de¬ 
lira ; meno fovertte perpendicolare alla fu¬ 
tura fagittale , e affai più di rara la yid* 
obbliqua . 

5 7. Giunte rimpetto al margine del folca 
L. S. le interne lamine della D. M. fi fro¬ 
dano dalla fquamofa , che ivi piucchè mai 
reda alle offa aderente avvalorata da tenui 
fafcetti di fibre ligamentofe * , che fottiiif- 
fime e piatte ne lafciano lifcia la faccia., che 
ferve di volta al gran feno . Tali lamine 
obbliquamente convergenti difcendono la- 
fciando lo fpazio neceffario pel feno 7 che 
ne viene formato, indi intimamente fi riu- 
nifcono per formare quel robuflo tramezza 
che finora abbiamo clefc ritto ; cioè tutti i 
tafcetti della fibrofa lamina, che frodandoli 
dalla fquamofa difcendono coperti dell’ ar¬ 
rendevole membrana interna per codrurre 
la falce , s’interfecano ad angoli più o me¬ 
no acuti, d attortigliano infieme paffando 
i dedri a linidra , e viceverfa come chiaro 
fi vede fpaccata la volta del feno procu¬ 
rando con qualche violenza di frodarne le 


* Io le nomino così per non fapere a quali 
altre follante animali piu giufi amente para¬ 
gonarle . 
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è 


la corrfuiione verf© 

diventano 


pareti. Maggiore n r 
la tenda , e lìccome più tenui 
verfo il lembo inferiore di tutta la falde, cosi 
ivi riefce molto più difficile il feparar P una 
daiP altra quede pagine incollate fenza la¬ 
cerarle e difformarle . 


58. Le arterie della falce ordinariamente 
fono quattro; nafcono al davanti ora dal 
tronco della oftalmica prima , che entri nel 
foro ottico, ora vi vengono penetrando 
pei fori della faccia crivellata dell’ etmoide 
una per lato molto fimmetriche ; talora vi 
fe ne porta una da un fol lato : comunque 
ciò lìa i loro rami fcherzano filile parti an¬ 
teriori e mezzane del medefìmo tramezzo ; 
alcuni ferpeggiando fui le pareti del gran 
feno, e penetrando nella fodanza delle 
parti fuperiori della della. meninge ivi lì 
perdono, e coi rami delle lpinofe ec. d 
anadomofano. Lo dello veclelì riguardo 
alle due di re tane , propagini dell’ arteria 
callofa , e quelle non fedamente ne irriga¬ 
no la parte vicina alla radice, ma ricur¬ 
vandoli in avanti lì anadomofano collean¬ 
teriori mentre danno anche i neceffari rami 

alla tenda . 

59. Il fangue foperchio va per brevi cana¬ 
letti irregolari nei feni longitudinali fuperiore 
ed inferiore, nel torcolare d* Erofilo , ma 
quello, che dalle parti anteriori ritorna > 
ne fegue il ferpentino corfo fra la pagine 



della falce in certi ricettacoli, che a fu© 
luogo ( 116 ) defcriveremo , e che termi¬ 
nano obliquamente nel fine dei feni ottal- 
mici, altrove nel feno clinoidèo [ 1&2 ] an¬ 
teriore tanto più vifibilmente quanto meglio 
que’ feni pieni fono della materia fiatavi 
fchizzettata , e quanto più eftefo alio ’ndie- 
tro è il principio della falce. ' • 

60. Anche nella falce ho vedute glandu- 
Ie , idatidi , tuberculi ateromatofi, geifati ', 
ofiofi , meno fovente però , che nel refio 
della Dura-madre ; i due pezzi ofiofi più 
notabili , che io rhi abbia in quefia piega 
ofiervati, furono neir encefalo di Giulio * 
in Acqui. 

ARTICOLO IV. 

f : -,<*»• ' ■- • >; . 

La Tenda , 

I * 

61. Le fiefie lamine-delia falce [ 47. 57. ] 
cui fi aggiungono ordinariamente a defira , 
ed a finiftra molti fafei di fibre afeendenti 
a raggi , e a guifa delle barbe delle penne, 
i quali ne rendono laradice fpefia , forte , ru- 
gofa : non fono ugualmente difpofte in tutti 
i loggetti ; dilcefe al centro della croce in 


* C. la deferitone nell ’ indice alla parola 

Giulio . 
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rilievo feoloita nell* ofio 


i 




occipitare', e, 
margine diretano dei corpo callofo , li fro¬ 
dano per dar luogo al quarto frno dagli 
antichi nominato il torchio d^ Erohlo , fe 
già [ {bollandoli alcjuanto più in alto] non 
diedero al feno longitudinal inferiore ricet¬ 
to . Riuniteli nuovamente fi allontanano per 
chdenclerfi ai lati , ed incurvarli obfaliquamen- 
te la delira pagina a delira * e la li ni lira 
dal proprio lato , e cosi defrrivendo il quar¬ 
to d’ un cerchio fi attaccano a tutto 1’ an¬ 


golo tagliente della rupe, ed alla corrifpon- 
dente apofifi clinoidèa , come ali’ indietro fi 
nnifcono alle interne lamine della fiefia- me¬ 


ninge , le quali fi le odano per dar luogo ai 
leni laterali, e confufe colle ora- delcritte 
fervono a- compiere,, e ad avvalorare que¬ 
llo tramezzo traverfale , che fi appella pa~ 
diglione , o fin tenda dd cervelietto , o dia¬ 
framma o r i? x feritale del cereiro . 

Gii Divide Ir può dir qnalr orizzontal¬ 
mente la parte diretana del cranio dalla fu- 
periore a livello delle Scanalature fcolpite 
traverfalmente nell* odo occipitale, della 
radice delle apofifi clinoidèe poderi ori, dell* 
angolo fuperror della rupe e del folco 
lamhdoidèo . 

6 3. La più comune edenfione dalla bafe 

della dedra a quella della finidra rupe ne 
è di poli. 4. iin. 8 . , dal centro dell* occi¬ 
pitale alle clinoidèe poderion di poli. 3. 
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Un. 6 . fe fi mi fora per linea retta, percliè 
fe vogliamo feguirne la obliquità , trovere¬ 
mo , die la delira lamina dal principio del 
Tuo fcalfamento dalla radice della falce alia 
bafe della rupe è larga da fe fola poli. 2. 
Iin. 9., e l’erta di tale obbliquità è di iin. 
22. e più, come T erta dall’ occipitale all’ 
innanzi è poco minore di lin. 20. non con¬ 
tando l’obbliquità, che tutta la bafe del 
cranio ha già naturalmente in giù verfo 1’ 

occipite . 

64. Le due lamine della falce nell’ ac¬ 
cennata guifa fcoflandofi , e (fendendoli ob- 
bliquamente indietro ed ai lati, li curvano 
anche al davanti lafciando tra tutte due uno 
fpazio ovale tronco alla bafe delle apofilì 
clinoidèe , quali acuto al principio della di- 
vilion della falcefpazio, che li può pa¬ 
ragonare ad un U colle corna in avanti , 
lungo dalla Ifelfa divisone alla muraglia 
offofa, che foftiene le apofifi accennate 
poli. 2., largo lin. 15. ; per elio la ^ca¬ 
vità fuperiore del cranio comunica coll in¬ 
feriore pacandovi la midolla allungata . I 
margini ne fono taglienti, e la porzione 
loro polleriore, che dalla radice della fal¬ 
ce immediatamente difcende, è anch’ elfa 
falcata , dipendente dal folo raddoppiamen¬ 
to della membranofa lamina [31] della D. 
M. -, fono però talvolta alquanto più diver¬ 
genti s onde quello fpazio riefce fenylunare.* 
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Il fegno di quello fcofìamento delle lami- 
4 ne della falce al davanti e molto lenfibilej 
perdei! a mifura , che la o(ferviamo indietro, 
e la faccia inferior diretana della tenda vi¬ 
cino alla piccola falce del cervelletto foven- 
te non ne ha più veftigio. 

65. Io confiderò la tenda come un al¬ 
lungamento delle pagine della falce, le 
quali incontrando pel tratto di tre quarti 
d’ un cerchio allungamenti limili delle in¬ 
terne lamine della D. M., confufamente 
vi s’inneftano fenza che fi polfa determi¬ 
nare il luogo di tale innefto. Vedo pero 
le fibre pofteriori della falce più confufe 
fpanderfi a raggi dove fe ne allarga la ten¬ 
da ficchè amendue le ale ne fono for¬ 
nite , e molti falci di tali fibre ora ammuc¬ 
chiati , e fpelli , ora ifolati e rari ne ren¬ 
dono rugofe le faccie, malfime fulle pare¬ 
ti citeriori dei feni laterali, il che non ap¬ 
pare lungo P angolo fuperiore delle mede- 
lime ale dove fi allungano nelle folfe mez¬ 
zane del cranio, neppure ai lati delle apo- 
fifi clinoidèe pofteriori dove paffa un grofso 
fafcio d’argentine fibre alla tenda medefi- 
ma appartenenti . Ed appunto lunge lin. 
cinque circa dalla fommità delle apofifi 
clinoidèe pofteriori lo ftelfo lembo della 
tenda fi riduce nell’ ora citato cordone ar¬ 
gentino appiattito , che lofio fi divide in 
due robufte fafcie una larga, la quale tap- 
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pezza la faccia poderiore delle apofifl, e 
vi lì perde a raggi i [deliri intrecciati eòi 
Anidri, T altra rifondata più forte e più lun¬ 
ga fi contorce all’ infuori feodandofene oh- 
bliquamente , e viene ai fianchi delle apo- 
fifi clinoidèe anteriori formando 1’ ederno 
margine del canal membranofo pel quale 
pada il terzo par de* nervi, di là feorre 
adbttigliandofi lunghedo il margine taglien¬ 
te delle piccole ale sfenoidali. Tale è il 
fodegno anterior di mezzo delle ale della 
tenda cui fu dato dal Barone diGarengeot 
il nome di code *. 

66 . Come varia la robudezza della fal¬ 
ce , varia quella del padiglione, non già , 
che debile quella , debile afiblutamente deb¬ 
ba edere ancor quedo ; la cofa può edere 
alternativa, ed in un cranio dove la falce 
era molto robuda , iio trovata reticolata la 
dedr’ ala della tenda ; ma fi oderva, che 
tagliata la falce, la tenda fi abbada , e un 
colpo di cefoje ad un* ala della tenda ren¬ 
de fubito fiutante e molle la falce. 


6 7. La membrana interna della D. M. 
giunta al margine tagliente dello fpazio vo- 



* L. C. dove queflo Chirurgo accenna che 
tefa mantenevano la tenda in quel cranio , 
nel quale M. Verdier uvea, veduto a manca¬ 
re la gran falce [53}. 
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to , per cui pafia la midolla allungata fi 
ripiega fiotto di fé medefima , nafconde 
pochi rari falcetti di fibre fiottili per lo più 
difpofie a raggi, le due faccie interne, che 
fi combaciano vengono infieme incollate 
mediante una fotti! cellulare finché fi fico- 
fiano di nuovo dalla rupe per dar luogo 
al fieni petroli fiuperiori , e fi piantano nel 
margine del folco ,che li riceve; fi confon¬ 
dono colla vicina onde fono tappezzate le 
cavità più bafie del cranio , come vi fi con¬ 
fondono dopo d’aver dato luogo ai fieni la¬ 
terali , ed elferfi piantata nel margine loro 
apprefiato dall’ olio occipitale abbracciando 
le complicate fibre, che compongono la 
piega occipital inferiore [ Artic. feg.J . Que¬ 
lle lamine è facile il dividerle cominciando, a 

fcofiare con forza le pareti dei fieni laterali , 
e dei petroli (196), e li vede ivi la fi- 
brofa fare un fido piano più fenfibile nei 
cranj idropici. 

68. Le arterie della tenda vengono prin¬ 
cipalmente dalla callofa, alcuni rami pero 
riceve anche dalle vertebrali, e dalle oc¬ 
cipitali . Il fangue, che fopravanza mifio 
con quello cV alcune vene della Pia-madre 
le quali fi fanno firada fra le defcritte la¬ 
mine , fi getta nei fieni laterali, nel tor¬ 
chio cY Erofilo , o nel S. longitudinale in¬ 
feriore „ 
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6 cf. Nella maggior parte dei quadrupedi 
quella doppiatura della D. M. ha qualche cola 
d’ ofiofo, ma ne’ cranj umani io non v’ 
ho mai trovata ojjifica^ione , neppuse ve¬ 
runa gianduia fuori che certi granellini irre¬ 
golari nelle rugofità delle pareti efteriori 
dei feni. Sovente nei vecchi ho veduti 
pezzi denfi pochiffimo fìeffibili dove tutta 
là foftanza era di confufiflima telfitura. 

ARTICOLO V. 

» 

La Piega occipitale ojjia y. Falce del 

cervelletto . 

70. Grandi varietà ho incontrate in que¬ 
lla breve doppiatura, e ’1 più delle volte 
a nulla meno fi raflomiglia, che ad una 
falce. La D. M. in niflun luogo ha fafci di 
fibre cosi grolfi, copiofi e confidi quanto 
alla circonferenza del gran foro occipitale 
dove a guifa d’imbuto ftringendofi difcen- 
de nel canale delle vertebre .* e piucche 
altrove ancora ne ha dalla parte, diretana 
del medefimo foro alla radice della gran 
falce . Quello fpazio particolarmente è oc¬ 
cupato da fafci rotondi, «uniformi , e per 
lo più alquanto ramofi in alto , fi allarga¬ 
no , e s* appiattirono a mifura, che al gran 
foro fi accollano, ordinariamente forte at¬ 
taccati alla fpina occipitale interna, e alle 
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linee rilevate , che di quella Ipma rendono 
triangolare la bafe. Di tutti que’ farci è 
vano il tentare di fvilupparne l’intreccio, 
vano altresì il pretendere di trovarne limile 
in parecchi crani la difpofizione, 1’ ellen- 
fione, e ’i volume. Confideriamoli dall* 
alto al :balTo . 

71. Giunti al centro della croce in rilie¬ 
vo, cioè alla faccia inferiore della tenda 
rimpetto al termine polleriore della radice 
della gran falce i fafcetti fe ne fcofiano 
in varie guife, alcuni per dar palleggio al 
fangue , che dall’ uno dei feni fecondo le 
Umazioni del capo fi porta nell’ altro , al¬ 
cuni per dar luogo alla foce del torchio , 
o del feno longitudinale inferiore : certe 
volte da imo a fommo fono divifi per dar 
luogo alla continuazione del feno L. fup., 
o al femplice feno retto occipitale : più 
fovente però fi afiottigliano a delira per 
fervire folo d’ appoggio al retto , e non fi 
feparano , oppure fi feparano, e una parte 
refia molto più grofla. 

72. Incerto altresì è il termine delle al¬ 
tre fibre, perchè o il deliro fafcetto giun¬ 
ge all’ altezza del finillro fendo quali ugua¬ 
le la biforcazione del feno L. S., o più 
in alto comincia, oppure non ollante que¬ 
llo più alto principio fale maggiormente 
il finillro perchè il feno laterale del manco 
lato comincia a qualche dillanza dalla ra- 
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dice della falce, e allora le fibre di que¬ 
llo fafcio nella falce medesima a raggi fi 
perdono . E vi fi perdono molte volte tan¬ 
to quelle dei deliri quanto quelle dei fafci 
lìnillri perchè fi frollano folamente dalla 
fpina occipitale incurvandoli per dar luogo 
allo {fretto, che unifce i due feni, indi 
nella radice della falce s’ infìnuano . Altre 
volte fi vede , che le interne lamine delia 
D. M. giunte rimpetto alla fpina occipitale 
fi frollano dalia fquamofa, ma i fafcetti 
fibrofi fembra, che ivi fi multiplichino , e 
certamente li riunifcono per formare una , 
o due colonne paralelle talvolta larghe un 
dito tra tuttedue, appiattite in avanti, e 
fe avvene una fola refla più larga, e più 
acciaccata verfo il foro occipitale , fui cui 
margine fe ne fmarrifcono le traccia . 

73. Quando le colonne fono due fepa- 
rate da un foro ovale , dilcendono dall’ an¬ 
golo inferiore del principio dei feni late¬ 
rali coperte dalla membranofa della D. M. 
affai confufamente per finire attenuandoli 
alla parte deretana del foro occipitale. La 
delira di quelle colonne è più lunga quan¬ 
do il deliro feno principia più in alto , e 
così viceverfa purché non lunge cominci 
anche il feno lateral linillro nel primo cafo, 
il deliro nel fecondo , 

74. Il foro ovale accennato, che fepara 
' le due colonne è l’imboccatura del torchio 


d’ Erofìlo [165] che moke volte ne rende 
una più Tettile fecondo la Tua direzione 
obbliqua verfo 1’ uno o 1’ altro dei feni la¬ 
terali. 


75. Ho trovata anche doppia una tale 
colonna perchè i fafeetti in vece di con¬ 
fonderà dopo lafciato il varco al fangue 
del torcolare , e del feno L. I. , Seguono 
P obbliquità dei margini inferiori della fpi- 
na occipitale, o perchè danno luogo al 
feno retto , il quale parecchie volte feorre 
ai lati d’ ambe le deferitte colonne , vale 
a dire è doppio , ma contuttoció la piega 
occipitale è divifa nel mezzo perpendico¬ 
larmente , mentre P interna lamina della D. 
M. fenza interpofizione d’altro , che di cel- 
lulofa , è aderente alla fquamofa . 

76. La parte fuperiore di quella piega 
fovente è larga, e nafee molto anterior¬ 
mente dal centro della faccia inferiore del¬ 
la tenda , dove altre volte ha pochiflimo 
rifalto . 

77. La ho veduta a rapprefentare Ym 
doppio )( propio nella efpreffa maniera ri¬ 
levato ed elegante coi margini femilunari 
taglienti, e fra elh, e la parete pofteriore 
della cavità formare un voto capace di na- 
feondere il pollice ; voto , che ho incon¬ 
trato più frequenti volte a lìniftra. 


I 
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yS. Quella piega non è raro il vederla 
più a delira di modo che rende quella par¬ 
te della cavità notabilmente più angu- 

79. Ho veduto da tramenduni i lati $i 
mezza l’altezza di quella piega allungace¬ 
ne un’ altra femilunare tagliente , che feguia 
la direzione del più profondo tra i folciti 
ond’ è divifo dall’ anteriore inferiore il lo¬ 
bo. polleriore di tuttedue gli emisferi del 
cervelletto, la quale piega llrafordinaria 
quali orizzontale col margine libero diretto 
alquanto verfo la tenda avea la bafe, o lia 
il dorfo convello , era alta lin. 6 e un quarto 
dìfpolla in maniera , che pareva continuazio¬ 
ne d’ alcune fibre laterali ond’ è formata la 
piega longitudinale, che n’ era interfecata, 
coperte dall’ interna lamina della D. M., 
la quale ripiegandoli per abbracciarle ne for¬ 
mava il libero lembo falcato . 

50. LunghelTo il dorfe delle ora defcrit- 
te preternaturali doppiature fcorreva il non 
raro feno lateral inferiore , che nel fuperio- 
re sboccava verfo la faccia polleriore della 
rupe , dove le doppiature attenuandoli in- 
lenlìbilmente terminavano anch’ effe . 

51. ISlel cadavere d’ un mentecatto, del 
cerebro del quale mi occorrerà di parlare 
altre volte , e che aveva il gran foro oc¬ 
cipitale affatto rivolto in avanti ; la tube- 
rolità dell’ olio flelfo in ballo, e la fpina 

c 
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occipitale interna non più lunga di fei li¬ 
nee , la falce del cervelletto era pure oriz¬ 
zontale , lottiiilTmia , breviflìjna , e verfo la 
viciniffima faccia inferiore della tenda ta- 

Tutta P eftenfion laterale della falce 
del cervelletto è quali fempre ragofa , ed 
ha fovente bucata la più alta eftreìnità dal¬ 
le vene del cervelletto , che vanno \ fcari- 
carli nei proffimi feni. 

ARTICOLO VI, 

Le pieghe Clinoìdee . 

83. La circonferenza delle folfe pofìeria- 
ri inferiori del cranio, P apofili balilare 
dell’ odo occipitale , e le clinoidèe poderiori 
fon tappezzate dalla D. M., e da quelle verfo 
P anteriori fono dirette quelle doppiature, che 
fi nominano anche pieghe sfenoidali, fono 
formate in parte dalla continuazione di que’ 
fafci d’ argentine libre, che abbiamo vedu¬ 
ti allungarli dalla punta delle ale della ten- 
da [ 65 ], e vi concorrono le interne la¬ 
na ne della L). M., la quale dalle picciole 
ae d’ Ingrafiìas alle apofili din. anteriori, 
e dalle cavità delle grandi ale dello sfenoi- 
de ai lati della fella turca, non folamente 
ne tappezza il fondo, ma fi eleva alla mag¬ 
gior altezza delle nominate apofili, il che 




rende la fotta pituitaria affai più profonda. 
Anzi verfo la faccia fuperiore della gian¬ 
duia pituitaria fe ne allunga quali circolar¬ 
mente una fafcia robufta , e tagliente verfo 
incentro della folla; quella minor piega 
innicchia la gianduia in una capfula donde 
non li può ellrarre intiera fenza colpi di 
forbici, o di fcajpello, che la capfula di- 
llruggano . 

87. Non fono dnnque fedamente due le 
pieghe , che fratte apofili clinoidèe s’incon¬ 
trano ; avvene altre fubalterne in avanti, e 
indietro, che fono men rilevate , ma fo- 
vente anche doppie, triplicate, cioè a tre 
Arati, variamente falcate e rugofe , le qua¬ 
li mediante la continuazione del margine 

loro tagliente verfo il centro lafciano per 
F imbuto un paffaggio dittico di lin. 4 emez. 
d’ ampiezza traverfale , fu tre lin. di eftenfio- 
ne longitudinale fopra una fella, di cui gli 
arcioni, o fa le apofifi clinoidèe anteriori 
fono dittanti lin. 11 e mezza, le pofteriori 7 
e mezza, le anteriori delle diretane lin. 
mifure , che ripetute in vari cran) non 
hannomi date notabili varietà . 

85. In tali pieghe fubalterne vi è molto 
fangue , che feorre pel canale, o fia feno 
dittico, il quale ne occupa il dorfo ; e 
fono fatte dalla trafparente ivi affottiglia- 
tiffima lamina interna della D. M. 



5 2 

86 . Ho veduto alcune volte il fondo 

della fella turchefca divifo in tre da due 
fottili pieghe falcate, le quali fi ergevano 
longitudinalmente da! fondo fieflb, e ad 
uguale difianza dai lati, e avevano il ta¬ 
gliente in alto; in quelle calvarie la gian¬ 
duia pituitaria fino ad una certa altezza dal 
baffo all* alto è in tre lobi uno centrale , 
e due laterali elegantemente divifa. 

87. Men raro è il trovare la foffa pitui¬ 
taria divifa in traverfo da una limile piega 
falcata, ed allora la cavità , che ne rifulta 
al davanti è fempre più angufta', e occupa¬ 
ta dalla fola Pia-madre tutta ghermita di fo- 
gliette increfpate come fovente fi olferva 
nei plefli corioidei : ha quella piega un ca¬ 
naletto di comunicazione fra la parte de¬ 
lira , e la manca del feno dittico , ma più 
fovente vi ho trovato il canaletto fenza la 
piega , che per lo più è appena fenfibilfc , 
e ferve di margine anterióre alla nicchia 
dov’ è incafirala la gianduia pituitaria . 

88. Dai lati anteriori delle -doppiature 
cUnoidèe s* allunga un’ altra piega , la quale 
chiude gran parte delle feffure sfenoidali 
verfo la punta delle ale d’ Ingralfias, e da 
quella procedono quelli allungamenti della 
D. M,, che tappezzano le cavità delle or¬ 
bite, e parte pelle foffe temporali e ma¬ 
cellari .confondenclovifi col pericranio, e 
col perioffio della faccia : a formare quell’ 
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ultima piega concorrono le porzioni della 
D. M., che coprono le volte delle orbite i 
e le foffe mezzane nella bafe della cavità 
del cranio {colpite, e tali lamine fendo ivi 
fottili più tagliente la rendono 9 e Tempre 
meno lontana dalloffa quanto 'più dalla 
fella diftante fi efamina ; nè verfo la fella 
toglie punto di comunicazione tra i nervi * 
e i vali, che fcorrono pei feni * cavernofi 
(186) e le cavità delle orbite. 

ARTICOLO VII. 

Cautele necejfarte per meglio efaminare le 

cofe deferitte Jinquì . 

i 

89. Senza diffruggere , dividere , o alme¬ 
no folle vare certe parti non polliamo efa¬ 
minare , nè conofcere così utilmente le pie¬ 
ghe * nè la fabbrica della Dura-meninge , 
ficchè veduta colle attenzioni nel primo 
trattato, e a* §§. 26.', e 49. : fuggerite la 
fuperficie, la effenfione , e le aderenze di 
tutta quella membrana, e della falce , co- 
nofeiute le cofe appartenenti al feno L. S. 


* Nella deferitone di qua fi feni dellaD. 
Ai. vedrannof molte cofe relative alle pieghe 
clinoidee , che qui per evitare le ripeti toni 
non f efpongono. 
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[134] fe ne efplora l’intreccio delle fibre, 
l’union delle pareti, e la quantità delle la¬ 
mine , onde tutta la falce è coftrutta allon¬ 
tanando con forza , e fenza ajuto di ferri 
Je tteflfe pareti ; e fe la meninge è fecca 
più agevol fia il fepararle fino al feno L. 
inferiore, così con un po poco di pazien¬ 
za mediante alcuni colpi di cefoje * che il 
più confufo tenace intreccio ne dittrugga- 
no , giungeremo anche a fcoprire il torchio 
d* Erofilo * 

90. Nè per dimoftrare lo fcottamento 
delle lamine appartenenti alla D. M. dalle 
quali è fatta la tenda [61. e feg. ] è ne- 
cettario diftruggere il fuolo, fui quale feer¬ 
ie il torchio , perchè è fatto dalla conti¬ 
nuazione della fletta lamina interna di cui 
abbiamo deferitto il raddoppiamento [ loc. 
cit. ] ; ci batta il penetrare fin nella fede 
del torchio, e continuar a feoftare le la¬ 
mine fuperiori da quella , che ne fa il pa¬ 
vimento , verfo i lati . Inoltre nel centro 
di quefto pavimento è cofa frequentiflìma 
1’ incontrarvi un intreccio più vifibile alla 
fuperficie , corrifpondente al cervelletto , in¬ 
treccio , che rapprefenta una cuccitura affai 
confufa , per la quale riefee impoflibile il 
farne la divifione fenza lacerare, o recide¬ 
re; perciò debb’ ettere già tolto via il ce- 
rebro , e la midolla allungata , altrimenti la 

convettìtà della tenda non fi può bene efa- 
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minare : la concavità (1 vede ottimamente 
in fito quando fi è fegata la baie del cra¬ 
nio dalla linea femicircolar inferiore dell* 
offo occipitale al foro auditorio efterno 
orizzontalmente, e con un taglio perpen¬ 
dicolare fulla bafe del cranio rivolta in 
alto a quel fito divifó affatto il pezzo , e 
tolto via quello delle gambe del cervello 9 
e della midolla allungata, oltre a tutto il 
cervelletto , che all* efame propoftoci fi può 
opporre . Per oflervarne poi la fimi tura , 
conviene aprire i feni laterali, o i petroli 
fuperiori dopo d* averla intieramente diftac- 
cata dal cranio , e fcoftarne violentemente 
le pareti, come abbiamo detto riguardo 
alla falce (57)* 

91. Togliere pur fi debbono i lobi an¬ 
teriori e i mezzani del cerebro fe voglionfi 
conofcere le doppiature clinoidèe, e i feni 
ad efie , 'e alla fofia pituitaria appartenen¬ 
ti ; perciò quell’ efame fi riferba dopo no- 
tomizzate tutte le parti del cerebro , e di- 
ftrutti i nervi olfattori , gli ottici * e P im¬ 
buto della gianduia pituitaria , il centro del¬ 
la di cui fofia non fi può conofcere a do¬ 
vere fe almeno le apodi! clinoidèe pofie- 
riori non vengono diftrutte colle tanaglie , 
e fvelta dalla propria nicchia la gianduia . 

92. Finalmente per conofcer bene la pie¬ 
ga occipitale deefi fegare per traverfo 1* of¬ 
fo , cui fi attacca , in guifa che pafiando 
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la Tega pel gran foro occipitale non ne toc¬ 
chi il margine pofteriore , e perpendicolar¬ 
mente diretta non giunga ad offendere la 
tenda : poi dalla mezzana altezza delle apò- 
fifi pterigoidee dello sfenoide fi guida con 
obliquità sì dolce allo ’ndietro , che arrivi 
ad incontrarli ad angolo ottufo coll’ efìre- 
mità -della lezione perpendicolare già fui 
cranio rovefciato difegnata . Cosi la tenda 
tefa dalle proprie code , e dalla gran falce 
mantiene anche nella fua tenfion naturale 
la piega occipitale , il che non fi può efe- 
guire fenza che vengano diftrutti il cervel¬ 
letto , la midolla allungata, e i nervi, che 
ne traggono origine . 

CAPITOLO SECONDO. 

DELLE GLANDI/LE , DEI VASI ARTERIOSI 
E VENOSI PROPRI DELLA DURA 

MENINGE . 

ARTICOLO L 


Gl and. uh 9 ed altre fojlanqe in quejla M. 

ojjervate ^ 


Qj X j e lamine principali di quefia menin¬ 
ge fono incollate le une fulle altre median¬ 
te una cellulofa diftinguibile per le idatidi x 
che qua e là non di rado vi fi fcorgono > 
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per le ìd rapine di tutta effa , o d’una fola 
di lei parte ad un emisfero del cerebro cor- 
rifponden-e, o di qualche eziandio minorò 
porzione, del che ho veduti parecchi efem- 
pi : difiinguibile pur è col mezzo dell’ aria 
introdottavi ad arte dopo fattovi dovunque 
un forellino obbliquo, e fuperficiale , pel 
quale un tenue tubo introdur vi fi poffa ; 
per la materia dell’injezione la quale pri¬ 
ma di trapellare fi fparge nella foftanz;* del¬ 
la meninge per tratti notabili, maffime quan¬ 
do fi adopra 1’argento vivo-^finalmente per 
le flrofinazionr fra le dita .■ 

94. La ftefsa cellulofa, che lamina a la¬ 
mina unifce fa Io ffeffo di tutte le fquame 
della efterna , di tutti i filuzzi,, le fibre, i 
fofcetti di fibre delle mezzane, fra le quali 
le fafcetto fitraordinario s’incontra , quello 
anche firettamente vi unifce, il che più 
foda, e più robufia la rende . 

In molti luoghi quella cellulofa ferve 
anche a contenere mucchi di glandulette 
ora fuperficiali, ora profonde fin nella fo- 
flanza propria dell’interna lamina intecchia- 
te , di modo che le lamine fovrappofle rim- 
petto ai mucchi accennati fono reticolate , 
e talvolta mancanti. Della efiflenza di que¬ 
lle glandule ci dà indizio ancora prima elle 
l’eredito "nulla difeerna filila fuperficie efie- 
riore della meninge., la firuttura della fac¬ 
cia interna delle offa del cranionelle qua- 

c < 



li fi vedono fbfiìcelle affai profonde, ordi¬ 
nariamente piene di fangue, e nella maggior 
loro concavità molto porofe . 

95. Tutta la D. M. è foggetta ad aver¬ 
ne nemmeno eccettuata qualunque parte in¬ 
feriore della medefima : io ne ho trovati 
mucchi pfodigiofi nelle concavità delle ale 
sfenoidali, che fembravano reti offofe con 
maglie capaci della punta del mignolo : ne 
ho veduto fulla volta delle orbite , filile 
due porzioni delle offa temporali, full* apo- 
fifi bafilare, tra le pieghe sfenoidali , fulla 
tenda, ma qui men fovente , e non mai- 
in numero si grande come fulla falce. Più- 
frequenti fono ai lati del dorfo della falce 
ileffa, nelle concavità del coronale, fotta 
il lembo fuperiore delle parietali nelle con¬ 
cavità fuperiori dell’ occipitale, dove ho due 
fole volte trovate fofficelle alquanto pro¬ 
fonde per contenerle . Sono qual! perpetue 
fotto P efferna lamina , ai lati dei feni mag¬ 
giori , nei feni medefimi, e nella infezio¬ 
ne delle vene della P. M. fra le lamine 
della Dura , prima eh’ effe ve ne sbocchino 
nei feni. 

96. Non ho potuto finora dimoftrare ve- 
run condotto eferetorio alle medefime gran¬ 
dule ifolate , o ai loro grappoli appartenen¬ 
te ; ma li fa però fiipporre la untuofa-umi¬ 
dità diverfa da quella , che bagna le parti 
della D. M. ove gianduia non appare , la 


quale geme abbondantemente alla fuperfìcie 
interna di queda meninge rimpetto al luo¬ 
go da quelle occupato al folo comprii'ner- 
le tanto meno Erettamente quanto più vo- 
luminofe fono effe, e più granellofo n r è 
il grappolo . Soglio feparare tutto il pezzo 
della meninge , che foEiene le glandule , 
nè diftacco un pezzo affatto ùmile dal luo¬ 
go corrifipondente dell’altro* emisfero ; ac¬ 
cartoccio il pezzo dove fono le glandule 
si, che T interna lamina refti al di fuori , 
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e le glandule nafcofle ? accartoccio nella 
Eeffa guifa 1’ altra porzione non glandulofa, 
ne ripulifco bene d* entrambi la fuperfìcie; 
ftringo fra le dita il picciuolo che ne ho 
formato con ugual forza ; e multiplicando 
fucceilivamente le comprefiìoni, e gli afciu- 
gamenti vedo la differenza, che paffa traila 
mncofità e 1’ abbondanza dell’ umore , che 
efce dall’ uno , e dall’ altro dei gomitoli 
effere molto fproporzionata .. 

97. Non bifogna pero confondere colle 
glandule di quefla meninge tutte le inegua¬ 
glianze , che collantemente fi offervano lun- 
gheffo la parete tiiperior efferna del mag¬ 
gior feno longitudinale rimpetto alle futu¬ 
re , ed altrove , perchè pòffor.o effere gli 
fcommuzzoli de’ vali, e delle fibre , cui me¬ 
diami la meninge comunica col pericramo, 
ed è alle offa aderente. 
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9$. Molti autori hanno defcritte odìfica- 
zìoni anche di forprendente grandezza o fal¬ 
la fuperficie edema, o tra le lamine delia 
D. M. , dei quali il grande Alierò ci ha 
dato il novero *, e quelle ci parranno pof- 
fibiliflìme polla la fabbrica odervatavi : cer¬ 
te porzioni di quella, che nell’ uomo fono 
affatto membranofe , nei quadrupedi [ 69 ] 
fono olfofe, ed offbfe in altri bruti altre 
parti, eppure con la della attenzione eia- 
minate le parti non ofsofe delia defla me¬ 
ninge , le vediamo nella medefima guifa 
codrutte , e dal medelimo conrplefso di fi¬ 
bre, e di particelle formate **. In due foli 
foggetti ho veduti alcuni di fidarti racco¬ 
glimenti di fodanze calcaree , olsofe nella 
D. M. due pezzi gli ho trovati addi 4. 
Marzo 1775. nel cranio d* un fedagenario 
femifatuo [60] in queda città d’ Acqui, fui 
coronale di cui a dedra io aveva notata 
una confiderabile depreflìone con fenfibile 


* Ehm. phyfolog. llb. X. feci. ir. <51 

** In un altra operetta anatomica intito¬ 
lata Efame della druttura naturale, preterna¬ 
turale e modruofa d’alcuni vali del corpo- 
animale mi par di chiaramente dimoflrare che 
qucfìe oflìficazioni non fono degeneratone d r 
altre parti, bensì raccoglimento di fojlanqe 
eterogenee fralle omogenee già ivi efferiti . 
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alteramente della tavola eterna, Targa po¬ 
co meno, che una moneta da 15. folcii;, 
fegate le offa vidi nella fpefsae fibrofa 

D. M. il S. L, S. ftraordi nanamente capa¬ 
ce , e pieno d’ un fangue acquofo, e fciolto 
all’ occipite , ma di foftanza polipofa e ra- 
mofa al davanti y -la quale molto Innge ften- 
dea i fuoi rami, e per meglio dire traeva 
le fue radici nelle vene della pia-madre y 
nella foftanza propria della punta della gran 
falce v’ erano due ofsa y eh’ io con la defert- 
zione di quante altre cofe in tal cadavere 
oflervate aveva mandai a Torino al mio 
amico'e collega Br ugno neerano lunghe 
tra tutteddue quali due pollici ; 1’ anteriore 
più fottile, più fibrofo , difuguale , e fodo 
alto lin* . , bucato al davanti ; 1’ altro lun¬ 
go più d’un pollice triangolare , coll’ ango¬ 
lo- maggiore verfo la fronte rivolto , alto 
lin. 7., fpefto j. y lifeio dal liniero Iato , 
difuguale e bernocoluto a deliro / e ficco- 
me la D. M. rimpetto alla frattura antica 
del coronale era lacera, aderentiffima ai 
margini della frattura , incallita a que’ della 
lacerazione , fembra , che quelle ojjìfica^io- 
nìy benché piuttofto interelfanti la faccia 
delira della falce , e Me nella foftanza del¬ 
la medefima, vi abbiano potuto elfere goc¬ 
ciolate dalla porzione offefa del coronale . 
Aggiungali, che fulla faccia interna della 
D. M. corrifpondentemente alla volta dell’ 
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orbita {òtto al lobo anterior deffro dèi cer¬ 
vello v’ erano due lunghe fquame irregolari, 
bucherate , reticolate e fpinofe allo ’ntorno 
poco men .larghe , e lunghe di quelle, che 
al medefimo ho inviate , ma molto più fra¬ 
gili . La terza offificazione fu da me trova¬ 
ta in Torino anatomizzando la calvaria d y 
un vecchio nel R. Collegio delle Provili- * 
eie addi 23. Febbrajo 1774. 9 pareva que- 
fia una glandulare eferefeenza pendente dall’ 1 
angolo inferiore della parete delira dei feno 
longitudinale luperiore giunge lin. 2$. dalla 
tenda; era larga lin, ir., lunga 7., limile 
ad una noce , il picciolo, cui mediante 
flava appefa alla EX M., era affatto offofo,, 
e toccali, e fi vede ancor adelfo promi¬ 
nente biancaftro } e di figura olivare verfo 
il feno; copri vaia una membrana vafculare 
affai forte, e la avrei creduta continuazio¬ 
ne della P. Mi, fe la nicchia r che quella 
prominenza crefcendo preparata fi aveva 
nella foftanza corticale del cervello, non 
ne foffe fiata al folito vefiifa. Duriffima 
alla bafe divenia molle alla circonferenza , 
e in baffo : toltone il velo , non fe ne can¬ 
giò punto la figura benché per ifvellerne 
dagli anfratti le pieghe le fi fia fatta qual¬ 
che violenza, oltre ad una fpughofità fru¬ 
golare , vi fi fentia nell’ interno una ffuttua- 
zion manifeffa. Comprimendola per ogni 
verfo da tutta la fuperficie, ma più da tre 
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luoghi dipinti verfo F occipite gemeva una 
materia fimile a quella , che geme dalie già ri¬ 
dille pituitarie dolcemente comprelfe, ed ap¬ 
punto fpaccata orizzontalmente a feconda 
della maggior di lei eftenfione longitudina¬ 
le , F interno mi parve una corticale del 
cerebro alquanto più fofca e più tenace, 
che ben feccata fi'riduce a fole otto linee 
di lunghezza . 

99. Confervo anche una calvaria, nella 
quale fono imprefii i fegni dell’ aderenza 
che la fofianza corticale del cerebro avea 
in confufo con quella di tutte le meningi 
contratta pel tratto d’ un pollice di perife¬ 
ria con quella delle offa , e nel cranio delF 
idrocefalo ( 3 5 ): nel moftruofo coronale a 
finifìra della fpina in baffo evvi il veftigio 
d’una' fimile offificazione colf aderenza 
e confufione delle foftanze del cerebro 
lungo poli. 2. , largo lin. 11. e mezza qua¬ 
li ovale , e poco lunge dall’ accennato fe 
ne vedono altri due minori ; nè in quelli 
altri tefchi, dove ho trovate ùmili defor¬ 
mità ho potuto fofpettare , che v* abbia pre¬ 
ceduto contufion, nè frattura , mentre 1' 
offo efleriormente non. era punto alterato . 
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ARTICOLO r r. 

Arterie proprie della D. M. 

. i . « l - - ✓ 

ioo. Quefla meninge è debitamente for- 
aita delle arterie neceffarie per la Tua nu¬ 
trizione, per quella delle offa vicine , e per 
la feparazione dei fughi, che gemono del 
continuo dalla membranofa lamina' della 
ra-edefima, e i folchi Tempre più profondi 
( falvo nelle calvarie viziofe ) nei più avan¬ 
zati in età , fcolpiti per tutta la flìperficie- 
interna delle offa ne fanno ampliffìma fede,. 
Molti fono i fonti, ond’effe derivano. Il 
tronco principale viene dalla carotide effer- 
na, e dicefi arteria, fplnofa perchè palla* 
pel foro fpinofo dello sfenoide, dicefi an¬ 
che arteria mezzana , o femplicemente ar¬ 
teria della Dura-madre. Le ottalmiche, lo 
mafcellari fuperiori le danno parecchi rami 
anteriormente, i quali ora entrano per le 
feffure sfenoidali , ora- pei fori fcolpiti nella 
ffeffa. volta delle orbite , o in altre parti 
vicine del coronale . Le temporale median¬ 
te un foro oblili quo per lo più affai fenfi- 
bile che dietro all’arco zigomatico penetra 
nel cranio forando anche la punta delle ale 
d’Ingraflìas, e parte del fottopoffo lembo 
delle ale maggiori, le ne danno anche un 
ramicello; altre volte quello penetra nel cra¬ 
nio per la fefiùra sfeno-mafcellare, da’pa- 
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recchi rami alla D. M. , e il tronco rima¬ 
nente pel foro defcritto pattando viene a 
fpuntar fuori del cranio con un emijfario 
( 192 ) del fangue venofo della mede firn a 
dietro alla eflremkà pofleriore dell’ arco fud- 
detto * 

1 o 1. La bafe o fia la parte inferiore del¬ 
la D. M. ne riceve dalla carotide interna 
appena penetrata nel cranio , e dalla, oftal¬ 
mica pria che pel foro ottico fi apra laflra- 
da alle orbite . La fella sfenoidale ha vari 
pori, pei quali dal feno sfenoidale ven¬ 
gono alla meninge alcune arteriucce-. Pel 
foro lacero {ledo s’infinuano alcuni rami- 
celli arteriofi , che tutte le parti vicine al 
golfo delle jugulari interne provvedono del 
fangue neceffario : altri ramicelli riceve pel 
maggior foro del cranio dalle vertebrali, 
pel foro incollante fcolpito nella tuberofit'à 
occipitale , e pei fori lambdoidei detti co¬ 
munemente del Valfalva * dalla occipitale , 
come pei fori parietali dal ramo pofleriore 
della temporaria ** * 


* Fallopio alla pag .. 2/jp. delle ojferv. ana- 
tom. non una fola apertura pei vajl della 
D. M. ivi ofserva ma due , e tre , crede pe¬ 
rò , che vi p affino Joliamo le vene. 

** Accenno qui Jblamente i rami , e i tron¬ 
chi j die la piemia naturale y 0 le infezioni 
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102. Comunemente i tronchi, e le dira¬ 
mazioni di tutte quelle arterie fi confidera- 
no come impegnate fra le due lamine, che 
fole alla D. M. il vulgo degli Anatomici 
attribuifce, ma bada dare uno fguardo a 
qualunque porzioncelìa di tal meninge fre- 
fca, o fecca, fulla quale arterie fenfìbili 
fieno diramate , per eder convinto dell* op- 
poflo . La fuperficie interna rimane lifcia * 
[31], e .non vi appare il minimo ramu- 
fcello , che la follevi : il doppio firato del¬ 
la fibrofa può fepararfi dalla fquamofa fen- 
za che ferpeggiarvi tramezzo nè fopra , nè 
fotto fi fcorgano rami arteriofì : la fquamo¬ 
fa fola tutti li contiene, ed è perciò difu- 
guale ; anzi la fola fuperficie, onde è alla 
calvaria aderente, è di tali difuguaglianze 
fregiata. Dunque le fquame, che compon¬ 
gono P edema lamina della D. M. fono la 
fede delle ramificazioni principali delle ar¬ 
terie , che per quella meninge fi didribui- 
fcono . 

103 . Irrigate da quede le parti tutte del- 



mì hanno manifeflato, ne fo più parola dei 
rami, che la callofa fomminiflra alla falce\ 
e alla tenda giacche fono flati defcritti §. 58 . 

e 68 . 

* Lo ha notato anche Duverney parlando 
della D. M. nel voi. 1 . delle op. Anat . 
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•la meninge, ne ritolta un intreccio retico¬ 
lato fenlìbiliffimo mercè delle anaftomofi, 
onde le delire arterie còlle lìniftre comu¬ 
nicano, le anteriori colle mezzane, quelle 
colle pofteriori, e i rami d’ ogni tronco ira 

loro . 

104. E non è fola la D, M. a ricevere 

dalle artèrie noverate il fuco nutrì zio , tut¬ 
te le parti ^ella calvaria ne participano, e 
pei tenuiflìmi pori, e pei maggiori forami 
verfo il diploè fe ne inlìnuano proporzio¬ 
nati rami, che a foggia di tenera lanugine 
in tutte le cellule di quella fpugnofa follan- 
za , rotte le offa, lì fcorgono . Grande pure 
ne è il commercio col pericranio principal¬ 
mente alle future, per le quali e facililììmo 
il inoltrare 1 rami, che paffano collo lciz- 
zettar fego , cera, o altra limile fufa fo- 
flanza coagulabile pel freddo , poi difunir- 
ne le offa, e ivi notarci rigidi cilindretti, 

che più che altronde dalla volta, e dai 
lati fuperiori del maggior feno, e dei late¬ 
rali lì elevano \ oppure cavato pel foro oc¬ 
cipitale tutto il cerebro d* un cranio giove- 
nile, riempiendolo di fugheri , eli fpugne, 
di ceci, poi mettendolo in macerazione, 
perchè gonfieranno quelle foftanze, difuni- 
ranno le offa , e fralle dentature fcommef- 
fe i vali ; e i vali, e i filamenti dall’ uno 
all’ altra a difendere, e viceverfa lì ve¬ 
dranno . 
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105. Pofsono le arterie della D. M. di¬ 

venire aneurifmatiche, il che ho veduto in 
due cranii, in unò dei quali P arteria fpi- 
nofa era tutta gozzi tanto a delira quanto 
a lìniltra , i maggiori dei quali [ ed erano 
cinque dal primo , e nove dall’ altro lato J 
poco fuperavano la grolfezza dei pifelli : 
nell’ altro ancor gìovenile fi vedevano due 
foli gozzi uguali in diametro al mignolo fui 
tronco mezzano dell’ arteria, fpmofa rimpet- 
to alla metà del parietale lìnidro , dittanti 
nove linee circa 1’ inferior anteriore dall 5 
altro . ^ 

106. Non terminerò quell’articolo fenza 
inferirvi una ottervazione comunicatami dal 
degniflimo fuceefsore alla catedra di Chi¬ 
rurgia nella R. Univerlìtà di Torino deir 
amorofo mio maettro Ambrosio Bertrandi r 
che mi piace di traferivere dal preziofo 
frammento d’una dilfertazione già dallo ftef- 
fo Dottittimo Chirurgo ordita intorno alla 
ftruttUra , e all’ ufo del cervello . » Juvenis 
» astatis 22. annorum , fanguinei tempera- 

menti , poli vehementittìmos , & frequen¬ 
ti» tes epilepfoe motus in Nofocomio D. 
» Joannis , tumente in fumma bregmatis 
» ottium parte capitis cute, fub meis oculis 
. » moriebatur . D. Caccia in hac nottra Uni- 
» verfitale tunc Botanices Profelfor , quem 
» mihi patronum a morte peremptum adhuc 
» deileo , ut cada ver aperiretur jutterat, 
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y> atque in ejufdem capite ex ea parte , qua 
» tenuiflima devenerant offa, ob arteriarum 
» fubrepentium inter durae-matris laminas 
» aneurifmata , os quoque omnino deficiens 
» reperiebatur, fub capitis integumentis aneu- 
» rifmate magnitudinis ovi columbini, exi- 
» guo, perruptoque foramine aperto, ut 
» fanguis fub integumentis concrevifset ; at~ 
» que tunc novimus ad ea aneurifmatmn 
» loca, quae quidem utrinque erant, in ve- 
» hementia morbi aegrum pugnos infligere 
» confueviffe ». 

107. Traforata e confunta tutta la fpef- 
fezza delle offa del cranio dai citati aneu- 
riffni non ho ancor veduta , come diffrut- 
te trovai da un folo aneurifma dell’arteria 
emulgente {indirà le apofifi traverfe , e le 
obblique di quel lato di tutte le vertebre 
lombari, le due ultime coffe falfe, e due 
pollici della foflanza dell’ ilio deliro ; di- 
ffrutta parte del terzo fuperior della tibia, 
e del perone alle gambe ; dello derno , e 
delle vertebre al torace, della mafcella in¬ 
feriore , e del corpo delle vertebre al col¬ 
lo ; ho però veduta corrofa la vitrea, e 
guado il diploè corrifpondentemente a quel¬ 
li aneurifmi , che ho accennati nelle arte¬ 
rie fpinofe ne’ paragrafi precedenti. 
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ARTICOLO III. 


Ofiervafioni intorno alla formazione dei folciti 
naturalmente efìfienti nella faccia interna 

delle offa del cranio . 

108. Non fi debbono affolutamente ri¬ 
petere quelli dalla pulfazione delle arterie 
* 3 mentre non fi capifce coni’ effi maggior 
profondità acquiftino quanto più dure e più 
fpeffe fanfi le offa ; nè in qual guifa le ar¬ 
terie, che fcolpirefi debbono, una fede im¬ 
brigliar fi lafcino, e ftringere da veri, e 
lunghi canali* ** (36) piuttofto che gettarli 
ai fianchi la materia offofa, che di circon¬ 
darla è in procinto ; e come nel tempo 



* Gio. Paifino per efempio è un di quelli 9 

che lo credono v. Ànat. du corps hum. Tr. 
V. cliap. IV. Fifchcr aneli efso lo crede v. 
Difs. de modo , quo fe offa vicinis accom- 
modant partibus . Lugd. Batavor. ty 43. 

** Non v è folco /colpito fulla faccia in¬ 
terna delle ofsa del cranio , eli io non abbia 
qualche fiata veduto ridotto a guifa di ca¬ 
nale ; ma ved. fra le tavole delle ofsa di B. 

sig. Albino la 3. alla lett. Z . Winslow Exp. 
Anat. Traité des os fecs §. 212., e Tr. 
de la tète §. 25. Monroo An. of thè hu¬ 
man Boxes part. 2. pag. yy. lyjz. 
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della maggior mollezza delle offa almeno 
qualche veftigio non ne apparifca. Inoltre 
fi vedono le eminenze della fuperficie deL 
cerebro, che non pulfano, eppure fono 
contenute nelle imprelfioni digitali, i leni 
longitudinal fuperiore, petroli, laterali, ca- 
vernofi , clinoidei ec. hanno corrifpondenti 
le deprelfioni delle offa , contro delle quali 
(corrono : i leni frontali, gli sfenoidali, gli 
antri d’Igmoro , di cui veftigio non fi tro¬ 
va nel feto , e appena nei bambini ottìtnc- 
Jlrì s’incominciano a fcoprir le prime trac- 
eie , non fidamente non contengono nulla 
di fenfibilmente pulfatile, anzi neppur han 
nulla , che li riempia , e larghi li poffa man¬ 
tenere : i nervi ftelfi , i tendini, i ligamenti 
e nel cranio , e altrove in doccie propor¬ 
zionate fon ricevuti, in canali, in finuofi- 
tà , le quali certamente non hanno potuto 
effere da veruna pulfazion fabbricate : fi ve¬ 
dono profonde folficelle fcolpite nelle offa 
deve la D. M. è da corpi glandulofi oc¬ 
cupata ( 93. e feg. ), e quelle non pul¬ 
fano; dunque la pulfazione non è il folo 
mezzo, di cui fervei! la natura per folcare 
e rendere vote, cavernofe le offa . Quale 
farà adunque quello, di cui quella, fovrana 
artefice in quello cafo fi ferve ? Io ho con 
tutta la diligenza, di cui fono capace , efa- 
minato il modo d’incominciare , di crefce- 
re, ed’ affodarfi delle offa del cranio dal 
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primo mefe dopo il concepimento fino all* 
ufcita dei feti dall’ utero, e da quello tem¬ 
po fino alla più decrepita età, eppure nul¬ 
la ho potuto ricavarne di pofitivo, d’in- 
contellabile , e fono ridotto foltanto a con- 
ghietturare, che la cellulofa principal fon¬ 
damento di tutte le parti del corpo è per 
dir così un complefso di matrici, nelle qua¬ 
li portandoli gli umori dedir.ati a produrre 
mufculi, tendini , cartilagini, oppure oda : 
quedi umori vengono per mezzo d’ elfa de¬ 
purati , modellati, e raffazzonati giuda le 
parti alla fabbrica delle quali debbono fer- 
vire, e intanto in un luogo fi raccoglie¬ 
ranno in maggior quantità in quanto ivi la 
cellulofa più atta a feparargli avrà quantità 
maggiore di vacui capaci di contenergli, 
feparati che avragli dalla malfa nella quale 
in confidò vi fi fono portate le olfofe, le 
cartilaginofe , le tendinofe , le mufculari 
mollecule : e ciò farà o ederiormente, o 
all’ indentro , o all’ uno dei lati, fecondo 
che ritroveradì cellulofa atta a prepararvi 
nella determinata giti fa gli umori o dentro 
o fuori , o verfo d’un lato folo . 

109. Ora la cellulofa, che il pericranio 
e la dura-madre nello dato primitivo con¬ 
giunge ( 4 1. e feg. fino al 47.) è una ma¬ 
trice dedinata alla formazione delle oda più 
o meno regolarmente piane, fode, o ca- 
vernofe dei cranio : è meno abbondante, 



oppure ha cellule più angufte al di lotto 
di ciò, che dee poi fare i mufculi tempo¬ 
rali , e qui le offa non avranno mai la 
fpeffezza , che collantemente s’incontra alla 
tuberolità occipitale , dove i cancelli di tale 
cellulofa fono molto più numerofì, e più 
ampli: manca dalla parte della D. M. do¬ 
vunque lì diramano arterie, o ve n 5 è po¬ 
ca , e qui le offa reftano full* interna loro 
faccia falcate , come tali reftano per la me- 
delìina ragione dove la cellulofa è attenua¬ 
ta e fpefa in formar canali, o feni, dov* 
ella manca per dar paffaggio a nervi, a 
tendini, a vene , intanto che all’ oppofta 
faccia dell’ oliò non fi vede falco veruno, 
perchè nel pericranio un tale difpendio, e 
quefte mancanze raramente fi offervano . 
Nè in quello però mancano affatto i fal¬ 
chi ; al foro detto del Valfalva fovente al 
parietale, al fcpraccigliare, agli orbitarj , 
ai mafcellari, agli fpinofi , ai pterigoidei , 
ai palatini, all 5 incifivo , ai vidiani , ai mi- 
loidei, ai mentonieri ec., fiam ordinaria¬ 
mente guidati da falchi collanti, febbene non 
Tempre del pari lunghi, ed apparenti come 
collante, vilìbiliflìmo è il falco , nel quale 
il nervo mafcellar fuperiore fcorre fui pa¬ 
vimento delle orbite per diftribuirfi ai den¬ 
ti della fuperiore mafcella, ed ufcire dal 
foro fott’ orbitario. 


d 
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no. Dal fin qui detto ricavali, die fe¬ 
condo il mio debil parere il difetto d’ op¬ 
portuna matrice nei luoghi indicati fi oppo¬ 
ne alla formazione uguale ed uniforme del¬ 
le offa , non potendoli ivi adunare in cop¬ 
pia uguale, nè raffazzonare le offofe mól- 
lecule ; fi fpiega come più profondi far fi 
debbano i folchi -quanto più s’ avanza in 
età ; come talvolta per la fovrabbondanza, 
e la continuazione di matrice atta a fab¬ 
bricar lamine offofe intorno alle arterie, e 
per lo fpandimento di fugo proprio ojjlji- 
cabik vengano .a formartene i canali. Si 
capifce perchè meno apparirono nei feti, 
cioè perchè i’offificazione cominciando or¬ 
dinariamente da alcuni centri altrove * de- 
icritti, dai quali in largo , ed in ifpeffezza 
ella continua a farli , non ne fono ancora 
occupate le -cellule più ai vali vicine. Ciò 
tutto è confermato dall’ offervare le partì 
del cranio , dove manca la olfificazione -, e 
dove più tardi fi compie ; in effe o manca 
affatto la cellulofa opportuna , o il fuco of- 
fofo non vi fi può raccogliere, nè lavora¬ 
re, o ve ne ha poche cellule, troppo an- 
guffe , boiate, nelle quali 1’ olfificazione fi 
fa più lenta, e 1’ offo vi reffa fempre più 
fiottile , oppure v’ è un’ ifòletta offofa divifa 



* Tratt. 11 . cap. i. arde. J. 





< 3 al recante delie òfsa per un voto mem- 
branofo più o men largo e irregolare , fep- 
pure non v* è per uno, o per parecchi ili- 
mi congiunta. 

in. Prendiamo per efempio nel cranio 
aimano la porzione dell’ occipitale dalla li¬ 
nea dove fono fcolpite le doccie dei feni 
laterali fino all’ angolo fuperiore. In un fe¬ 
to di fei meli quella porzione dell’ occipi¬ 
tale larga poi. z ., alta i. circa avrà i fol¬ 
cili laterali apparenti pel tratto di fole lin. 
-6. y e comincieranno ad apparire linee 3. 
lunge dal centro , le altre fei linee , che 
dovrebbero compiere tre per parte l’-ellen- 
fion laterale, non faranno occupate dalla 

. continuazione dei folchi, ma vi mancherà 
affatto I’ offificazione : il fine poi del folco, 
che ivi dovrebbe ricevere il féno L. S., lì 
potrà appena \difcernere dal centro in fu pel 
tratto dj lin. 9. circa, le altre due e mez¬ 
za , tre ec., faranno prive di offificazione. 

112. In un altro feto * di cinque meli 
la llelTa parte dell’ occipitale effendo larga 
lin. 18., per cinque linee non avea folco 
nel centro, indi principiava, e continuava 


* Per feto intendo fempre il frutto della 
donna ef ratto prima dei nove mefi dall ’ ute¬ 
ro ; per bambino il mtdefimo frutto dopo d* 
ejfer ufcito a tempo debito dalC utero « 






pel tratto eli ìin. 3. da ciafchedun lato nei 
refto della larghezza la D. M. fenza tramez¬ 
zo offofo era affatto aderente al pericranio.* 
P altezza dal centro all’ angolo fuperiore 
effendo appunto d’ un pollice il folco delli- 
nato pel feno L. S. appena difcernevaff lo 
fpazio d’otto linee, e nelle altre quattro 
Poflificazione mancava. 

113. In un altro feto di quattro meli larga 
circa lin. 17., ed alta effendo la medefima 
parte dell’ offo occipitale lin. 9. e mezza 
i folchi traverfali mancavano affatto , e il 
centro offofo in trav-erlb non avea più di 
linee tre , tutto il redo era feffura : man¬ 
cava il perpendicolare dalPalto , e ’l centro 
offofo era alto lin. 5. , onde vi reftava 
una feffura di lin. 4. e mezza . 

114. Potrei narrare parecchie altre offer- 
vazioni confimili fatte da me fu feti ancora 
più teneri al medefimo fine , dove ferbate 
le proporzioni quella conformazione è fem- 
pre la lleffa : potrei notare la ferie di quel¬ 
le , che ho fatte, e che verificarli poffo- 
no colle più tenere calvarie alla mano tan¬ 
to alla fontanella , quanto alla divifione del 
frontale, dei parietali, dei temporali, fra¬ 
le apofifi condiloidee , e la linea femicir- 
colar inferiore dell’ occipitale, alla circon¬ 
ferenza delle offa wormiane ec. ; ma il cor- 
fo della natura in quello effendo collante¬ 
mente uniforme, le efpolle faranno fuffi- 
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stenti per dare maggior afpetto di verità 
alle mìe femplici conghietture . E febbene 
ì folchi li allargano a mi fura , che il cra¬ 
nio crefce , il che fembra indicare quelli 
venir piuttolio imprefli dalle arterie, che 
formarli perchè le offa loro crefcono fopra 
poiché mentre crefcono le arterie fe hanno 
da crefcere bifogna , che colla preffion lo¬ 
ro ne aumentino la capacitàcontuttoché 
le mie offervazioni indicano poterli amplia- 1 
re i folchi da fe , mentre provano in che 
guifa il cranio già ridotto ad effer tutto per 
cosi dire un offo folo* continua a crefcere 
finché l’animale è perfetto . 

li5. Aggiungerò finalmente non ellere 
vero, che il cervello lleffo , nonché lai), 
M. , e le arterie fue colla continua prefen- 
za fua contro d’una parte quaifivogiia del¬ 
le pareti interne del cranio vi imprima la 
figura delle fue circonfleflioni, e de’ funi 
anfratti ellerio ri „ Si vedono irregolariffime, 
e affai profonde impreffioni digitali da ele¬ 
vati margini circoferitte in moke parti dei- 
cranio , dove i proceffi 'enteroidei della- fu- 
perficie del cervello fono rariffimi, e fuper- 
fidaliffimi 1 come ho cento volte fatto no¬ 
tare agli 1 allievi miei, maffimerimpettoalb- 
volta delle orbite , e nelle foffe mezzane 
dei cranio : ho varie offa occipitali , nelle 
foffe inferiori delle quali lì vedono moke 
e profonde impreffioni digitali, eppur qui 
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era contenuto il cervelletto, r che non ha: 
neppur una circonfleflione enteroidea fu ve¬ 
runa parte della Tua fuperficie, e vediamo- 
oltracciò fulla bafe della cavità del cranio 
molte regioni, che fono dittanti affai dal 
cerebro tteffo , che per legge di gravità 
verfo di quetta parte efercitar dovrebbe più 
che altrove tutta la Tua forza, eppure non. 
arriva nemmeno a deprimervi, nè ad in¬ 
collarvi la fletta fleflìbile e molle Di M. , 
che in que’liti lo fottiene. Perchè mai ih 
pefo del ponte Varoliano lafcia tanto ele¬ 
varli e con punte, e fpine cosi apparenti, 
e così cottami le apofifi clinoidee poflerio- 
ri ? Perchè le fragili ale dello lngrazias non» 
fono dal pefo dei lobi anteriori ad uno al- 
men dolce pendio ridotte in cambio del 
rifatto acutiflimo , ch’ effe fanno al margine 
anteriore delle fotte mezzane della bafe dell* 


ampia cavità ?• Concluderò pertanto effere. 
molto probabile, che la fofpettata da me 
ffa quella legge finora ignota, per la quale 
crefcendo il cranio, e crefcendo nello ftef¬ 
fe tempo tutto il contenuto le offa vi ft 
accomodano fenza che nei loro erettamente 


quette molli, e dure foftanze fcambievol- 
mente fi fiano d* ottacolo „ 



ARTICOLO IV. 
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ì ferii reticolati , o Jìa ramojz della D. M. 

n 6 . Il fangue delle arterie- della D. M. 
non fi fcarica immediatamente nei leni fin¬ 
ora conofciuti., ed è poco in proporzione 
quello , che dalla fofianza di quella mem¬ 
brana va nel feno longitudinal fuperiore. 
Prima di Icaricarfi in nifìttno d* efli, o d* 
ufcire del cranio per le firade r che accen¬ 


nerò [ijo e feg. ] fi raccoglie in* certi-fpa- 
zi, che vengono lafeiati- ai fianchi dei tron¬ 
chi, e di tutti i rami, che per la- D. M. 
ferpeggiano , e colle anaftomofi loro vi fan- ' 
no fopra delle elegantiflime reti dalle funa¬ 
me onde le arterie ftefie fulla efterior fu- 
perficie di quella fono* incollate r ed av¬ 
vinte . 

il j. Quegli fpazi non Hanno nè le mem¬ 
brane , nè la figura dèlie vene ; fono trian¬ 
golari : ne è più grande la capacità dove 
ii tronchi arteriofi lui lati dei quali, quegli 
fpazi fi trovano, hanno maggior calibro: 
non fono fempre uniformi , nè regolarmen¬ 
te crefcenti, anzi da gozzi, da varici no¬ 
tabili fono talvolta difformati; e ficeome 
corteggiano tutti i più minuti ramiceli! ar¬ 
teriofi anche nelle loro anafiomofi, e coi 
ricettacoli confimili delle vicine parti fi con- 
giungono , e s’inneftano fermando fulla D* 
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M. un intreccio reticolato , cosi io loro ho 
dato il nome di | fini reticolati , o fia ra- 
mojì. 

118. Ehi adunque non fono vene, non 
fono lembi di vena a ciafcun tronco arte- 
riofo fottopofta folo apparente perchè di 
calibro maggiore dell’ arteria , che fopra vi* 
fcorre, fono voti diflinti feparati P un dall’ 
altro per 1* aderenza, che P arteria natural¬ 
mente ha contratta con le fquame, .fralle 
quali è rinchiufa, e quantunque io li abbia 
creduti col fommo Anatomico AVinslow per 
lungo tempo rami del gran feno longitudi¬ 
nale , convinto finalmente mi ha 1* offerva- 
zione, che fanno una eia he di vali di¬ 
pinta . 

119. Aveva io più volte ofiervate fulle* 
Di M. frefche certe flrifcie cerulee cofleg- 
gianti tutte le ramificazioni arteriofe delle 
medefìme : nelle fecche avea notati fui fian¬ 
chi delle fleffe arterie fra le fquame delP' 
edema lamina certi fpazi voti, nei quali fi 
potea cacciar molto avanti una fetola, o 
una tenta fottile finché le arterie tenevano 
un corfo poco fleflùofo e fenz’ angoli : gli 
aveva oflervati collantemente più ampli in 
baffo , con una firifeia per parte roffa all* 
angolo più diflante dall’ arteria, mentre ivi 
la D. M. era affai più trafparente che al¬ 
trove , e gli riputai capfule delle arte- 
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ne*. Finalmente fanno 1770. vedendo nella 
D. M. d’un idrocefalo , che quegli fpazi trop¬ 
po eccedevano il diametro delle arterie , che 
mi fembrava fcorredervi dentro, per fervir 
loro fempliceinente di capfule , ollervando- 
vi molto fangue raccolto , e incontrando a 
un di predo le medefime cofe in lei me¬ 
ningi , che a* bello ducilo ho eia minate per 
chiarirmene ho colla lancetta forata la dri- 
fcia cerulea , che cofteggiava il tronco- fpi- 
nofo deliro in avanti, e rre ufci alquanto 
di fangue, allora la lamina elkriore della 
meninge , eh’ ivi prima era tefa lì allentò 
e rugoia* li depredò , ma- la flrifcia, che' 
dietro al tronco Hello vedovali non fi de¬ 
predò , riè fi allentò- perchè non- ne ufci 
punto dì fangue benché io Favelli "per ogni 
verfo compreda finché non fu punta aneli*■ 
eda . 

120. Ripetute a vicenda le ite de prove 
fu parecchie ramificazioni > che tutte ave¬ 
vano le drifeie cerulee ai lati, ed ho fem- 



* Ne ho cercato' qualche notila nella dot¬ 


ta difsertaqione , che intorno alle capfule delle 
arterie ha pubblicata il eeleb. Hebenfi reit r ìn 
quella delio Slewogt ^ prefso i chiaritimi Ai- 
Uro , Morgagni , Santorini , Puntoni , Pac¬ 
chioni , Baglivi T'ubarani , ed. altrove , ma. 
indarno . 




pre veduto a votarli quel feno fòlo dèi; 
quale io pungeva la parete efteriore, e a: 
mantenerli azzurro e pieno quello, dell’ab- 
tro fianco non aperto. ' 

121. Vi ho introdotte fetole > aghi, ten¬ 
ie di varia lunghezza, e le introdotte in 
wno de* due fpazi per quanto obbliquamen- 

te , e con forza le cacciali!, non fono mai 
pallate fe nulla fi lacerava nell’ altro. Con- 
fervo alcune IX M. nei due fpazi corri- 
fpondenti a di ver fi rami arteriofi delle qua¬ 
li fonvi due letole, che fanno un tragitto- 
difiinto, e que’voti fi.fcorgono affatto di- 
vili. dall* arteria , nella quale v’è ajiche una, 
fetola maggiore-.. 

122 . A mi fura che fpiecanfi rami dai 
tronchi principali, e ramicelli dai fubalter- 
ni, nel filo medefimo dond’ e’ fpiecanfi 
dal tronco la Iquamofa, lafcia uno fpazio- 
tanto piu grande quanto più grolfo è ih 
tronco : per dar; pa {faggio. al' fàngue, che 
dalla parte fuperiore del ramo verlb la ba- 
fe del cranio difee-nde . Quello breve cana¬ 
letto fi, olferva tra la più apparente faccia 
delle arterie vicino ai loro angoli , e la. 
corrifpondente della fquamofa. 

12,3. Vi ho fchizzettata acqua vegeto-mi¬ 
nerale , vino, fpirito di vino,, aceto, cera 
o fego fufi coloriti col minio, argento vi¬ 
vo ec. ; ma il fluido fchizzettato per elem- 
pio nel feno ramofo anteriore ad un tron- 
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m , córreva ad empier le radici del mede- 
fimo al fianco di tutti i rami reticolati di 
quell’emisfero, pafifava tra le lamine che 
fanno la volta del fenoL. fuperiore, gemeà 
dai pori di tutte le parti vicine, V argento 
vivo zampillava da moltiffìmi punti affatto- 
invilitili, ed. inargentava là, cellulofa vicina 
ìnfinuandofi anche frate più interne-lamine,, 
però non la abbiamo veduto giammai a 

palla re nel fieno-diretano v e cosi vicever¬ 
sa . Parlo- dei tronchi maggiori, perchè ri¬ 
guardo ai fiutai terni quando io fchizzettava 
da! baffo ali'aitò , i fieni reticolati corri- 
fipondenti fié ne empievano, affai facilmente 
da ambi i Iati , quando dall 9 aito al Baffo- 
la materia dell’ injezione? rapidamente ficor- 
reva alla tafie del cranio lenza penetrare, 
nei fieni reticolati fiubalterni r penetrava neF 
feno reticolato fiuperiore-a qualffvoglia ramo, 
d 9 arteria quandóP mjezione. era fipinta con 
molta forza, e quando tutto- il fieno prin^ 
capale era già pieno- lenza che Itila ne pe- 
netraffe nell 9 inferiore - dei fubalterni , l’alvo 
quando per le anaffomofi fi apriva libero il 
varco a tutte le reti, che folla. Di Mi fi 
offervano. ' 

124. L’uniformità dell 9 etto ditantepro- 
ve in tanti crani da noi ripetute ci difipo- 
fe a concludere, quelle due ffrificie azzurre, 
die fiulle D. M. tanto valgamente regnano 
effe re- ricettaceli nella defcritta. guifa dalla- 
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fquamofa lamina fabbricati per ricever ìt 
fangue, che le arterie meningee a tutti i 
punti della medelìma diftribuifcono , e por¬ 
tano nel diploe delle offa del cranio, enei 
pericranio fleffo mediante innumerabili ca¬ 
nalétti particolarmente nei folchi delle olla 
inflnuantilì, anche all’ occhio nudo vifìbili, 
difpofìi in maniera, che il fangue dai più 
minuti agevolmente lì determina verfo i più 
capaci al baffo con quello però , che il fan¬ 
gue retrogrado verfo un tronco principale 
dei feni reticolati di parecchi rami fubalter- 
ni non lì opponga al refluffo del diretano > 
ffe è anteriore , e del fuperiore , fe è inferio¬ 
re per i’ obbliquità dell’ union delle fquame. 
colla parete del nafcente ramo arteriofo t 
refluffo favorito ancora grandemente dai 
movimento generale delle parti nel cranio¬ 
contenute , e dalla pullàzion delle arterie- 
oltre alla quantità delle anallomofi , e dei 
canaletti di comunicazione al doppio più, 
numero!! delle anaiìomoii proprie delle ar¬ 
terie . 

125. V’ è da notare intorno alla fabbri¬ 
ca di quelli feni, che fe nei lìti corrifpon- 
denti ai tronchi, e ai rami più eofpicui 
delle arterie meningee fl veggono le due 
ftrilcie cerulee o roffe oltre al fentirvilì col 
dito 1’ arteria, quando a. diametro meno 
che capillare quella nelle fue ultime fenli- 
bili diramazioni è ridotta j fe ne perde ogni 


ve frigio , nè più vedeii (alvo un tenui (lìmo? 
unico fìluzzo. rollo , che è la radice de’ le¬ 
ni reticolati : in molti luoghi vedeii a na~ 
fcere quello microfcopico filuzzo rodò, ad> 
ingroflare fenfibilnxente , e a gettarli nell’ 
angolo, che fanno i canaletti di comunica¬ 
zione, o le anafioraofi , nelle quali infer- 
zioni ancor non fi può difiinguere nulla d' 
arteriofo : altrove poi cinque , fei, e pià 
di quefte radici dall’ alto della D. M* di-* 
fcendono a raggi verlo un punto dove par 
che finifca un. ramicello arteriofo : e in ge¬ 
nerale fono uni ferini, alle vene in ciò, che; 
hanno le radici più lunge, e i tronchi piùt; 
vicini alla baie del cranio <*. 

ARTI COL O 

Foci dèi fini reticolati 

i.i6 . Se T Anatomico' mentre ichizzetta. 
qualche fluido colorato nelle arterie della. 
D. M. per dimoflrarnele frequentifikne ana- 
ftomofi , per efplorarne i termini, i rami- 
celli, che penetran nelle offa , che efeono. 
del cranio ec , vede, che il fluido palla, 
anche nei ferii longitudinali , nei laterali ec.,. 
non dee perfuadertì ciò fuccedere.perchè le 
arterie immediatamente nei fieni fi votino 
ma piuttoflo per la rottura delle attenuatifi* 
fune tuniche dei rami arteriofi più minuti 




e quali anche le - pareti dèi féni medèfimr 
irrigano per nutrirle, che paflano fopra la: 
volta del longitudinal fuperiore ec, o per¬ 
chè il fluido è prima paflato nei più brevi 
e più teneri feni reticolati, che fendo vi¬ 
cini al longitudinal medefimo vi sboccano. 
Sofpetta del pari è la penetrazion delle, fe— 


tole, e de’ ftili minuti nel medefimo quan¬ 
do per le arterie s’introducono , mentre que¬ 
lli ancora più agevolmente lacerar ne pof- 
fono le tuniche , e le. pareti, come p odo no 
lacerar le pareti dei feni ifleflì fpintivi con- 
Uro pei feni reticolati «,. 

127. L’ autorità dei celeBratìflìmi Duver- 
ney, e Winslow ei avrebbe facilmente per- 
fiiafi che quelli: sboccano la maggior parte 
nel feno L* S» fe: non. vi avelie tolto al¬ 


quanto di probabilità’ F oflervar , eh’ e Hi di¬ 
vengono più capasi a mi fura, che alla bafe. 
del cranio più s r avvicinano . Per aflìcurar- 
ci della vera foce loro abbiamo ripetutele 
infezioni, e 5 1 fluido fpargevafi per tutti i 
lèni reticolati d’ ambo gli emisferi, bench* 
io fchizzettaffi in uno appartenente a qual- 
die ramo d T una fola parte dal baffo all 5 . 
alto : la maggior quantità poi della materia', 
dell’injezione fe ne raccoglieva alla bafe 
del cranio dà ambi i lati fe per avventura 
lacerato folle il tronco d’alcuno dei me- 
defimi feni, co fa, la quale si di leggieri 
accaduta non farebbe , nè si collantemente 


\ 


• S'7 

Accederebbe nelle D; M. intiere fenza che- 
nel maggior feno della falce moltiffima ne 
penetraffe ove quei ricettacoli naturalmente*’ 
vi sboccaffero . Dico nelle Di M. intiere-,, 
perchè quando fe n’ è fpaccato il S. L. S,. 
maraviglia non è, che il fluido vi li fp ali¬ 
da fchizzettandolo dal baffo all 5 alto o in 
qualche feno reticolato- alia fommità dell 5 " 
encefalo vicino , mentre fi farà tagliato-con, 

le arterie anche i loro feni corrifpondentv 

k quali fi voteranno: in. effe giunto, che ili 
fluido farà al luogo: della, loro leciflone 
come più volte a met ffeffe è accaduto.. 

128..- Notomizzando un groffo cane ( per 
tacer di vari altri * e di dite montoni, che 
a quell 5 oggetto ho uccifi con rifluita ti quali.’ 
Tempre: uniformi ) in. tre luoghi trapanai le 
offa del cranio, e colle tanaglie inùjivt. 
diflruffi quel pezzo; triangolar di calvaria 
che fra le aperture: era ri inailo c cosi io 
avea fotto gli occhi nuda una gran por^ 
zione della D. M.. ad un lato,do ve alcuni: 
grò Hi. rami arteriofi erano difperfl . Una fa- 
feia , che. paffava d 5 intorno al collo per afl- 
ficurar la coreggia onde ne erano {frette le 
mafc.elle premeva opportunamente le iugu¬ 
lari fenza che il cane reftar potefse così- 
predo Affocato, ficchè dopo- molta fatica 
mi riuflcì di. renderne, i piccioliffimi feni re¬ 
ticolati un po 5 tumidi, e azzurretti. Ne 
punii uno rimpetto alla parte pofferiore dell 3 
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arco zigomatico Imiftro, e vidi con molta; 
foddistazione ad ufcirne continuamente un‘ 
tenui Ili mo filo di fangue . Feci colle forbi¬ 
cine una convenevole apertura nella D. Mo¬ 
iri lìto da, nifsuna ferifibile arteria irrigato 9 . 
indi colle mollette anatomiche ftrinfi il lena- 
reticolato un po* poco fuperiormente alla- 
puntura, e ’l {angue non ne ufcì più: tolta - 
quella preffion fuperiore lo comprefli infe¬ 
riormente alla, puntura ftefsa, e ’l fangue 
ritorno , benché un po’ più {lenta t am ente- 
ad ufcirne . Comprefll il feno reticolato cor» 
rifpondente dall’ altrc^. fianco- dell* arteria 
vi flrifciai fu e giù lo ftilo contro , ma il 
fangue per F apertura dell’ anteriore né in-’ 
maggior quantità,, nè - con velocità--maggio¬ 
re ne ufciva , nè il feno compreso votato 
fi farebbe le per continuare le mie olfer- 
vazioni punto Umilmente non lo avelli. 

119.1 Ho efeguito a. puntino in varie te— 
He umane il configlio dato dal Duverney’ 
*, ed ho ofservatc , che il fluido ond’ io* 
aveva riempiuto il feno longitudinal lupe- 
riore , tingeva dopo la prefcritta macera¬ 
zione certi tenuiflìmi voti difpofli a raggi* 
fui lati del medefimo del pari, che fu que ? 
dei laterali ; anzi filtrava!! anche, e tinge— 
va indifferentemente la. cellulofa tutta , che. 1 


* Op. Antii.. T, 1. pag. 21, 




inlieme incolla le partì della D. M. ai fé ni 
pieni dell’iniezione vicine : nè col ligarne 
direttamente la parte inferiore, e dopo df 
averlo ottimamente riempiuto di fluido co¬ 
lorato , indi fortemente ligàto alla parte più 
vicina al foro per cui fi irìtrodufse la pun¬ 
ta dello fchizzetto , mi è riufcito di farne 
penetrar punto nei feni reticolati ; ne trovar, 
bensì piene molti/ììme vene della Pia-madre 
che fcorrendo fra le lamine delia dura le - 
tingevano , e colonati que 9 voti difpofti a 9 
raggi, che a quella porzione del feno lon¬ 
gitudinale corrifpondevano 

130. Difcende adunque per ■ queffa clafse 
diftinta di vali reticolati la maggior parte 
del fangue dalle arterie per la E). M» di- 
flribuito , e viene verfo il foro fpinofo , pel- 
quale tutto ufcire del cranio non potendo r 
imbocca i vicini fori mafcellari fuperiore 
ed inferiore mefcólandofi con quello, che; 
sbocca dalle vene del cervello, e della, 
pia-madre nei feni cavernofi ; efce pure dall* 
imbuto membranofo della carotide ( 204 ) , 
mentre che un 9 altra porzione del medefì- 
mo imboccando i feni obbliqui ( 202 ) met¬ 
te foce nel golfo delle jugulàri interne^ed 
un’altra per un emifsario finora non flato 
deferitto (192) viene per le fefsure sfenoi- 
dàli fuori dei cranio . I feni reticolati, che 
cofteggiano i rami dell’ arteria oftalmica 
sboccano nel feno orbitario .• i compagni 
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«fetta occipitale, e dei rami della vertebra- 
io nel feno circolare del gran foro occipi- 
' tale, e nei vertebrali fe non imboccano il 
foro, che fovente fi ofserva nella tubero¬ 
sità dell’ occipitale medefimo *. 

131. Ed acciocché fi dimofirino le ac¬ 
cennate verità fi punga in qualunque luogo 
la parete più tumida e; cerulea d’ lino de* 
feró, e ffrifciandovi contro lo fitto fe ne- 
faccia ufcire il fangue, o fe ne eftragga il 
polipo fe la linf& ivi fi è ràpprefa , come- 
fovente accade, e fi noti come pieno e te¬ 
lo fi mantenga il fono vicino finché aperto 
non venga aneli’ efso . Si febizzetti qualche 
liquore coloratoe fi noti con che rapi¬ 
dità egli foorra, fe in giu fia rivolto- lo 
fchizzatojo , fempre in maggior quantità rac- 
eogliendofi al lato corrifpondente al foro 
fatto , fe rivolgerai all’ alto vedrai a feor—~ 
feere con qualche ftento maggiore per hr 
anaftomofi , onde - fono formate le reti, a 
ritornarne una quantità verfo il tronco fief- 
fo dell’ arteria, fui di cui fianco ■ s’ è da un- 
làto introdotta la Gannella dello fchizzato-' 
}o ; a zampillarne affai dalle radici, che 
nelle ofsa erano nafeofte,, e nelle future t 



* Non fi debbono dimenticare nemmeno Le 
foci , che hanno verfo i fori lambdoidei ., e 
del Valfalva f t.02 | .. 
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a pafsarne anche una porzion notabile ol¬ 
tre al feno L. fup. full’emisfero oppodo r 
e finalmente ad infinuarfene qualche por- 
zioncellà per certe invifibili aperture nel 
feno ora nominate . 

lyi. Nel cranio d* una vecchia ho tro¬ 
vato fiotto 1 ’ ala maggiore; Anidra dello sfe- 
noide il tronco del fieno reticolato anterio- 
re, compagno-del tronco della arteria fpi- 
nofia , largo linee fei per l’ altezza di 9. lini, 
circa, pieno di fiangue nero- e polipofo, e 
qui le interne lamine della Dì M. ne era¬ 
no tinte di color piombino , e, (profondate * 
Una tal varice, che: avrebbe dato ricetto 
alla punta del mignolo- era limitata in gin 
da una creda odofia , che fi elevava dalla 
edremità di quella- offificazione-, che Y arte¬ 
ria fiuddetta in un canale ofsofo rinchiude¬ 
va ; queda era alquanto incurvata indietro,, 
e il tronco de’ fieni rainofi corrifpondentt 
non era punto alterato-. Altre varici, o- 
gozzi uguali a lenticchie, a’ ceci, a granfi 
d’orzo in edenfione , e in volume frequen¬ 
temente fi vedono a diffamiate di qpedfi 
fieni T edema parete - 

133. A riferva dei lèni reticolati e rama- 
fi ora deferitti nella D. M. non fi trovano 
altre vene., ed è fempre mirabile nella fua 
parfimonia la natura, che ha faputo valerli 
degli fpazi necedari per contener le. arterie 
della D. M. per ricondurre il fangue, che 
alla medefima è foverchio verfo il cuore- 



CAPITOLO TERZO. 

DEI SENI , NEI QUALI SI SCARICA IL 
SANG UE NEL CER VELLO , E NELLA 
PIA^MADRE CONTENUTO . 

ARTICOLO I. 

» . * 

Il ferzo longitudìnal fuperìore . 

134. Dimoftrata la (trattura della D. M, 
in generale , fi efamìna quello ricettacolo , 
cui dadi anche il nome di gran fé no , di 
ièno maggiore o (ùperior della falce. Vi 
fi introduce per un buco fatto in qualun¬ 
que parte della fua volta , una tenta fca- 
nalata , che ferve di guida alle forbici, e 
allo fcalpello onde fpaccarlo dalla creda et¬ 
moidale al centro della cavità dell’ odo oc-; 
cipitale. Cosi fe ne può conofcere la dire¬ 
zione la. drettezza anteriore ,, e la capaci¬ 
tà maggior di .quattro linee all’ indietro r 
finalmente la figura triangolare di tale ca¬ 
vità coi lati piani quando è vota, conveflL 
;; e molto più la volta, quando è piena. 
Prima però di fpaccarlo quanto è lungo fi 
Togliono efaminare gli fcommuzzoli vafcu- 
lari e membranofi , cui mediante, la fu a vol¬ 
ta è aderente al folco nell’ uno dei parie- 
teli y o nell’ unione d’ entrambi fcolpito ». 
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13 5* Vi ho cercato molte volte sì ver fa 
le offa, che nella cavità propria del feno 
quell’ intreccio di fibre , che preflo d’ alcu¬ 
ni Anatomici fi è meritato il nome di Raffe , 
ma indarno . 

136. Continuando il filo corfo la fqua- 
mofa lamina della D. M. attraverfo del 
folco nei lembo luperiore d’ uno de’ parie¬ 
tali fcolpito unifcefi cosi intimamente con 
quella , che dall’.oppofto emisfero tende alla, 
medefima altezza, che veffigio alcuno di 
-r tal unione non vi rimane, e mandano in- 
fieme unite vafellini, e filamenti al pericra- 
nio per la commeffura parietale. Non cosi 
fanno le lamine interne , che a piceioliffì- 
ma diftanza della fpina frontale , e dai mar¬ 
gini del folco de’ parietali, e dell’ occipi¬ 
tale, fi feparano dalla fquamofa , difcendo- 
no obblique le delire , verfo. le finiftre, e 
viceverfa, e ffrettiflìmamente ad angolo 

molto acuto ivi fi unifcono . 

137, Quella unione è un intreccio irre- 

golare delle fibre, onde ciafcuna pagina 
della fibrofa è fornita, il quale in vari luo¬ 
ghi incollanti lafcia certe lacune molto pro¬ 
fonde , nel fito delle quali la parete del 
feno è fatta dal folo raddoppiamento della 
lamina interna della D. M. In altri luoghi 
que’ robulli fafcetti fi ammucchiano , fi at¬ 
tortigliano , e rendono più forte 1’ angolo 
inferiore del feno , e più craffa la falce. 
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138. Le fibre , die Irregolarmente fi eh» 
baccano da quei falcetti vicino allo ftefio 
angolo, fono le briglie, e i freni, che del¬ 
le pareti del feno impedirono lafoverchia 

dilatazione , e lo sbancamento . 

J39. Di (frutta la volta del S. L.S. s’in¬ 
troducono ftili, fetole , tente in quegli ori¬ 
fizi , che vi fi feorgono ai lati, le quali o 
dimoftrano la direzione dei feni fubalterni 
allo ftefio longitudinale, i quali deferivere- 
mo fra breveJ 143J, o penetrando nelle 
vene della P. M. ne maniféfiano il ferpen- 
tino cor fo filila faccia efteriore del cerebro, 
il che meglio fi vede poi follevata, o di¬ 
ffrantane la Dura. Non tutte quelle vene 
sboccano obbliquamente ad un modo nel 
feno , come non a tutte la membrana in¬ 
terna del medefimo fomminiftra quella val- 
vuletta, che pure a mo’ di lingua, di bri¬ 
glia , di mezza luna frequentemente ne ot¬ 
tura la metà, il terzo , o minor parte degli 
orifizi. 

140. Molti fra i voti bislunghi, ovali, 
tondi, irregolariy-che fi vedono all* angolo 

inferior del feno L. S. fono caverne cieche 
o le une colle altre comunicanti, lafciate 
dai già deferirti fafei della frbrofa, lenza 
che ad effe giunga vafo alcuno . 

141. Si trovano Seni L. S. lenza veruna 
briglia , nè lacuna , nè caverna , coi tre an¬ 
goli terfi e puliti, nei quali fi diftingue la 
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continuazione di quella tenue lubrica mem¬ 
brana , che le pareti interne dei feni late¬ 
rali tappezza, ma fono rari ♦ 

142. Non hanno collante il principio . 
Alcune volte incomincia il S. L. S. tenuifi- 
fimo dal foro cieco ; altre volte doppio dai 
feni orbitari, in certi crani è appena vifi- 
Irile alla fontanella , al bregma , poi tutt* in 
un tratto fi allarga , ed anche nel folco per¬ 
pendicolare dell’ odo occipitale fi è trova¬ 
to incapace di contenere la tenta fcanalata 
ufuale . 

143. Non lo che verun Not-omilla lo 
abbia mai cercato invano, e ’I Barone di 
Garengeot non dice ., che Mr. Verdier tro¬ 
vando fenza -falce una D. M. la abbia tro¬ 
vata pur priva del S. L. S. ; fo bene d* 

averlo io trovato doppio in vari fenfi, cioè 
ve n’ era uno quadrilatero , il pavimento 
; del quale fervia di volta .ad un altro ricet¬ 
tacolo triangolare pel corfo di -lin. 42. *, 
quel pavimento però avea diverfe aperture, 
cui mediante le due cavità comunicavano 
infieme. A quella cavità più balfa io do , 


* Sovvienmi d' aver letto in alcuna dell* 
immortali opere del celebratijjlmo Alierò , che 
quejlo indefefso Anatomico ha ofservato il 
medejìmo fcher^o lunghefso tutto il dorfo 
della falce • 
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come a quelle * che talvolta colmeggiano il 
S. L. S. il nome di ferii fubalterni . 

144. Affolutamente doppio, e con no¬ 
tabili tracce dei fubalterni 1’ ho ritrovato 
nellaD. M., che avea doppiala falce (54), 

145. Non trovo chi finora dei feni fub- 
alterni abbia fatta menzione , eppure foven- 
te la tenta fcanalata comune vi icorre libe¬ 
ramente dalla fontanella all’ occipite ; ve¬ 
do nfi quelli per lo più ai lati del leno prin¬ 
cipale a qualche dìftairza dalla crefla etmoi¬ 
dale , e la loro parete interna fra le pareti late¬ 
rali dei mezzano : comunicano per varie aper¬ 
ture col fenó maggiore , e lo Hello argen¬ 
to vivo fchizzettato nei feni ramofi, e nei 
vali della P. M. vi fa un tragitto notabile 
prima che a grolfi globi nel maggior feno, 
e nei traverfali fi getti. Sicché i feni fub¬ 
alterni sboccano di tratto in tratto nel L. 
S. per ampie aperture ; e benché molte fia¬ 
te io gli abbia dimollrati continui fino ai 
travedali, più fovente pero ve n’ ha due, 
o tre brevi, fuccelfivaraente collocati fra 
la futura coronale , e il centro dell’ occi¬ 
pitale . Talora ve n’ ha uno ad un lato , e 
rimpetto al luogo dove lo incontriamo dall* 
altro lato non v’ è , perchè oltre all’ eften- 
fione del primo incomincia, e cosi vice- 
verla . 

146. Nell’ idrocefalo Saluzzefe (35 ec. 
che aveva il S. L. S. alto lin. 8., largo 
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al centro delia cruciata occipitale , cui 
arrivava già divido da > una creda olfofa lun¬ 
ga poli. 4., lin. 9., creda * ** , che rende¬ 
va il feno quali biventre,' contuttociò non 
vi ho trovato due feni didinti. 

147. Ho veduto quedo feno con la cor- 
rifpondente convedità della falce , come 1' 
ha veduto anche il lodato sign. Bertrandi 
** , e fuori del dorfo di quella doppiatura 
gire ferpeggiando ora fui dedro , ora fui 
dnidro parietale con notabili curvature . L* 
ho veduto per tutta la fua eden (ione a {cor¬ 
rere più di cinque linee didante dalla com- 
meflura parietale a dedra, e ancor più lon¬ 
tano dalla linea centrale dell’ odo occipitale 
rimanendo nel folito fito la falce , che era 
traforata dalle vene della P. M. dell’ emif- 
fero dnidro .* alcune di quede per arrivare 
al feno fcorrevano obbliquamente ali’ indie¬ 
tro , ed altre difendevano per isboccare 
nel longitudinal inferiore molto più capace 
ivi del folito , il quale unitamente al tor- 
colare d’ Erofilo dava principio al feno la- 
teral dnidro. La cavità dell’ ora defcritto 


* Nelle ofsa fecche , eh? io confervo, una tal 
crejla è ancora benìffimo apparente . 

** Nel citato frammento MS. della dìfset¬ 
tagone fui cervello comunicatomi dal genti- 
lì fimo Profefsore di Chirurgia sig. Penchienati. 
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fieno L. S. in vece d’ effere triangolare fi 
accodava notàbilmente alla figura d’ un D 
colla pancia in alto Q . 

148. L’ ho veduto finalmente a ftenderfi 
appena fino alla punta dell* oflo occipitale, 
e di là biforcandoli a feguitare il corfo del¬ 
la futura lambdoidèa per arrivare ai lati 
della tenda vicino alla bafe della rupe , do¬ 
po d’ avere abbandonata la falce. La ten¬ 
da non lafciava d’ avere i fuoi fieni latera¬ 
li , pero molto angufti , il finiftro dei qua¬ 
li principiava dal torchio d’ Erofilo , e il 
deliro aveva origine dal longitudinale infe¬ 
riore , e dal fieno retto della picciola falce 
del cervelletto. 

149. Quantunque forti ne fieno le briglie 
compreffe le pareti dalla pienezza del cra¬ 
nio , placido il corfo del fiangue, tutto ciò 
non fiempre ne vieta le dilatazioni anche 
moftruofe , Qui non efiporrò le ritonde, le 
bislunghe , le digitali ed affai elevate , che 
ne difformano la volta laficiando talora nel 
folco offofio proporzionate foffette, perchè 
congenite ; tacerò le poco vifibili laterali, 
e bafterammi il prefientare a’ miei cortefi 
lettori 1’ offervazione , che ho fatta nel cra¬ 
nio d’ un vecchio morto fra gff incurabili 
del R. Ofipedale della Carità di Torino*, 


* Il tefchìo di quel vtcclùo rn-è fiato pro¬ 
curato a 1(0. Mar^o _ dalla, gentile^* 


la quale fervidi perchè effi abbiano un’ idea 
di tutte le dilatazioni, che a quello feno 
poflono accadere . Formava una fpecie di 
ricettacolo prifmatico dalla creila dell’ et¬ 
moide alla croce in rilievo dell* olfo occi¬ 
pitale appuntata verfo la creila, dove for¬ 
mava un voto cieco capace del mignolo : 
la bafe di quella piramide a tre angoli, 
corrilpondente all* occipite , era larga poli. 
2., lin. 7., la parete fuperiore molto fot- 
tile , trafparente, di color piombino . Non 
1’ ho voluta aprire prima d* aver confidera- 
ti i cangiamenti , che poteva aver prodotti 
fui cervello, il che giovommi a notarne 1* 
altezza delle pareti convergenti allo ingiù 
di lin. 15, e un quarto in dillanza dimez¬ 
zo pollice dalla tenda. Le vene della P. 
M. vi sboccavano al folito, e le fole fu- 
periori ne erano varicofe . Gli emisferi del 
cervello fi fcoftavano infenfibilmente verfo - 
1’ occipite , e le pareti del folco longitudi¬ 
nale non avevano alterazione fuorché nella 
P. M , che ivi era più fpefia anche piom¬ 
bina , forfè perchè partecipe della traffuda- 
zione dell’ umor contenuto in quella enorme 
varice. Apertala per la fua lunghezza la 



del chiarifs. sig. Rejneri Profefsore emerito 
di Notomia nella R. 17niverjìtà , e mio pri¬ 
mo amonvolijjìmo maejìro . 






trovai piena di fangue nero grummofo 
nel centro , e verfo le pareti v* erano mol¬ 
ti Arati di foftanza polipofa pur nereggian¬ 
te. Trai due feni laterali formava quali un 
gozzo ( cui di facco direbbe!! alla francefe ) 
e parea che F anguftia del feno lateral de¬ 
liro fatta da un rilalto femilunare, olila da 
una piega fibrofa robuftiffima colle corna in 
alto, poteffe a tutta quella dilatazione aver 
dato origine, mentre non lafciava più di 
due linee e un quarto d’irregolare apertu¬ 
ra . L’iftrao forte, che divideva il deliro 
dal liniftro incominciante affai più inferior¬ 
mente , ne aveva anche vietata la dilata¬ 
zione allo indietro , e quello ivi avea fole 
tre linee di bocca . L’ interno delle pareti 
era molto confufo, e F angolo inferiore fa- 
rebbeli forfè ancora dilatam^anentre che 
le intrecciate fibre, onde le lamine della 
falce fono congiunte , lafciavano tra di loro 
caverne e follìcelle piene di polipi e di 
trombi. Il feno longitudinale inferiore non 
era differente dal folito. Nelle offa la fola 
alterazione apparente [ fe prefcindiamo dal 
color folco, e da un fuperficiale intarla- 
inento ] confilleva nell’abolizione dei > mar¬ 
gini di tutto il folco , nel quale fuole fcor- 
rere il medelimo feno *. 



* Avrei dovut'ì favellare delle glandule , 
che comunementeJì accennano in quefo feno, 
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ARTICOLO IL 

1 ferii laureili . 

150. Diconfi laterali, o traverfali i fieni 
della D. M., che dal centro della croce in¬ 
rilievo dell’ oflb occipitale fi portano late¬ 
ralmente verfio la baie della rupe , fiulla fac¬ 
cia pofferior della quale appoggiati in parte 
alla faccia interna dell*, angolo lambdoidèo 
fi ripiegano in giù per nuovamente ricur- 
varfi in avanti, e imboccare nei fiori laceri 
il golfo delle jugulari -interne. 

151. Non fono ricevuti nel folco loro 
deftinato amendue alia medefima altezza , 
e non feguono la circonferenza dèlia tenda 
in tutta 1’ eftenfione , ch y ella ha ( 64 e fieg.) 
Il deliro principia ordinariamente più in al¬ 
to , e la differenza alcune volte è fino d* 
un pollice ; comunemente però non è mag¬ 
giore di quattro , di fiei, o d’ otto linee r 
quello è anche più fiovente il più largo, e 
fembra una vera continuazione dellongitu- 

f 4 * fc 4 * ) V ^ ^ / T.*' % 

e nei laterali , ma non fui favorito dalla jor- 
te nelle mie ricerche -, e fuorché certi granelli 
polipofi non ho veduto mai nulla , che avefst 
in quefle cavità di gianduia V afpetto . FralU 
tuniche poi , maffime verfo gli angoli ne ho 
trovate moltìjfme , e affai frequenumente* 
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dinaie fuperiorp. Per aftìcurareene feguitia- 
mo a recidere la volta del S. L. S. fin nel 
medefimo laterale , il che favorifce 1* efame 
di quell* iftmo fibrofo triangolare , fui pen¬ 
dio delle faccie laterali del quale continuai 
la diretana eftremità del longitudinale fco- 
ftandofì dalla perpendicolare per difendere 
a delira. 

* è 

152. Inferiormente a quell’ iftmo trovali 
alcune volte 1’ apertura , che il deliro al 
fmiftro congiunge, e ne fa qualche volta 

un ferro femicircolare , 

153. Polla 1 ’ accennata diverfità nel corfo 
dei due feni laterali potrebbe fembrare che 
la tenda lì trovi più alta a delira , il che 
pero non fempre fuccede ballando, che la 
lamina fuperior della tenda li fcolli dalle 
parti della D. M., dalle quali deriva più 
in baffo, e che la inferiore anche più in 
baffo ricongiungali con le medélime, che 
tappezzano la loggia del cervelletto , e che 
f acceda 1* oppollo alle lamine della fteffa tenda 
a liniflra, perchè il piano riefcane uguale , 
ed uguale altezza abbiano tuttedue quelle 

foffe. 

154. Che fe il longitudinale continuali a 
fmiftra [ il che non fuccede poi tanto di 
rado ] lo fteffo taglio ce lo additerà , ed 
ivi probabilmente il feno lateral deliro co¬ 
mincierà dalla foce del torchio d’ Erofilo , 
ed un largo e fpeffo iftmo fibrofo ne to- 
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glierà ogni comunicazione col longitudinale, 
e col fmiftro ; e nei cranj dove tale fcher- 
zo s’incontra, la capacità del fmiftro è per 

10 meno quadrupla efaminandoli entrambi 

alla bafe della rupe. 

155. Lo fteftb taglio dalla tenta fcana- 

Iata diretto ci fa conofcere fe il feno L S. 
biforcali ugualmente , più verfo la fommita 
dell* occipitale , o verfo il centro, poiché 
allora 1’ iftmo fa un angolo iii alto , e due 
piani quali ugualmente inclinati ai fianchi ; 
e ci addita s 9 ei non cangia direzione fin 
vicino al gran foro occipitale perbiforcar- 
fene ai lati, e dopo un fleftùofo corfo sbcc* 
care nei fori laceri, come in quattro cranj 
ho notato . Allora i feni laterali principiano 
angufti quali alla bafe della rupe , dove sboc¬ 
cano i petroli mezzani, fe le vene del cer¬ 
velletto , e delle parti inferiori dei lobi de¬ 
retani del cervello il torchio d’Erofilo, o 

11 feno longitudinale interiore non danno ai- 
laterali origine più vicina al centro dell’ oc¬ 
cipitale . 

156. La differenza , che palfa tra la ftrut- 
tura di quelli , e del S. L. S. è fenfibile 


tanto riguardo alla figura , quanto alle bri¬ 
glie . Quella del fuperiore è triangolare, 
quelli all’ oppofto alla bafe della rupe quan¬ 
do fon pieni di fangue hanno la prefente , 

altrimenti hanno la qui efprefta finché 

sboccano nel foro lacero . Le briglie, che 
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nel S. L. S. fi odervano , mancano nei la¬ 
terali , mafiime dalla rupe in giù , e feppur 
alcuna vi fé ne trova ( il che rare volte 
fuccede) ciò non li rende punto al longi- 
tudinal fomiglianti . 

157. Le due pareti loro efierne fono da’ 
fibre , da falci fibrofi radiati diftinti, altrove 
intrecciati e confufi avvalorate, diverfi in 
tutti i cranj , e ora più ora meno rilevati : 
fi podfono recidere fenza che per quello ne 
venga aperto il feno , perchè fono fedamen¬ 
te incollate col mezzo d’una cellulofa molto 
facile ad edere dillrutta , alla interna mem¬ 
brana del medelimo feno , che copre quel¬ 
la fìnilfima, che fi confiderà come conti¬ 
nuazione dell’ interna propria delle jugulari. 
Dal margine del folco rimpetto all’angolo 
lambdoidèo fi portano molti fafeetti fibrofi 
irregolari, verfo lo fcolpito fulla faccia vi- 
, cina della rupe, facili del pari ad edere di¬ 
fiaccati dalla membrana interna propria dei 
feni, purché fi guidi in isbieco la punta 
dello fcalpello , fe ne recidano per traver- 
fo quanti ivi s* incontrano, e fe ne rafchii 
la continuazione , gli fcommuzzoli verfo il 
corpo della tenda , che in tal guifa fi potrà 
feoprire 1* accennata membrana fino alla 
bafe della rupe, e fatta faltare con un for¬ 
te colpo di fcalpello , colla feghetta , o col¬ 
la leva T odo fa linguetta , che anguftia la 

foce dei feni laterali fe ne può prolungare 
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la preparazione fino al golfo delle jugulari 
interne . 

158. Sono anche a varici, a dilatazioni 
(oggetti, delle quali molte ho incontrate 
più frequenti alla baie della rupe , e nella 
loro curvatura inferiore. Li ho veduti dalla 
porzion loro orizzontale fino al foro lacero¬ 
dilatati oltre alle nove linee di diametro nel 
già citato idrocefalo {35. e feg. ) a cagio¬ 
ne della Grettezza dei fori laceri, mentre il 
finiftro nelle offa feccheè appena largo una 

linea, e il deliro due e mezza . 

159. Degna d’ efìfer notata ~èT incoflan- 

za della figura, e deli’ ampiezza di quelle 
cavità , nelle quali i fera laterali mettono' 
foce , vedendofi fuori d’ ogni paragone di- 
verfe 1’ una dall’ altra anche in un medefi- 
rno cranio di modo che in più di venti r 
nei quali ho quelle parti con efpreffa cu- 
riofità efaminate , trovai quali fempre quel¬ 
la del lato deliro il doppio , altre volte il 
triplo, il quadruplo dell’ altra . Nel cranio 
dell’ incurabile di cui fio parlato nel §. 
149. la rupe delira avea la fofifa jugulare 
alta 13. lin. circa ; larga 7. e mezza, la. 
quale molto più ampia reftava eflendo uni¬ 
ta alla folfa (colpita nella porzione covrii— 
pondente dell’ occipitale larga fei linee , lun¬ 
ga più di 9.profonda cinque, e la pro¬ 
fondità nella rupe era pur di linee 9. La 
Émflra. era folo apparente nella rupe, lua- 

* % 
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ga lin. (?., alta meno eli tre , profonda for¬ 
fè due , il che la rendeva minore della de- 
ftra almeno come 7. è a 42., pollo che 
£ ne folle fidato il diametro, Fralle altre 
diverlità di lunghezza , e di profondità gran- 
diffime in alcune , e di fomma Grettezza in 
altre , giova accennare , che s’incontrano 
cranj dove i fori laceri fono femplici feffu- 
re, e non contengono folle di niuna forte,, 
come accaddemi d’ offervare in un tefchio 
giovenile i fori laceri del quale erano lun¬ 
ghi un pollice, e larghi tanto fuori, quan¬ 
to dentro del cranio appena mezza linea . 

160. Nei primi giorni di Novembre del 
1775. facendo un corfo pubblico di Noto- 
mia nella fcuola propriillima , che nel Ven. 
Spedale di quella Città mi era accordata* 
lui cadavere d* un fatuo di Marzafco , vi 
trovai aria prefenza di numero!! fpettatori, 
c in particolare de’ sign. Bolzoni, e Bruno 
Dottori di Medicina , i feni laterali, che li 
votavano nelle jugulari efterne pei fori lam- 
bdoidèi, o del Valfalva , che avevano 4. 
linee di diametro nelle offa frefche, e il, 
deliro li apriva in una foffa poco profon¬ 
da , ma alta fette linee, larga 4. , fcolpita. 
in gran parte fui vicino margine dell* odo 
occipitale * alla faccia edema delle offa i 


* Non farà poflìbik cC miei benigni lettori 
ili capire in che già fa ciò fa in pie fio era - 







nel cranio poi la faccia interna cìelP ango¬ 
lo lambdoidèo, e la corrifpondente della 
rupe fono profondamente, ed ; ampiamente 
falcate a feconda del corfo dei feni laterali 
della D. M., i quali li aprono nei fori ac¬ 
cennati, che li trovano nella più balla par¬ 
te della circonfleffione dei feni, le di cui 
doccie rifalendo mezzo pollice incontrano 
una (pina lunga tre linee diretta allo ’ndie- 
tro , che alle medefime da tutteddue i 
lati pon termine , onde il (angue è corret¬ 
to a re<nir£Ìtare verfo i fori del Vàlfalva , 

O O ' * 

ehs perciò fono molto piè del confueto 
capaci. 

161. Anche nel cranio dell’ idrocefalo- 
Saluzzefe , che aveva (Irettiffimi i fori lace¬ 


ri^ 158. ] e (ìrafordinariamente capaci i feni 



mìo fe tutte le perverfoni , che vi Ji ojferva- 
no alta, loro idea non ji rapprejentano con 
una efatta deferitone , perciò neW indice io 
trafcriverolle , come le ho comunicale al mio 
lodato amico Brugnone in due lettere la pri¬ 
ma in data de * 14. Novembre , la feconda de* 
t6~. Dicembre del rjyS. 

Il cranio , che ha tante difformità non an¬ 
cora in altri crani fate ofervate , nè deferii- 
te , pajfa tutti gli anni per le mani dd miei 
allievi , e può prejfo di me efaminarfi da ogni 
curiofo . 
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laterali, una parte del fàngue ufciva dei 
«ranio pei fori ampliati del Valfalva... 

ARTICOLO III. 

Il feno longitudinal inferiore y e V 

Torchio dì Erofilo . 

p 

161. Scoperto il margine inferiore della 
felce , ivi fi vede una ftrifcia roffa , o az¬ 
zurra molto lottile in avanti, e affai più 
grolla alla biforcazione della radice della 
falce: effa è un feno formato dallo fcofta- 
mento delle pagine di quel tramezzo, più 
o meno diftefo dal fangue fciolto, o poli- 
pofo , e fi' nomina feno longitudinal inferio¬ 
re , feno minore , o inferiore della falce. Alcu¬ 
ne volte è lungo quanto il tagliente della falce 
ffeffa, e ne fegue 1’ arco , altre volte co¬ 
mincia al primo , o al fecondo terzo d’ efsa; 
va ferpeggiando qui rafente il lembo, là 
tre , quattro , fei linee lontano : in molti 
{oggetti è più apparente fu un Iato, in altri 
-e a foggia d* una vena libero, diftaccato della, 
falce per un tratto notabile ; e fovente ha 
un corfo cosi fleffuofo, che a malo ftento, 
vi fi può fare penetrar una tenta. Nelle 
falci reticolate , e molto debili lo veddi a 
mancare due fole volte . Non ci ho potuto 
vedere alcune briglie , e poco apparenti fo- 
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no in etto gli orifizi dei vali, che vi sboc¬ 
cano . 

1 63. Ingroffa quanto più s’ avvicina alla 
tenda, e ferve a portar nel torchio d* Ero- 
filo , o nell* uno dei feni laterali, o nel 
fine del L. fup., o nel retto della piega 
occipitale il fangue venofo , che dalla falce 

e dalle profiline vene della P. M. riceve . 

164. L* ho veduto alcune volte nodofe 
però le più grolle varici ofifervatevi appe¬ 
na in volume uguali erano alle lenticchie. 

16 5. Spaccando il principio del feno la- 
teral liniftro vi fe ne olferva d ordinario 1 
imboccatura fe prima noni comunica col tor- 
colare , che è un feno innicchiato fralle la¬ 
mine confufe della radice della falce, la 
fcoperta del quale è attribuita ad Erofilo , 
il quale avendolo veduto quali nel mezzo, 
e nel confluente di molti feni, ignorando 
la circolazione del fangue , lo confiderò co¬ 
me uno flrettojo , dai quale il longitudina¬ 
le , i laterali, la vena derivante dal plefifo 
corioideo , le parti tutte del cerebro, e delle 
meningi nel tempo del fuo ftnngimento ri¬ 
cevettero il fangue *. Ora comunemente 



. * Chi bramaffe una dijiinta idea di quan¬ 
to gli antichi hanno fcritto intorno a quejlo 
feno folto i nomi di Torcular , Lacuna, 

Piatea, Tertia yena 3 Palmentum ec> legga i 
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viene conficlerato come una continuazione 

della gran vena di Galeno. 

1 66. Tagliando fuperficialmente con ma-- 
no fofpefa le confali dime fibre, che occu¬ 
pano il centro della radice della falce le" 
pagine della quale già fiano divife , fe ne 
mette a nudo la cerulea membrana, e molto 
più facilmente fervendoci per guida della, 
vena di Galeno , e avendovi fchizzettato 
fego , o cera fufa, e avendovi introdotta 
ima tenta mediocre . Lo fpogliarnela affatto 
pero è molto malagevole perché quefto bre¬ 
ve feno fuol efsere molto ramofo . 

167. Non folo v’ è in molti cadàveri 
manifefto il concorfo di molte vene oltre 
alla principale , e del feno minore della fair 
ce quand’ effo vi sbocca , maT occhio nu¬ 
do vi fcorge eziandio la foce di parecchie 
vene della P. M. provenienti dal cerebrOj* 
anzi molte volte la tenda è tutta difformata 
da’ feni irregolari , i quali vi sboccano feb- 
bene alcuno di quefti non di rado fi voti 
nei laterali. Altro fangue ci viene dalla fal- 


lodati commenti di Berengario da Carpi in¬ 
torno alla notomia del Mandino dalla pag. 
420. alla 42J. e ammirerà V erudizione , e 
la diligenza anatomica di quel celebrati(fimo 
Chirurgo. Da, altri poi fu nominato Pelvis^ 
Laguncula ec . 


Ili 

ce dalle folle occipitali inferiori, malli ne 
quando il torcolo molto obbliquamente li 
porta verfo l’uno o l’altro dei feni fro¬ 
llandoli dalla retta direzione della falce. 
Non ha briglie , nè glandule apparenti nella 
fua cavità, benché molte fe ne vedano in¬ 
torno al fuo tragitto tra le fibre della ra¬ 
dice della falce , e fulla tenda. 

168. L’ imboccatura ne è ovale a tra¬ 
vedo delle robufte fibre * che abbiamo già 
defcritte parlando della piega occipitale (71) 
ordinariamente a finiftra ; di rado nell’ ilìmo 
che fa la biforcazione del feno L S (151) 
e quali mai nel lateral deliro fe il maggior 
feno della falce non inclina a linillra : alcu¬ 
ne volte s’ incurva allo ’ngiù per dar prin¬ 
cipio al feno retto occipitale . 

ARTICOLO IV. 

Il f&no retto occipitale , e i laterali inferiori . 

169. Retto occipitale dicelì quel feno , 
cbe ha la fua fede nella falce del cervel¬ 
letto (71) per tutto quello fpazio pel qua¬ 
le conlèrva la retta linea perpendicolare, 
perchè fovente fi biforca , e allora ne de¬ 
pendono i feni laterali inferiori, che dicanlì 
pur anco minori . E’ tanto incollante il cor- 
fo del fangue venofo in quelle parti, che 
per meglio capirne le varietà uopo è con- 
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fiderar e quelli, e il retto ’nd medefimo? 

tempo . 

170* n retto fpeffe volte manca affatto ; 
fovente è un ramo del lateral deliro ; altre 
volte è un prolungamento del longitudinal 
iuperiore. Si vede anche a principiare an- 
gufto da un foro , che qualche volta fi ofi- 
ferva al di fotto della tuberofità occipitale^ 
pel quale entra nel cranio un’ arteriuccia 
per diramarti Tulle parti pofteriori della D. 
M., e fi ruotano i feni ramofi corrispon¬ 
denti per un tronco proporzionato : allora 
fra le fibre della picei ola falce fi fa fìrada 
verfo il feno lateral finiftro raccogliendo il 
fangue, che la P. M. del cervelletto per 
vari tronchi ci invia , ed altre volte prin¬ 
cipia da due feni, che fieguono il contor¬ 
no pofteriore del foro occipitale ingroffan- 
dofi , fi congiungono infieme , fi alzano in 
un tronco folo verfo la tenda, e prima di' 
giungere a tale altezza per un ampio foro* 
nel centro dell’offo occipitale fcolpito efee 
il tronco loro del cranio per votarli in un 
col tronco de’ feni ramofi pofteriori, nell» 
graffa vena vicina . Tali fcherzi lafciano Tem¬ 
pre le traccie loro fcolpite in folcili corri- 
fpondenti filila faccia interna dell’ offo oc¬ 
cipitale , ed io per conferma dell’ efpofto 
ne confervo non pochi » 

171. 1 laterali inferiori feorrono piu © 

meno obbliquamente fralle iantine della par- 
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te inferior diretana della D. M. al di fotto 
della tenda, quando realmente vi fono *; 
ma fovente mancano affatto , altre volte ve 
ne ha un folo a fìnifira, o a deftra, che 
sbocca nella parte pofteriore del foro lace¬ 
ro mentre che il retto continua il fuo corfo 
verfo il maggior foro del cranio, e tutto 
lo circonda con due rami circonfieffi , i 
quali pur hanno due emiffarj verfo 1 im¬ 
boccatura dei leni petroli pofteriori [ 200 } 
altri fi votano negli obbliqui [ 202 j , ed 
altri comunicano coi vertebrali. In . certi 
foggetti dal principio d’ uno di quelli due 
feni incollanti fpiccafi un ramo , o due che 
vanno a fcaricarfi nei vertebrali dopo un 
breviflimo e poco curvo tragitto • in altri 
ho veduta una felva di canaletti radiati a 
falire per un tronco folo verfo uno dei la¬ 
terali fuperiori , e sboccare in elio , e in 
uno de’ laterali inferiori, o per vari tron¬ 
chi in diverfe finuofità vicine , ma piti fre¬ 
quenti erano quelli, che mettevano foce nei 
golfi delle vene jugulari. Independente dai 
feni laterali inferiori ho veduta tra le ro- 
bufte lamine e le fibre , dalle quali inco- 



* Vegga le Tav. IV. , c V. delle ojjerva - 
gioiti Anatomiche del Tabarrani chi brama 
una idea dell ’ incorante loro numero , dire¬ 
mo ne y e fig um 
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mincia crafiilfimo l’imbuto vertebrale intor¬ 
no al maggior foro del cranio una quantità 
di caverne, di cellule comunicanti infieme 
le quali formavano un feno circolare irre- 
golariflìmo appoggiato fulla parte fuperiore, 
o lìa fui margine interno del foro medefi- 
mo : di quello mi fu imponibile il deter¬ 
minare la foce principale : era angullo ai 
davanti, e più ampio pofteriormente ove 
cominciava col retto, e ho dubitato , che 
li fcaricalfe in uno dei laterali , o nel tor¬ 
chio giacche nè con gli obbliqui, nè coi 
golfi delle jugulari, nè coi vertebrali com¬ 
mercio fenfibile non vi ho potuto offer- 
vare . 

172. Per ultimo ho veduto nel cranio 
d’ un vecchio, del quale ho già parlato al 
98. , il feno L. S. difendente a delira 
fino al maggior foro del cranio, fui di cui 
margine curvandoli infuori sboccava unita¬ 
mente al lateral deliro aliai più llretto nel foro¬ 
lacero , che nelle offa da me confervate, ha 
la figura della bocca d’ un pozzo da urv 
elegantiffimo rifatto attorniata , un altro li¬ 
mile ne fcorreva a lini lira due terzi più au¬ 
gnilo , che contuttociò fuperava la capacità 
del lateral finillro , col quale mettea foce 
nel golfo della jugular finiilra minore, e 
meno eiegantemenie collrutto dell’ altgo . Il 
fu peri or longitudinale nell’occipitale di quello- 
foggetto era grandemente varicofo, e dal me- 



defimo fipiccavafi il fieno faterai deliro a gui- 
fa d’un picciolo ramicello un pollice più 
in alto del confiueto , e io. linee lunge dall’ 
appuntata origine del finiftro. 

ARTICOLO V. 

Maniera piu breve e piu fi cura di /coprire 
gli altri feni minori alla bafe del cranio . 

• * I | ► 

r "• ^ t ^ V y» i r 4 , 4 *; » 1 * -• * c** V */»* 1 » 

173 - E’ cofia molto difficile il ben defi- 

crivere perchè difficiliffima il ben notomiz- 
zare quella parte confiderabile della D. M., 
che tappezza il fiondo della cavità del cra¬ 
nio , e la fiperienza dimoftra lo fletTo efifere 
dei fieni, che ivi fi prefientano , tanto ne è 
incollante e vario il numero , il fito , la di¬ 
rezione , la figura e la foce ; e fiommamen- 
te obbligati confettar ci dobbiamo ai cele- 
bratiffimi Anatomici Vefialio , Fallopio , 
■WieulTens , Ridleio, Ortlobio, Eillero , 
Winslow , Chefielden , de Garengeot, San- 
torini, Morgagni, Tabarrani, Bertin , e par¬ 
ticolarmente ad Alierò per tacere d’altri 
moltiffimi, dei quali le chiare definizioni 
tanto ci agevolano il trovarli , e F efiami- 
narli, al che meglio hanno contribuito gli 
illufiri Duverney , Bonhomme , Tabarrani, 
Chefielden, Ridlejo, Ortobio, e lo ftefio 
non mai abballanza lodato Alierò, i quali 
colle tavole loro eleganti e fincere tutto il 



1 16 

. lume, e la facilità ci fomminilìrarono , dì 
? cui quelle preparazioni fono capaci. Me¬ 
diami le tavole di quelli diligentiflimi Ana¬ 
tomici colle bali del cranio umano munite 
delle D. M. loro confrontate ce ne reme¬ 
ranno fenza dubbio piu profondamente nella 
memoria impreffe le proprietà . I principa¬ 
li di quelli leni, fecondo le mie offerva- 
zioni, tra di loro fono in tante maniere 
comunicanti, che dalla più efatta e rego¬ 
lar efpolìzione lì ricava eflere faciliflìma in 
tutte le lìtuazioni del capo la circolazione 
del fangue alla fua bafe, e tante ne fono 
le caterate , gli emidari, che libera dall* 
una o dall’altra parte n r è fempre 1*ulcita. 
E lìccome quello fangue pei feni, che ora 
fono per defcrivere, ha una direzione più- 
rimarcabile verfo i fori laceri, così più na¬ 
turale è per fembrare l’ordine ch’io terrò 
cominciandone la fpolìzione dagli anteriori 
per aprirmi fucceflivamente la llrada ai de¬ 
retani . 

174. Il numero, che da me fe ne am¬ 
mette, non parrà efagerato a chi frequente¬ 
mente avrà adoprati fcaìpelli, e confumate 
mjezioni per ben conofcere la bafe di que¬ 
lla cavità : in fatti, egli oltre ai due longi¬ 
tudinali , al torcolo d’Erofilo , ai due late¬ 
rali della tenda , ai due laterali inferiori , 
ai retto occipitale già defcritti avrà ordi¬ 
nariamente veduti i due orbitari, i quattro 



sfenoidali, il clinoidèo anteriore, l’dìttico, 
i due cavcrnoiì coi loro emiflari, i lei pe¬ 
troli , il clinoidèo poftcriore, i due obbli- 
qui, il bafilare , e gii interoflei del Tabar- 
rani. Sicché trenta leni ha la D. M., dei 
quali ventidue ancora ci reftano da delcri- 
v.ere ; veniamo dunque ad efporre i modi 9 
che ce ne poflono agevolare V efame. 

17 1 ). Se non abbiamo il comodo di fchiz- 
zettare per le vene jugulari, e per le caro¬ 
tidi qualche fluido atto a condenlarli *, ba¬ 
ila con un naftro quanto è poflibile flrin- 
gere il collo del cadavero ralente la bafe 
del cranio, poi legarlo orizzontalmente, 


* IL che dee farjl prima d* aprire il cra¬ 
nio per una carotide , e per una jligulare , e 
farlo con poca violenta ed impeto , mentre 
che Ji tengono ligati i vaji maggiori dell ’ op- 

pojto lato. 

io non ho mai avuto a lagnarmi dell’ efi- 
to delle mie injelioni ne' vajl del cranio , 
quando prima di fare V accennata ligatura 
ho injettata acqua ed olio tepidi injieme uni¬ 
ti per le carotidi , e le jugulari del lato de- 
Jlro dopo d’ aver aperta tutta la parte Jìni- 
Jlra del collo fino alle vertebre , indi /'chiget¬ 
tatavi aria fola , e per ultimo ligati i vafi 
deLC uno per ifchi^gettare ilfluido coagulabile 
colorato dall' altro canto . 



come per le (olite dimoffrazioni, e noto- 
mizzato il cerebro , lafciar che fi alciughì 
la D. M. attaccata alle offa ; perchè allora 
rompendone con diligenza , e in minuti pez¬ 
zi le medefime non Colo (e ne veda più o me¬ 
no viziata la trafparenza in luoghi determina¬ 
ti dal (angue in quelli raccoltoli, ma fé ne 
trovi anche cangiato , per più ficuro indi¬ 
zio , il colore . ivi oltracciò fi (ente fra le 
dita una maggior fpeffezza , e colla punta 
delle forbici, dello fcalpello , e della lan¬ 
cetta ne potremo dividere, e diftinguere le 
pareti per conofcerne a un di preffo 1* eften- 
fione, e la capacità . 

176. Non dobbiamo però lafciarla feccar 
troppo , e conviene prefervarla dalla cor¬ 
ruzione , e dalle tarme, poiché nel primo 
cafo non potremmo diftaccarla dalle offa 
fenza lacerazioni , e troppo tefe le lamine, 
che fanno le pareti dei feni, non ce ne 
lafcierebbero efaminar a dovere la figura, 
nè i’ eftenfione , i pericoli , e gl’ incòmodi, 
cui ci efporremmo, nel fecondo fono ab- 
baftanza noti, e nei terzo le parti corrofe 
non fi potrebbero più riconofcere. Sicché 
è tempo d* efaminare quefte parti quando 
fi fuppone che il fangue nei feni abbia per¬ 
duta la fua fluidità, oppure quando (òno 

pieni di materia fchizzettatavi, e conden- 

làta . 
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ARTICOLO VI. 

I ferii orbitarj , gli sfenoidali , il clinoidee 

anteriore , e lo elmi co . 

177. Sollevati e didrutti i lobi anteriori 
del cervello , Me -apofiii orbitarie del co¬ 
ronale fralle impreflìoniMgitali, che fcabre 
le rendono , talvolta fi vede una , e piu di 
rado due macchie azzurre per lato , che fo¬ 
no i feni orbitarj della D. M. Gli ho ve¬ 
duti mediante un canaletto fempre proprio 
del più vicino ali’ etmoide a dilcendere ver- 
fo la cribrofa lamina di quell’ offo , e con¬ 
tinuare il corfo loro verfo 1’ union di que¬ 
llo col coronale , e votarli nel clinoidèo 
anteriore (i8z), il qual fe manca metton 
foce nell’ dittico [ 184]; anzi gli ho ve¬ 
duti , o ritondi in ballo come due ampol¬ 
le allungare i tenui loro colli in alto , e 
curvandoli ai lati del loro cieco sboccare 
nel principio del feno longit. fup. , o con¬ 
tinuando po’ poco obbliquamente il corfo 
loro fulla faccia fuperiore dell’etmoide met¬ 
ter foce nel longitudinal inferiore ; quando 
fono due per lato ( il che fovente oflervalì 
da un canto folo ) d’ ordinario il più lon¬ 
tano comunica col più vicino alla falce. 

178. Gli sfenoidali fuperiori, quando vi 
fono , hanno la fede loro tra ’l margine in¬ 
terno delle ale d’Ingraflìas, e 1* anteriore 
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no 

delle grandi ale dello sfenoide in quella pie- 
ga obbliqua della D. M. , che ottura le fie£ 
fure sfenoidali per tappezzare col fuo allun¬ 
gamento le cavità delle orbite [ 192 ] . Nel¬ 
lo fcoftarfene le lamine ivi laiciano talvol¬ 
ta uno fpazio triangolare capace perfin d’ 
una penna da fcrivete, dove fi aduna parte 
del fangue , che ritorna dal canto ellerno 
dell’ orbita , e dalla porzione della menin¬ 
ge , che Tulle picciole : ale fi ftende, la dire¬ 
zione di quello fieno è obbliqua per venirli 
a /caricare nel fieno cavernofio [ i8ó ], o 
nell’ oftalmico [ 193 ]. 

179. Sulla faccia concava delle grandi ale 
dello sfenoide fi vede fovente un altro fieno, 
cui do il nome di sfenoidale inferiore : è 
di figura , e d’ ellenfione molto incollante . 
Lo vidi a principiare lin. 4 circa inferior¬ 
mente alla punta delle picciole ale appun¬ 
tato , e llenderfi verfo la radice loro acqui- 
llando una figura triangolare. Il lato dere¬ 
tano avea circa lin. 9. egual era l’anterio¬ 
re ; il terzo lato verlò il centro della ca¬ 
vità del cranio alcune volte alle tre, alle 
quattro, e fino alle otto linee fi ellen- 
deva . 

180. Verfo il lato anteriore di quello 
fieno ho veduto ora uno , ora due fori, pei 
quali il fangue fe ne fcaricava fiotto 1’ apo- 
fifi fuperior ellerna dell’ ofio della guancia 
nelle radici della vena temporale. Uno al- 


menò di quefti fori è perpetuo quando il 
feno v’ è , ed ha una direzione obbliqua 
dall’ alto al baffo in avanti, ordinariamente 
è cinque o fei lin. più bado della punta 
delle picciole ale sfenoidali dalle quali fuol 
effere in parte nafcofto . 

181. Non bifogna confondere quel? emif- 
fario del feno sfenoidal inferiore con un 
forchino obbliquo dovente coperto dallo 
hello lembo delle picciole ale più verfo la 
pui.ta delle medefime , che trafora, porzio¬ 
ne del vicinò lembo delle grandi per dar 
paffaggio ad un ramo d’ arteria, e al tron¬ 
co di certi feni ramofi, dei quali abbiamo 
altrove fatto menzione : la cera , e ’l lego 
fulì fchizzettati per la carotide [ ove collo 
fcalpello non lì poteffe cosi agevolmente, 
il che però a me Tempre è riufcito ] lo ma- 
nifeftano. 

182. Diftrutti i nervi olfattori, e gli ot¬ 
tici , vicinilfimo alle apofili clinoidèe ante¬ 
riori diftrutta la P. M., e 1 * intreccio vaf- 
culare , che ivi li offerva è allo fcoperto 
quella piega, che dall’ una all’ altra delle 
fteffe apofili abbiamo veduto eftenderli (83) 
nel dorfo di quella vi è una cavità trian¬ 
golare piena di fangue : non è perpetua, 
ma io confervo sfenoidi , che ivi per darle 
ricetto hanno un folco affai profondo. Io 
la nomino feno clinoideo anteriore . Giun¬ 
to rimpetto alle apofili ne liegue in certi 
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cranj il contorno, che ivi è {oleato prima 
di curvarli in baffo , come fa nella maggior 
parte , e sbocca nel feno cavernofo. 

183. Nell* idrocefalo Saluzzefe era largo 
lin. 4. e un terzo , vi fi gettavano le due 
corna laterali della porzion pofteriore dell’ 
dittico, e tutto il fangue paffava ai lati 
anteriori per un canale cilindrico membra- 
nofo, che in un limile offofo canale (vifi- 
bile ancor adefio nelle offa fecche * , che 
io confervo ) era ferrato; quindi il fangue 
aveva una direzione obbliqua in avanti. 

184, Difcoperta tutta la foffa pituitaria fi 
vede a feorrere molto fangue per un feno, 
che occupa il dorfo delle pieghe, le quali 


* Tra le apofiji olino idee anteriori , e i lati 
della fella Turca al fianco efìerno un po’ po - 
fìeriore del foro ottico. Lo fieffo vedejì nel 
tefehio del fatuo di Marqafco , dove nel cen¬ 
tro il Ceno clinoideo anteriore aveva tre linee 
di diametro , e i condotti ofsofi ne hanno piu 
di quattro : fono fatti da una linguetta of- 
fofa, che dai fianchi del terreo anteriore della 
fella obbliquamente curvandofi in fuori , e in 
alto viene ad unirfi alla punta delle apofiji 
clinoidee anteriori difianti C una dall ’ altra 
quattordici linee . Ma di tutto queflo cranio 
favellerò , come ho promefso più a lungo 
altrove . 
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reftrìngono della medefima folta la bocca. 
Ridlejo, che il primo ne ha data una chia¬ 
ra defcrizione lo nominò feno circolare, e 
i moderni forfè con maggior verità lo no¬ 
minarono dittico . Le lamine della D. M. 
qui fono molto lottili e trafparenti, il che 
vi làfcia agevolmente travedere il fangue , 
che dentro vi fcorre ad ogni minima pref- 
lìoncella . 

185. Varie fono le origini , e lesoci di 
quello feno. Alcune volte il fondo della 
folta pituitaria vi invia due canaletti longi¬ 
tudinali , che fcorrono fui dorfo di quelle 
due pieghe fottili falcate , ond’ è tripartita 
(86) la gianduia pituitaria . Altre volte la 
folta divifa per traverfo da una lìmil piega 
che pure ha fui dorfo il fuo feno, allo dittico 
lo invia. In certi cadaveri è femilunare, 
più apparente verfo le orbite , muffirne quan¬ 
do le apofilì clinoidèe pofteriori fono molto 
incurvate in avanti, e le corna di tale mez¬ 
za luna in vece di gettarli nei feni caver- 
noli, o nell’ imbuto della carotide, li cur¬ 
vano obblique verfo il centro della {folta , 
ed ivi per un angulto emiffario li votano 
nei vali della membrana, che tappezza i 
feni sfenoidali. Ho veduto il feno elittico 
a sboccare mediante due emiltari circon- 
fleffi nei feni obbliqui [202] dopo d’aver 
pattato fotto le code [65] della tenda : gli 
ho veduti a guifa di due cptaa rivolte in 
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avanti a gettarli nel clinoideo anteriore 
(182 e feg. ) ; altre volte a sboccare nei 
{eni obbliqui ( 202 ) ma la foce loro più 
ordinaria è nei leni cavernofi. 

ARTICOLO VII. 

1 fieni cavernofi 9 e i Loro emififiarj . 

186. RaTÌlTimo è che quelli leni man¬ 
chino , confettando però il Santorini * di 
non averli alcuna volta ritrovati, e la me- 
delìma cofa éttendo più volte fucceduta al 
Ridléjo diligentilfimi Anatomici, non li con- 
fidereremo come affolutamente perpetui / 
Sono ampli ed irregolari pieni d’ una fo- 
lìanza fpugnofa fiata notata fin dal lodato 
Berengario **. Wieuttens loro diede il no- 


* L. cìt. cap. ili. XXV . 

** Op. citat. pag. 4-5 c). dove con ragione 
fi sforma di perj'uadere ai fiuoi lettori , che ne * 
crani umani non fi trova quella Rete mira¬ 
bile , di cui tante cofe avevano ficritto Gale¬ 
no De ufu Part. Uh. X. cap. I v. ; gli Ara¬ 
bi , e lo flejso Mandino nell' arde. j 5 . da 
Berengario comentato . Dopo di Berengario 
leggo nelle ofs. Anat. di Gabriel Fallopio alla 
pag. ',3,3* b. dell' edifiion Veneta del > 56 . 2., 
che negli uomini appena una fipefiie (£ ombra 

di rete mirabile fi ofserva. 
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me di ricettacoli adiacenti alla fotta pitui¬ 
taria , Ortlobio polimorfi , e la maggior par¬ 
te degli altri Anatomici li nominò caver- 
nofi. Si {tendono dai lati di tal fotta, e 
quali dal livello delle apofifi clinoidee fino 
al foro fpinofo, che vi è inclufo , mentre 
non di rado occupano un notabiliffimo fpa- 
zio nelle vicine fotte mezzane della bafe 
del cranio * 

187. Un robudo fafcio delle interne la¬ 
mine della D. M. da tutto il margine an¬ 
teriore più elevato della rupe va figgerli 
alla radice della clinoidea pofteriore vicina, 
e fovente fale fino alla fpina efierna della 
teda biforcata della medefima apofifi : ferve 
d* appoggio alla coda corrifpondente della 
tenda, e fa il rilevato margine diretano del 
feno cavernofo ► 

188. Ivi ogni feno cavernofo ha quattro- 
aperture. La prima è bislunga più verfo i 
lati, e in batto , dà paffaggio al tronco in¬ 
tiero del. trigemello, che difcende nelle fof- 
fe mezzane del cranio. La feconda è fupe- 
riore , e rapprefenta un tubo in alto taglia¬ 
to in isbieco, e per effa fcorre il nervo= 
motor comune . La terza trovali un poco 
più addietro e in baffo , e molto angufta , 
e per effa nel feno cavernofo s* infinua il 
patetico . L’ ^ultima apertura è tappezzata 
dalla interna lamina tutta rughe, e tutta 
falchi, la quale occupa il voto, che reità 
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fra la punta fuperiore della rupe, e la baie 
delle apofifi clinoidee pofteriori ; fi curva in 
baffo di maniera che lafcia una doccia, per 
cui gli fiefii cavernofi fi fcaricano d’ una 
parte del loro fangue nei fieni obbliqui * . 

189. Quello fieno può confiderai come 
triangolare coi lati molto irregolari. Dal 
fioro fipinofio al fieno ottalmico nei cranj di 
migliore flruttura vi fono comunemente lin. 
15., dall* ottalmico al principio del fieno 
obbliquo lin. 10. e mezza, dal foro {pino¬ 
lo alla baie dell’ apofifi clinoidee pofterror* 
linee 13. 

icjo. Per conoficere 1’ eflenfione del fieno 
cavernofio fi taglia quella falcia membrano- 
fia , che fa il margine fuperiore del fioro, 
per cui palfia il tri gemello, e vi fi lafcia 
qualche fibra propio fui margine pofteriore 
di tale apertura per non diftruggerne affatto 
ogni veftigio ; fi prolunga il taglio ralente 
il fianco del canale dove ficorre il motor 
comune \ di là lenza aprir quello canale fi 
recide tutta la porzione della D. M., che 
ftendefi fino alla fefsura sfienoidale, fie ne 



* Non vi annovero V apertura per la qua¬ 
le fcorre verfo V orbita il nervo Motor ejìer- 
no perché mi fono ajjìcurato , che efsa non 
comunica col feno cavernofo , come fpiegherò 

fra breve . - \ 
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follevano còlle mollette i lembi, che fi ta¬ 
gliano affatto, o nelle fofse mezzane del 
cranio fi rovefciano . Traile lamine della 
meninge trovali quella foftanza fpugnofa che 
abbiamo già accennata £ 186 ] talvolta pie¬ 
na di fangue, dalla quale avvalorata da 
molte fibre della D. M. fono avviluppati , 
e foftenuti i vali, e i nervi, che pafsano 
pel feno; fofianza, che dobbiamo delira¬ 
mente dillruggere fe vogliamo efaminare le 
tre porzioni del tronco del quinto par de’ 
nervi, e conofcer bene gli emilfarj del fe¬ 
no , fcoprire la carotide interna ricurva ai 
lati della fofsa pituitaria , che fovente vi 
hanno un folco alla circonflefiione, e al 
calibro dell’ arteria proporzionato , i rami 
principali , eh’ elfa getta , il cordoncino del 
nervo intercollale, e ’l patetico unitamente 
al motor ellerno tutti nella citata fpugno- 
fità reticolata avvolti, ma non bagnati, co¬ 
me ofserva Alierò nel fangue del feno pro¬ 
priamente detto, efsendone quello divifo 
mediante una lamina filamentofa, alla quale 
il motor comune, e ’l patetico feorrono 
{opra. Un poco piu fotto v* e un altra 
lamina fomigliante , che ne fepara il tron¬ 
co del trigemello poi fi reftringe a Sepa¬ 
rarne il ramo ottalmico . 

191. Ho veduta certe volte una piega 
filamentofa verticale feparar dal feno la ca¬ 
rotide, e ’l nervo intercoftale fin verfo le 



i iS 

elinoidee polleriori, dove lafcìava un’ aper¬ 
tura ovale, che fi apriva nella parte con¬ 
tigua del canale carotideo. 

192.. Il fangue efce dai feni cavernod 
medianti parecchi emidari , o da fcaricato]. 
I primi, e principali fono il foro macel¬ 
lar inferiore, l’imbuto della carotide; un 
terzo e miliario, che ho veduto più volte 
pieno di fego, e di cera , e che difcende 
dalla fedina sfenoidale giù per la sfeno- 
mafcellare , che vi è continua , quell’ emif* 
fario lafcia fovente nella radice anteriore 
della grande ala dello sfenoide un folco 
notabile, e mette foce in quel ramo della 
jugulare edema, che fotto 1* arco zigoma¬ 
tico dietro dell’ odo della guancia Corren¬ 
do va alla fedùra orbitaria inferiore , o da 

sfeno-mafcellare * . Altre volte quell’ emif- 
fario è un tediito lpugnofo il fangue del 
quale d vota come quello degli altri nel 
pledb venofo dal Santorini così efattamen- 
te defcritto ** . Altri emidarj ne fono il 
foro mafcellar fuperiore, o da ritondo, il 
foro fpinofo : fra la parete interna del foro 
ovale , e la dnuodtà Colpita ai banchi del¬ 
le apofid elinoidee poderiori s’incontra or- 


* V . Winsl . Expof. Anat. Traité des 
veines §. 82. 

** Óbferv. Anat. cap . 18. XXX . 
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binariamente un altro foro y nel quale me¬ 
diante un picciolo canaletto la D M. s’in- 
linua , e vi guida il fangue alla baie delle 
apofùì pterigoidee allo ’ndietro diverfo da 
quello , che il lodato Santorini defcrive al 
XXIX. del luogo citato, quell’ ultimo 
del Santorini elfendo molto più largo , e 
molto fangue ricevendo dall’ imbuto delia 

carotide. 

193. Lafcio d’ annoverar come emiliano 
del teno cavernofo il feno oftalmico del 
Winslow, conofciuto altrove Tetto il no¬ 
me di vena angolare , perchè quali Tempre 
ho veduto quello canale più grolfo al fon¬ 
do deli’ orbita , e i rami venofi r che vi lì 
gettano diretti verfo la fedura slenoidale 
appunto come il Tabarrani, e ’1 Chirurgo 
Bonhomme ** ee lo rapprefentano ***, il 
che mi fembra molto favorevole all’ opinio- 

r, ■ ;-. '■ .."•--■■a 

* Obf. Anat . Tab. IV . 

** Cephalatomie Tab. //► lett., 65 2. 

*** Pourfour Du-petit nella /. dellefue let¬ 
tere pubblicate a Namur lyioparla £ un 
certo ferzo ottalmico da lui J coperto perchè ri- 
ceve il fangue delle vene degli occhi ; ivi parla 
d’ un primo foro jlraccinto ; farebb * egli for¬ 
fè i- a ffsura sinoidale ? V'. Le Recueil d’ob- 
fervations d'Anat.. & de Chirurgie. Paris 

*766. pag : yó* 
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ae del Rldlejo, che pretendeva per efifà 
vena il fangue fcorrere verfo la D. M., 
/ebbene forfè male abbia pretefo, che lo 
riporti collantemente nel feno fuo circola¬ 
re ( 188. e feg. ) . E* vero altresì, che fpefi 
fé fiate s* incontra una evidente anafiomo- 
fi di quello canale con le vene della faccia 
e traila vena angolare della delira con quel¬ 
la dell’ orbita finiftra alla radice del nafo : 
nè il cavernofo comunica fempre coll’ ob¬ 
liquo del fuo lato, onde non fi dee il me-- 
defimo confiderare come fe foffe un colan¬ 
te emifiario del cavernofo. 

194. Mi arrederò un iftante a defcrive- 
re quel canaletto particolare, che fotto il 
nome di quarto etniffario è fiato elegante¬ 
mente agli Anatomici indicato dal Tabar- 
rani * , Trovali in quella feffura, che è tra 
P oflò occipitale , e la rupe dal foro lacero 
diretto obbliquamente al davanti, al di cui 
fianco d* ordinario fcorre il feno obbliquoj 
c quantunque nafcofto fralle anguftie di tan¬ 
te parti sì confufe, la cera, e ’l fego vi 
penetrano talvolta affai bene per renderlo 
fenfibile. Il principio ne è tra la carotide, 
c la fofia pituitaria là donde nafce V im¬ 
buto carotideo : la foce è molto vicina al 
golfo, o nella jugulare medefima, nella 



* Obf. Anat. pag . 42., <S* fiq . 
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quale fi vede a sboccare talvolta unitamen¬ 
te al feno obbliquo. Io prima d’aver lette 
le offervazioni del Tabarrani lo avea nomi¬ 
nato feno intero (Teo . Per difcoprirlo , fchiz- 
zettata cera , o fego' fidi e coloriti (175) 
con ogni diligenza nei vali della bafe del 
cranio , fi rompano i margini di quella fofi- 
fetta , che è tra la rupe, e P occipite fin¬ 
ché ne apparifca la materia fchizzettata : al¬ 
lora fe il canaletto è pieno fino al golfo , 
gli fi tien dietro con un forte ficai pello di- 
ftruggendo ciò , che la nafconde , altrimenti 
una fetola, una delle tente, delle quali ci 
ferviamo pei punti lacrimali fi fa pallate fin 
nel golfo fteflfo, oppure fi rompe 1* offofa 
linguetta della rupe , che nafconde il golfo, e 
aprendolo unitamente al feno, laterale , in 
quello fe ne troverà 1* angufta foce . E fe 
nel fine del feno laterale , o nel golfo nep- 
pur fi trovaffe, converrebbe fpaccare il fe¬ 
no obbliquo , dove fenza dubbio fe ne tro¬ 
verà la bocca : cosi potremmo tenergli die¬ 
tro fino all’ imbuto della carotide colle ta¬ 
naglie incifive, e con gli fcalpelli adattati 
diftruggendo gli oftacoli , che fi oppongo¬ 
no ad efaminarlo in tutto il fuo tragitto . 
Le mie injezioni di fego vi hanno pene¬ 
trato : I* ho veduto, e feguitato da tutte 
due le parti nel cranio d’ una fanciulla ; in 
un altro cranio pur giovenile ho potuto 
fcoprirìo anche fenza injezione : negli adulti 


k 
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fpeflfe volte 1’ ho veduto /blamente ora a 
delira, ora a finiftra , ma non diffimulerd, 
che in molti cranj di vecchi non 1* ho fa- 
puto nè dall’ uno , nè dall’ altro canto ri¬ 
trovare qualunque diligenza io adoprafli nell* 
andarne in traccia . 

195. Dopo le elattiffime defcrizioni, che 
tanto il Santorini , quanto Alierò , Tabar- 
rani e De-la-Mettrie ce ne lafciarono, è 
notiflìma la foce di tutti gli altri emiffarj in 
quell’ elegante plelTo *, che è tra ’l mus¬ 
colo pterigoideo efterno , e lo sfenoide, e 
non avendoci io incontrate notabili va¬ 
rietà paffo alla defcrizione più effenziale 
degli altri Ceni , 



* Santorini Obf. Anat. cap. in. XXX . 9 
t lodo molto , che fe ne legga anche il 2 <51 
per ricavarne C idea convenevole delV imbuto 
della carotide , che ferve evidentemente di e muf¬ 
farlo . Ne io riferirò qui le frequenti ofser - 
vafoni mìe intorno alle 0jjifi.caf.0ni irrego¬ 
lari di queflo fiefsuofo tronco di arteria , nk 
fuiH ojfo fefsamoìdeo , che tanto fovente ne 
termina ai lati , e in alto il canale > perchb 
fono cofe da tutti gli anatomici conofciute y 
e delle quali mi tornerà, in acconcio di favel¬ 
lar altra volta 
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articolo Vili. 
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7 ^ZAn/z, z 7 clinoideo pojìerior& , 

g7z obhliqui y e il baJiLctre . 

196. I petroli fono qualche volta tre : 
collante è il fuperiore , o Ila mezzano, fre- 
quentiflimo 1’ anteriore y e ’l polleriore s’in¬ 
contra di rado . 

197. Quello, che comunemente fi nomi¬ 
nava feno petrofo inferiore non appartiene 
maggiormente alla rupe , che all’ apofifi 
bafilare dell’ ofio occipitale, onde per to¬ 
gliere ogni confufione , fichi vare ogni equi¬ 
voco , e dare una maggior facilita agli Ana¬ 
tomici di ritrovarlo prendendo il nome 
dalla direzione , che ha , io lo nomino oh- 
bliquo . 

198. Il feno petrofo anteriore è fulla fac¬ 
cia anterior della rupe , di figura irregola¬ 
re , e molto ftretto vicino al foro fpinofo 
dove molte volte fi fcarica del fangue , che 
a traverfo della interna lamina della Dura 
M. col fuo colore ce ne indica il fino,e 
la eftenfione: altre fiate sbocca nel fine elei 
petrofo mezzano , dalla parte dèi quale 
£ aprendolo ben vicino all’angolo lambdoi- 
deo ] vi fi può far penetrare una fetola o 
una tenta fiottile prima che la volta di que¬ 
llo fieno anteriore per confiderarne 1’ in¬ 
terno fiali collo ficalpello dillrutta « 


199* Il mezzano o fuperiore è dei Zeni 
petroli il più lungo , e più conliderabile . E* 
noto per la doccia * fcolpita nell’ angolo 
più elevato della rupe , di cui lìegue collan¬ 
temente la direzione per votarli nell’ incur¬ 
vamento del feno laterale dietro all’ ango¬ 
lo lambdoideo dove il laterale abbandona 
la tenda . Alcune volte anche quello ha una 
vilìbile comunicazione col feno cavernofo 
mediante un canaletto , che fcorre lottò le 
code della tenda. 

200. Nomino feno petrofo pofteriore quel¬ 
lo , che occupa lo fpazio triangolare della 
faccia diretana della rupe, fatto dal margi¬ 
ne del folco del petrofo mezzano , dalla 
porzion vicina del laterale, e dalla linguet¬ 
ta ofsofa , che dà il nome al foro lacero. 
Quello feno è molto irregolare ed angufto, 
riceve il fangue da alcune venuccie , che 
alle parti interne della rupe appartengono, 
per un foro nella medesima faccia della 
porzione petrola dell’ ofso temporale fcol- 
pito. Votali alcune volte nel line del feno 

* .. . . ■ ■■■"■> : H ■!-"■* — ■ ■ ■— 

* Benchì manchi La doccia , come manca, 
nel cranio del fatuo di Mar^afco , il feno 
però non manca : in fatti afsai grande vicino 
a tutte due le rupi nel margine anterior delle 
ale della tenda in quel cadavero io /’ ho 
fatto ofservare . 






laterale 9 altre volte nel fine dell obbhquo, 
c altrove nella parte piu ampia del petrofio 
mezzano . Ho Tempre veduto , che s’ evvi 
quello fieno, v’ è nella rupe il foro accen¬ 
nato , fe il fieno manca , manca il fioro altresì. 

201. Il clinoidèo pofteriore è fìtuato al¬ 
la fiommità dell* apofifi bafilare dietro alle 
clinoidee : è diretto in traverfo, e votali 
ordinariamente nel principio degli obbliqui 
di modo che ftabilifice tra i medefimi una 
reciproca comunicazione , la quale afisai ele¬ 
gantemente rapprefenta la qui annefisa fi¬ 
gura 

202. Gli obbliqui * principiano imme¬ 
diatamente fiotto le code della tenda qua¬ 
lora reiittico ( 185 ) o i cavernofi [ 188] 
loro fomminiftrano il l'angue , altrimenti deb¬ 
bono i loro principi al clinoidèo pofterio- 
re. Nel primo calo hanno due , o tre linee 
di calibro in alto, mentre che in ogni al¬ 
tro tono afisai più angufti, e lieguono la 
linea irregolare della union della rupe coll’ 
apofifi bafilare per gettarli nei golfi delle 

jugulari . 

203. Il bafilare , che molte volte s in¬ 
contra cinque , lei, otto linee inferiormen- 



V&d. la deferitone alla pag.2.18. 6. delle 
eie. ofser . Anat. del Fallopio . 




I 3 è 

te al clinoideo fulla faccia interna deir apo- 
fili bafìlare , e meno ampio , ma più lungo» 
del clinoideo [ 201 ] , ramofo , e votali ne¬ 
gli obbliqui, com’ elfo . Ho veduto quella 
unitamente agli obbliqui congiunto con mol¬ 
te lacune irregolari piene di fangue occu¬ 
panti la parte più Uretra dell’ imbuto occi¬ 
pitale della D. M. pattare in due tronchi 
pel gran foro della prima vertebra, ed un 
po’ poco inferiormente a sboccare nei feni 
vertebrali . 

• • * ,'v • ; 

ARTICOLO IX. 

Allungamenti ejìerni , va fi linfatici , nervi „ 

ed ufo della D. Madre . 

204. Aderentiflima a tutta la bafe del 
cranio colla fua lamina fquamofa, colle in¬ 
numerabili fila , e coi vali a tutta la fuper- 
ficìe interna del medettmo quella meninge 
oltre di vellirne tutte le inuguaglianze , ne 
efce per tutti i fori, e le felfure affine di 
riunirli col periollio , e di prolungarli in, 
quella maniera forfè intorno a tutte le otta 
a frenarne le multiplici articolazioni, efce 
pei fori etmoidali t pel poro cieco, e loro 
mediante ha commercio colla membrana 
pituitaria ; efce pgr gli ottici, per le fettu- 
re sfenoklali, e comunica col periorbita ol¬ 
tre di continuarli intorno ai nervi ottici Uno 
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al globo degli occhi p$r forma ne la piu 
robufta membrana : efce pei fori mafcellari 
fuperiori, ed inferiori, per gli fpinofi, pei 
triangolari dello sfenoide : latamente infì- 
nuandofi nei canali delle carotidi interne , 
dopo d’averne formato lo fpugnofo imbu¬ 
to , viene anche per 1* apertura edema dei 
inedefimi canali a sboccar fuori della bafe 
del cranio : pei fori anonimi , per gli au¬ 
ditori , e per altri fori , e feffure incollanti 
della rupe lì caccia nei labirinti, che fer¬ 
vono all’ udito : efce per fori laceri , e 
pelle felfure vicine, pei lambdoidei , per 1’ 
occipitale della tuberolìtà quando lì trova, 
e pei parietali , come per tutte le minime 
aperture della fcatola olfofa del cranio fcol- 
pite , il che ne fa gli allungamenti edemi . 
11 più conlìderabile di tutti pero , il quale 
è fatto da tutta la folìanza della D. M., 
nel che è dagli altri diverfo , e quel gran¬ 
de imbuto , che dopo d’ aver tappezzata 
tutta la loggia del cervelletto , dal gran fo¬ 
ro occipitale difende pel canale delle ver¬ 
tebre fino al coccige mollemente difenden¬ 
do , e fo{lenendo la midolla fpinale , che 
ne è vedita , e i nervi , che dalla mede- 
lima verfo tutte le parti del corpo fi {pic¬ 
cano . 

205. Non podo finora afficurare , che 
perpetuamente fi trovino nella D. M. i va¬ 
li linfatici. I deferitti dal Pacchioni, e dai 


partigiani di quefto illuftre Anatomico , fon® 
flati abbaflanza e con ragioni, e con ofler- 
vazioni dimoftrati chimerici dal noftro eru- 


ditiflìmo Fantoni \ nè maggiormente ne pro¬ 
vano la eflflenza quelle idatidi, che fre¬ 
quentemente fralle membrane della ftefla 
meninge fl manifeftano, poiché eflendovi 
moltiflìma cellulofa , quefta ne può eflere 
difformata fenza che perciò vi debbano ef- 
fere vali linfatici, dei quali io candidamen¬ 
te confeflo v di non aver ancora veduto un 
minimo veftigio . 

106. Egualmente difficile è provare cogli 
lcalpelli alla mano l’efiftenza, e le dirama¬ 
zioni de’ nervi in quefta membrana *; e 
quei ramicelli , che Valfalva ha fuppoflo 
venire alla medefima dal fettimo paro , 
Laghi, Lieutaud , Ridlejo, Wieuflens , e 
‘Vinslow dal quinto , Lieutaud dal decimo, 
Carlo Stefano , Caflerio, e Pacchioni dal 
principio della fpinal midolla, fe fi fottrafi- 
fero alle diligentiffime oflervazioni d’Afchio, 
di Mekel, di Morgagni, al Sifone Volfia- 
no cosi bene adoprato dai Rev. P. Tofetti, 


* Non faprei per altro in che guifa fpie¬ 
gar e fen^a attribuire qualche fenfanione alla 
D. M. il feguente fenomeno , del quale fu 
teflìmonio oltre a molti dì ’ miei allievi il sig. 
Baldi fané Chirurgo in quejla Città . 
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agli occhi acutiffimi, e tanto alle cofe ana¬ 
tomiche più minute avvezzi del mio celeb. 
ed amorevolitììmo maeftro G, B. Verna *, 
del Caldani, e per tutti i rimanenti del 
medefimo Alierò ** , convien dire con que¬ 
llo offervator fifiologo impareggiabile, che 


* V. la lettera fua al sign. Baron de Hai - 
Icr Torino 

** Mémoires fur la nature fenfible Se ir- 
ritable des parties du corps animai IV. voi. 
in il. i . édition à Laufanne 17 ^6* & la 
fuite 1760., dove nel III. voi. è inferta tra¬ 
dotta la lettera del tnedejìmo sig. Verna alla 
pag. 2C)3. 

Ai 23. di Dicembre 1775. fatta 1 * ope¬ 
razione del trapano a un certo Innocenzo 
Dardato nelle carceri di quella Città, che 
era flato ferito Alila parte pofterior fuperio- 
re della teda con archibufata, per cui v* 
era depreflione in baffo, e Allevamento 
deli’ offo in alto, emorragia dal feno long, 
fup., dolor Affo alla fronte , ritiramento de i 
globi degli occhi, e ftupidità di tutta 1 ef- 
tremità inferior flniftra , che corrifpondeva 
al lato flato ferito del capo . 

Eftraflì fei pezzi d’ offa putride fetide e 

friabili , un pezzo riquadrato irregolariflìmo 
di piombo , che pefava fette grani, e un 
viluppo di ftoppa, e di borra. Udirono 
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non furia bafìante peli'* ufo d? una si fpeffa 
ampia, e complicata membrana qualche fi- 


dopo di quelli corpi dal cranio quattro cuc- 
chiari di marcia bianca , boccola, puzzo¬ 
lente , che a poco a poco divenne fciolta 
e fierofa. 

Al terzo giorno dopo T operazione nell* 
introdurre per 1* apertura fatta con gli inani¬ 
menti nei cranio la findone intrifa nel miei 
jofato , il ferito fu forprefo da un folietica 
molefio alla trachea, pel quale fu coftret- 
to a dare in alcune fcolfe di toffe fecca. 

Il di' feguente nel medefimo iftante pro¬ 
vo lo beffo incomodo momentaneo, e ciò 
fu ofFervato anche al terzo giorno : ciò mi 
mode a fofpettare , che potelfe elferne ca¬ 
gione il freddo del miei rofato [ nelle car¬ 
ceri fi può aver poco fuoco ] e provai a 
mettervi la findone afeiutta ; in fatti 1* in¬ 
fermo non ebbe nè folletico, nè tolfe ; vi 
lafciai biliare un po’ di miei rofato freddo , 
e giunto al contatto della D. M. ecco nuo¬ 
vamente il prurito e la toffe . Ebbi di poi 
la precauzione di far portar del fuoco , e 
s’ io a bello dudio non applicava freddo il 
miei rofato, non eravi mai quell’ acciden¬ 
te , ne nafeea finché la D. M. ne era toc¬ 
cata . Il ferito guari in 26. giorni perfetta¬ 
mente, e vive ancora robuftiffirao * 
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l'ileo nervofo , che fofse agli fguardi curiofi 
di tanti dijappafiionati anatomici invifibile , 
pure vi fi gettajse , perchè dovrebbe efiere te- 
nuijfimo , e Jèn^a quella proporzione riguar¬ 
do alla D. M. , che gli altri nervi foglio no 
ferbare riguardo alle altre parti , alle quali 
fono defiinati. Al movimento d’ ella non 
poffono iervire perchè non ne ha , effen- 
do , come abbiamo veduto , così tenace¬ 
mente affida a tutti i punti della parete in¬ 
terna del cranio; e quel movimento, che 
talvolta nella D. M. fi offerva quando un 
pezzo notabile di calvaria accidentalmente’', 
o ad arte fe n* è difiaccato , dipende trop¬ 
po fenfibifinente dall’ alternativo del cere- 
bro , e della refpirazione , per non doverci 
perfuadere , che la D. M. non vi abbia la 
minima parte . Ardirei aggiungere , che nem¬ 
meno il cervello avrebbe forfè tanto fen- 
fibile quefto eliftaltico movimento fincrono 
a quello del polfo fenza danno delle fun¬ 
zioni animali e .vitali , fe la natura nel fuo 
centro non aveffe fcolpite ampie e compref- 
fibili cavità . 

aoy. E giacché fiamo entrati a favellar 
dell’ ufo della D. M. in generale dobbia¬ 
mo riflettere , che le interne fue lamine fer¬ 
vono a fpianare le rilevate , fpinofe , taglien¬ 
ti difuguagbanze delle offa , a rilevare i mar¬ 
gini , ed alzar le pareti di certe foffe trop¬ 
po fuperficiahj a coftrurre diverfe lacune. 
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doccie, canali, e caterate per dare al fan» 
gue ricetto, per facilitarne in ogni fenfo la 
circolazione , per foffeuere , diriggere, ve¬ 
nire , e difenc ere i nervi. Per effe vedonfi 
forbiti i folchi, e le imprelfioni digitali più 
rozze rivenite , coperti, e in certe occafio- 
ni quali otturati i fori, oppure così in if- 
bieco difpofte, e mollemente guernite le 
aperture, e i margini d’ elfi , che impune¬ 
mente appoggiare vi fi poffono le molli e 
tenere parti attigue del cerebro . Tal fi è 
delle linguette acute , che difformàno i mar¬ 
gini del foro lacero, delle biforcate e acu- 
tilfime apofifi clinoidee * pofteriori, e d’ 
altre parti angolari, che nei grandi improv- 
vifi movimenti, e nelle fcoffe potrebbero 
con ogni minimo urto recar danno gravif- 
fimo a quella vifcera tanto dilicata. Oltre 
agli ufi defcritti la D. M. ha 1 ’ effenzialif- 
fimo di opporli alle ernie del cervello an- 



* Nel centro del cranio del fatuo di Mar - 
qafeo fra le apofifi clinoidee pofieriori cor¬ 
nute fi elevava una piramide , che fi adot¬ 
tigli ava acutijfima pel? altera di fei linee : 
non era coperta della D, M. , ma era d* un 
lifeìo pari a quello del crifiallo , e venia ri¬ 
cevuta nell ’ antro de * motori comuni degli 
occhi , che ivi era profondiamo . V* la fio¬ 
ria nelt indice . 
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che in mancanza di porzioni delle offa con- 
fiderabili ; ne foftiene gli emisferj colla fal¬ 
ce , i lobi pofteriori colla tenda, la quale 
difende dalle contufioni, dai crolli, e dalle 
preflìoni il cervelletto ; colle pieghe clinoi- 
dee difende la gianduia pituitaria ; coll’ im¬ 
buto difende e dà luogo ai propri movi¬ 
menti della carotide: finalmente coi feni 
riconduce per vie multiplici , e meno inco¬ 
mode il fangue dall’ encefalo al cuore, e 
cogli allungamenti efterni accompagna i ner¬ 
vi verfo tutte le parti del corpo , ed Sguai¬ 
nandone i filetti, loro ferve di foftegno e 
di difefa. E per finirla coll’ untuofo umo¬ 
re , di cui va fempre irrigata la fua interna 
fuperficie e fe ftefla dalla morbofa effra¬ 
zione , e dal ruido fregamento , che potreb¬ 
be effere nocivo, fe , e le altre parti con¬ 
tenute difende . 
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TRATTATO TERZO. 

DELLA MEMBRANA ARACNOIDEA . , 

208 L interna , lifcia , arrendovole , e Tem¬ 
pre umida lamina della D. M. è tale per 
cagione dell’ umore untuolb, che geme dalle 
porofità di tutta la Tua fofianza fpintovi 
dalle eftremità delle arterie , le quali tutta 
la irrigano, e dai condotti efcretorj delle 
glandule , che fovente in molte parti d’ elfa 
hanno la lor Tede . 

209. E’ tale acciocché il perpetuo movi¬ 
mento , P urto delle parti contenute , e la 
fcambievole Tregazione delie Tuperficie loro 
non le offenda , e forfè acciocché per la 
infiammazione , che dal fregarfì parti mor- 
bofamente elììccate nafcerebbe, effe non 
contraggano alcune preternaturali aderenze. 
Ciò Tuppone uno Tpazio traila Tuddetta in¬ 
terna lamina , e la Tuperficie ederiore delle 
altre membrane , che vedono il cerebro : 
Tuppone una collante libertà delle parti con¬ 
tenute a moverli in efia perché fcltanto alla 
medefìma contigue, o per foli vali capaci 
d’allungamento, e fielfibilillimi appefe *. 


* Come fi vede al folco long. fup. e verfo 
gli altri ferii) ai qualifi portano 1 vasi mag¬ 
giori della P, M ., e del cervello , 
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Quedi vali affai numerod dalla più elevata 
parte d’entrambe) gli emisferj, e da varie 
altre regioni della fuperficie del cerebro d 
cacciano traile lamine della D. M. , alla 
■quale in molti luoghi anche aderente è la 
membrana arac noidea » 

no. La membrana aracnoidea non d dee 
confondere colla lamina edema della ’P. 
M., nè riputare un cagulo morbofo delle 
derodtà, che dalla contigua fuperficie di 
queda , e della Dura perpetuamente fcatu- 
rilce , come la hanno creduta alcuni Ana¬ 
tomici di non leggier valore : ai nodri gior¬ 
ni dopo 1’ afferzione dei cel. Alierò , Bici— 
loo , Biado , Bohnio , Cafferio , Collin , 
uina, Offmanno, Swammerdamio, Van- 
orne ec» , dopo qualche frequente ed at¬ 
tento eiàme dell’ encefalo umano , non v’ 
ha più chi, prudente, ne revochi in dub¬ 
bio la eddenza . Effa è una tela bianca con 
qualche trafparenza , ma non tanta quanta 
ne ha la P. M. dove non è da notabili , 
ed intrecciati vad occupata . Si vede alla 
fommità dègh emisferi dei cervello tra i va- 
d, che dalla P. M. d portano ai feni della 
Dura ; mólto contigua alla diperdcie di 
quede meningi, anzi (opra la maggior con- 
veldtà del cervello difficilidima a feparar- 
iène . Molto più vidbile e palpabile è alla 
bafe del cervello d’intorno ai nervi olfat¬ 
tori , agli ottici, nelle foffe sfenoidali, ma 

S 
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piucchè altrove dal ponte Varoììano alle 
due gibbosità del cervelletto , dalla rete vafi- 
culare, che copre le eminenze quadrige¬ 
melle fino a mezza la faccia fuperiore de¬ 
gli emisferi del cervelletto ; vedefi pure al 
folco , per cui vengono divifi i medefimi, 
eh’ io nomino incavatura perpendicolare 
[ Trat. del cervelletto §. 4.] fulle tonfille, 
e full’ ugola , e da quelle porzioni del cer¬ 
velletto alla fpinal midolla [ v. parte 3.]. 

in. Siegue all’ ingrolfo la figura delle 
due principali cavità del cranio fenza cac¬ 
ciarli nelle flelTuofità enteroidee della fuper- 
ficie del cerebro : dalle ale della tenda fim- 
metricamente difeende nelle folfe mezzane 
inferiori del cranio , fale fopra le volte delle 
orbite, avvolge i lobi anteriori del cervel¬ 
lo, e i mezzani , e i polleriori fenza infi¬ 
rmarli nei folchi [onde fono naturalmente 
feparati : palla davanti alla radice della fal¬ 
ce , e nella loggia del cervelletto s’ infinua 
avvolgendo tanto il ponte, e le gambe del 
cervello, quanto le eminenze quadrigemel¬ 
le, le braccia del cervelletto, e gli emifi- 
feri d* elfo per allungarli a foggia d’ un lar¬ 
go, e libero imbuto giù pel canale delle 
vertebre . In tal maniera difpolla forma an¬ 
eli’ ella due facchi, che rozzamente imita¬ 
no i fatti dalla D. M. 

212. Non fidamente il fiato, e le infe¬ 
zioni ce la fanno conofcere dillaccandone 
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ampi lembi dalla fuperficie della P. M- » 

ma la deffa materia della fuppurazione, ed 
alpre gelatinofe fodanze ne la feparano , e 
molte volte la rendono craffa, e refidente 
tingendola anche del loro colore. 

213. Dal ponte del Varolio al gran foro 
occipitale parecchie volte ne ho didaccati 
non che dimodrati in fito, lembi larghi tre 
-quattro dita, eh’ io didefi fui vetro, fui 
talco, i quali ivi leccati perdettero poco , 
o nulla di corpo , ma ingiallirono , e non 
fe ne poterono più didaccare fenza rom¬ 
perli in minutilìime lifche . 

214. Anche nei feti, che hanno ancora 
fluidetto il cerebro , la membrana aracnoi- 
dea confeguita ha già una certa confiden¬ 
za; e ficcome il cervelletto in efli ha già 
la fua figura, e la conferva mercè la re¬ 
sidenza della vafculofiflima Pia-Madre , co¬ 
si 1’ aracnoìdea vi fi può vedere ; e fenza 

hcoltà qualche fcommuzzoìo fe ne 
arare . x " 

Non fovvienmi d* aver letto in 
niflùn libro di notomia, che queda mem¬ 
brana lia aderente alla P. M. mediante una 
felva di bianche minutilìime , e fledibili fila, 
eppure io quede le ho foventifiime fiate 
odervate , e agli allievi dimodrate . Volen¬ 
done feparar un lembo dalla midolla allun¬ 
gata d’ un vecchio mi parve prodigiofa la 
quantità de* filuzzi, che ivi alla P. M. la 
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univano, ed avendoli veduti notabilmente 
groffi, nello fpazio di quattro linee qua¬ 
drate ne ho numerati 2646., cioè diftrug- 
gendone un lato, e la bafe di tale fpazio 
ne ho trovati 54. in quella, e 49. nel pri¬ 
mo : erano cosi robuffi, che fcrofciavano 
fotto lo fcalpello ; la lunghezza loro alla 
midolla allungata s’aggira intorno a due li¬ 
nee , e fono capaci d’ allungarli, e di ri¬ 
metterli nella priftina lunghezza tolta la ca¬ 
gione , che le diffondeva . 

216. Ho veduta quella membrana dinan¬ 
te varie linee dalla bafe del cervelletto, e 
dal principio della fpinal midolla, fpelTa, 
rolligna, capace di contenere molta fanie, 
che vi ondeggiava dentro , relillente a fe- 
gno di foffrire lenza lacerarli una affai ru¬ 
vida preffione del dito, e del manico del¬ 
lo fcalpello per' vedere la medefìmà fanie 
a falire fu peli’ acquidotto di Silvio fenza 
la minima difficoltà * , ed innondare il ter¬ 
zo ventricolo. 

217. In un giovine muratore, che era 
flato prima di morire gli ultimi dieci gior¬ 
ni orribilmente frenetico la M. Aracnoidea 
conteneva un mezzo bicchier di marcia fe- 
tidifliina, che ivi raccolta li era per la con- 


* Ma qui faceva un corpo fola colla P. 
M» che vi si era unita . 
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funzione «della faccia inferiore del linillro 
emisfero del cervelletto ; erali infpeffata no¬ 
tabilmente , e nel voto li vedeano nudi, 
e liberi ad ondeggiare i vali della Pia- 

Madre . 

218. Spella e robufta altresì la vidi nel 
cranio d’ un vecchio rimbambito , e conte¬ 
neva inolt’acqua gialla, che avea tinta.dei 
proprio colore anche quella membrana , 
come la aveva colorita l’acqua gialla cò- 
piofa , che ella conteneva nella loggia dei 
cervelletto in un feffagenario morto per 
una difenteria , lenza che mai non avelie 
dato fegno d’alcun vizio nell’ encefalo : e 
in quelli due foggetti la Pia-Madre non s’ 
era feparata dal cerebro , anzi ivi aveva 
acqui Hata maggior denfità, e maggior lin¬ 
dezza . 

219. Non emmi mai riefcito di fcoprire 
vafo d’alcuna Torta in quella tela fottiiil- 
fìma nè confeguentemente alle infiammazio¬ 
ni, nè mediante le infezioni, nè coi micro- 
fcopi quantunque più volte io P abbia tro¬ 
vata rolìigna ; e giacché non leggo che al¬ 
tri autori ve ne abbiano mai dimollrato, 
io pollo immaginarmeli grandemente fottili, 
e pellucidi. 

220. Lo Hello può dubitarli dei nervi 
[ feppur ne ha ] per le medelime ragioni, e 
inoltre perchè le più attente fperienze han¬ 
no pienamente dimollrata quella membrana 
priva di fenfo . 
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TRATTATO QUARTO 

c 

CHE CONTIENE LA DESCRIZIONE 

DELLA PIA-MADRE . 


ARTICOLO I. 
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L 


Struttura dì quejìa meninge . 


a follanza del cerebro è tutta in¬ 


volta in quefta membrana, nemmeno eccet¬ 
tuata ogni parte degli anfratti, e delle ca¬ 
vità , nè la midolla fpinale, nè i nervi. E* 
pellucida dove non vi lì intrecciano vali 
ianguigni, umettata da un blando umor un- 
tuofo, che geme e trapela dalle più minute 
arteriucce, ond* è nudrita e occupata, con¬ 
correndovi anche certe glandulette , più fre¬ 
quentemente vifibili filile parti più elevate 
degli emisferj • 

112. La fottigliezza di quefìa meninge, 
nella quale orma di fibra nè ligamentofa , 
nè aponeurotica , nè mufculare io non ho 
potuta vedere giammai, non le toglie pe¬ 
ro la fua gran robuftezza , il foffiarvi aria 
nelle cellule con un tubolino qualunque , e 
la refiftenza, che effe vi oppongono fenza 
che le più tenui à niflfuna fenlìbile mem¬ 
brana in tenuità paragonabili lì rompano 
fanne agevolmente comprendere quanto con- 
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fiderabile debba edere la robuftezza del coiti- 
plefio loro: le dita medefime dell* Anato¬ 
mico volendo {Vederne i lembi, e le pieghe 
dalla fofianza del cerebro, grandiflìma ui 
trovano poiché vi fi vedono appefi grolìi 
fcommuzzoli di corticale quando un po 
meno dilicatamente li tenta di fé paramela. 

223. Ciò la indica della follanza del ce¬ 
rebro fenza paragon più robufta , oncie non 
deefi riputare efaggerata la afl'erzione . di 
Cìifton 'Wintringham *, che a proporzio¬ 
nata fpefiezza la P» M. è fedici volte piu 
robufta, dell’aorta medefima, al che Alierò 
Opportunamente riflette non toglier punto 
di pefo il notare, che la P. M. dee prin¬ 
cipalmente la fua fpefiezza al prodigiofo nu¬ 
mero di vali arteriofi e venofi , che la ir¬ 
rigano , poiché quelli vali fono parti inna¬ 
te e perpetue di tal meninge . 

224. Inclinerei molto a crederla col me- 
defimo 111 . Alierò un compleflo di foglietti 
limili a que’ della membrana adipofa, una 
cellulare per la quale fcherzano e ferpeggia- 
no vali fanguigni d 9 ogni fpecie , e d 9 ogni 
calibro, in mille guilè intrecciati, e do¬ 
vunque infieme anoftomofati, mentre che 



* Ricerche fperimentali d' intorno ad al¬ 
cuni punti della Jlruttura degli animali pag. 
prejfo di me c/4. 
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la vedo così facilmente infpedarli per in¬ 
filtrazioni morbofe, elevarli in mucchi di 
vefcichette come le altre cellulofe al mini¬ 
mo fofìiarvi con un adattato cannellino per 
qualunque fuperficiale apertura fattavi colia 
punta della lancetta. Tali vefcicoline finiti¬ 
me , e morbidiflime fi rendono manifefte 
non folo alla fuperficie, e intorno ai tron¬ 
chi , ai rami dei vali , che tutta la fregia¬ 
no , ma ancora nel più interno dei folchi 
dilatandoli , e follevando parecchie linee o 
fcoftando gli anfratti, e a tutta la mafia, 
del cerebro imprimendo un movimento nell’ 
ifiante , in cui 1 ’ aria con forza ci viene 
introdotta, ed a riprefe vi penetra. Ho 
veduto l’aria follatavi tener dilatata la fef- 
fura di Silvio più di un pollice pendenti al¬ 
cuni minuti fenza che la membrana fi icre- 
polafie : ne ho veduti fcofiati più d’ otto 
linee i margini della medefima, la fpefiez- 
za della quale fuperava la fpeflezza del mio 
indice , a cagione d’ una infi'trazion gela- 
tinofa , e tutti gli anfratti, i procefii ente- 
roidei nella medefima feffiira nafcofii, per 
ampli folchi gli uni dagli altri ftranamente 
fcofiati . 

225. Mi piace efier {incero. Se fra cento 
Pie-Madri ve n’ ha fedici robuftifiime, cin¬ 
quanta fono molli, e ricalanti, e macere; 
mentre che le altre d’una mediocre confi- 
ftenza fi trovano dotate . 
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ARTICOLO IL 

Meqji piu proprj per fepararla dal ctrebro . 

22 6. Per diflaccarla dalla foftanza cord- 
cale è meglio rovefciarla a poco a poco 
dagli orli del folco longitudinale in giù do¬ 
po d’aver recifi i grofii vali, che fi cac¬ 
ciano traile lamine della D. M. per metter 
foce nel ferro L. Sup., gli fteffi vali le dan¬ 
no maggior corpo e robufiezza, onde fe ne 
poffa più agevolmente follevare un lembo 
intanto che i procedi enteroidei fuperiori 
già Spogliati fi vanno deftramente feofiando 
colie dita della finifira, o col manico del¬ 
lo fcalpello . In tal guifa mentre che la de¬ 
lira va traendo in baffo il lembo di mem¬ 
brana rovefeiato , e che P indice feorrenao 
tra i proceffi ne folleva gli allungamenti % 
le pieghe, e le falci, 1 * Anatomico ofierva 
con tutta facilità quella morbidiffima vafeu- 
lofa lanugine *, che tutta la fuperficie in- 

e 1 — ■■!-' ' --— ' * ,mm=s 

* B, Sigifr. Albino nella tav. ll.fig'• u 
d d d ha ej'preffo chiari(fintamente la maltiera 
onde fono divife dalla P. M. tejtejfuoje pa¬ 
reti dei folchi nella fuperficie del cervello fcol¬ 
piti \ ed ivi appare eziandio in che guifa le 
pieghe della P, M. ne v fio no una parete men - 


g < 





terna delle medefime alla corticale del ce- 
rebro connette. 


127. Più difficilmente fé ne fpoglia il 
cervelletto perchè ivi ella non ha tanti. 



tre C altrafi vede. , che a bello fiudìo ti èfia¬ 
ta fpogliata , e feofiata . 

Netta fig. 3 . della fiefid tav. a a a b si ve¬ 
dono alcune doppiature della P. M. cavate 
dai folchi y e fpiegate con la porzione della 

meninge , che le produce . 

La fig. IV. della tav. Vili, delle epifi. prò - 
blematiche di Ruifckio non è cosi naturate ; 
tanto meno lo è quella del Caffario prcfjo Spi - 
gellio lib. X. tav. a. fig. 2. B B , ec. vedafi 
il corfio dei tronchi vafculofi nella citata fig. 
Albiniana e e e , e riguardo alte " loro dira¬ 
mazoni per la P. M.. v. la fig. 1. a a a , del 
che una confufa idea può anche ricavarsi dal¬ 
la fig . ili. 

Quelle di Ruifichio tate Vili. f. 34. epifi. 
VII. y e ep. IX. tab, X ., epifi. XII. tab. 13 . 
Tefior. Anat.prim. tab. IV. fig. 3 . non si ac- 
cofiarto tanto al naturate . E quefio infigne 
Anat. a ragione fi gloria d' aver lui primo 
Jcoperto quel mufeo , o sia lanugine vafcula- 
re\ in fatti la efprime nella fig. 1. della 
tav. Vili. della VII. epifi ., Albino però la 
efpreffe meglio nella già accennata fif%S ' taVt 

11. fig. 4 ., e 5 . 
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nè si groffi vali fanguigni, che le dian^cor¬ 
po , perciò ho trovato fempre più fpedien- 
te il guidare fui medefìmo tra 1 margini nei 
folchi verfo i lati degli emisferj la punta 
dello fcalpello, in traverfo, quando ho de- 
fiderato di fepararne qualche lembo . Ai 
rafie del cervelietto [ Parte 3. §. 8 . ] , fra 

il lobo centrale di quello ( ivi 54*) e ^ 
fuppolla valvula del quarto ventricolo [ ivi 
118.], e alle braccia del cervelletto que¬ 
lla membrana è molto intricata , CQnfufa , 
aderente, e non fe ne può feparar meglio, 
che alzandone perpendicolarmente i lembi 

colle mollette, o colle dita d’una mano , 
premere le ^nominate follanze gentilmente 
con quelle dell* altra ; ma conviene trarre 
quei lembi verfo i tubercoli quadrigemelli, 
diftruggerne quando occorre le continuazio¬ 
ni laterali, ed aver già prima efaminata P 
origine e il corfo dei nervi patetici, altri¬ 
menti ne verranno fvelti, e fra le confufe 
pieghe della P. M. fi fmarriranno . 

218. Con più di facilità fpogliar fe ne 
può la midolla allungata, e fenza tanto dif- 
formarne la follanza, ma eftratto con efifa 
dalle cavità pofteriori del cranio il cervel¬ 
letto fe ne rovefeia dilicatamente la menin¬ 
ge in baffo, e colle forbici per evitar ogni 
ffiracchiatura fi recidono le più forti, e te¬ 
naci aderenze , che vi ha . E nè anche ciò 
tentar fi dee prima d’ aver efaminata P ori- 



gine degli otto ultimi para di nervi, che 
ne partono per timor di dare nell’ inconve¬ 
niente poco fa accennato , efifendone le ra¬ 
dici loro tanto polpofe e molli, che im- 
poiTibil farebbe di farvi intorno a dovere le 
opportune ricerche . 

229. I fiòcchi, le tonfile, l’ugola, e la 
piramide laminofa alla faccia inferiore del 
cervelletto, e nella valletta ( v. la parte 3.) 
ne fono tanto intimamente vediti, che vi 
fi richiede la medefima deprezza per fepa- 
rarne qualche lembo fenza che vengano dif- 

formati . 

230. Che fe la Pia-madre folle infpefta- 
ta a cagione di qualche umore, che vi fi 
folle infiltrato, molto più facile riefcirebbe 
il fepararla, perchè le circonvoluzioni della 
foftanza corticale non comprimendofi più 
fcambievoltnente allora con tanta forza , ne 
permettono più agevolmente 1’ ufcita alle 
pieghe , alle falci. Ne ho veduti fcofiati i 
procedi enteroidei più d’otto linee perchè 
tali doppiature fuperavano la fpelfezza deli’ 
indice in traverfo infiltratavi!! una foftanza 
gelatinofa, e tali infiltrazioni ordinariamen¬ 
te fono feguite dalla feparazione fiontanea 
delle medefime falci da le pareti dei lolchi, 
alle quali tenevale aderenti la citata lanu¬ 
gine vafculare . Tal fu nel cranio d’ un uo¬ 
mo ftato gravemente ferito al capo, dove 
la P. M. tutta naftri corrifpondentemente 
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ai vafi maggiori , coloriti come la feccia 
del vino , era affatto distaccata dalla Super¬ 
ficie del cerebro , anche, nei più profondi 
falchi, fpeffa ove tre, ove quattro , ove 
fei linee , robufta come le piu denfe coten-. 
ne pleuritiche , e qui tutto il cervello era 
moflruofamente duro, ed efficcato . 

2.31. Nel cranio d’una giovine, cui per 
una contusone alla fronte rilevata per una ca¬ 
duta dall’ alto, e già quali rifolta, il fecon¬ 
do periodo delle evacuazioni menfuali, che 
fempre era flato in elfa fervida e robufta 
tumultuoso , è flato cagione d’ irremedia- 
bile infiammazione , di delirio , di convul¬ 
sioni , e di morte, oltre a molti altri di¬ 
sordini nell’ encefalo * ho. veduta la P. M. 
dell’ emisfero finiftro totalmente diftaccata 
dalla corticale dalla più profonda parte del 
folco longitudinale alla felfura di Silvio , e 
dalla volta dell’ orbita fin quali fulla tenda : 
tutti i folchi, e gli anfratti erano pieni di 
fluida puzza fetente ,* un incavo capace del¬ 
la metà d’ un uovo pieno anche della ftef- 
fa marcia vedeafi fulla parte anterior mez¬ 
zana della Superficie del lobo anteriore ap¬ 
punto rimpetto al fito dove il cranio avea 
{offerta la contufione , e Sembrava flato dalla 


* D: guejii vedasi la dejcri^ìone nell ’ i/i- 
dice . 
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fola preflione delle marcie fcolpito, poiché 
la foftanza corticale appena avea qualche 
indizio d* una fuperfìcial corrofione , e vi fi 
fcorgevano a occhio nudo in tante cafelli- 
ne pellucide biancaftre certi punti cinerizi, 
che probabilmente erano le parti più eleva¬ 
te dei corpicciuoli, che la corticale dei ce¬ 
rehia compongono . Gli allungamenti , odia 
le pieghe della P. M. ne erano in gran parte 
diftrutte , e il corpo della ftefla avea tre , 
e quattro linee di fpeffezza, e vedeafi zep¬ 
po di materia gialletta glurinofa , di mezzo 
alla quale travedeanfi i vali turgidi, e va- 
ricofì. 


232. In un vecchio * flato mortalmente 



* Quejlo era un invalido , che rejlò im - 
provvifamente morto nel letto nell 9 Ofpedale 
di quefìa Città dove erafi fpontaneamente ri¬ 
coverato nel mefe di Marqp del tyyC. per 
una projlragion di for^e univerjale , però fen- 
il minimo indizio di piemia nel polCo , 
ne fu sì tranquillo il pajfo all ’ eternità , che 
nella infermeria allora piena d' ammalati , e 
nei letti vicini non vi fu chi ne aveffe il mi¬ 
nimo fofpetto . 

In molti altri cervelli di morti dh apoplef- 
jia ho veduta una gelatina fmile , e vedanfi 
i miei dubbi intorno alla medesima nella 
parte 3. 
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colpito da apopleffia^ vidi pur tutta la P. 
M. dalle feflure di Silvio lino rimpetto al 
feno L. S. cMàccata dal cervello mercè d* 
ima fpecie di gelatina bìancaffra fpefTa ove 
due , ove tre linee , la quale feparata dalla 
corticale col manico dello fcalpello traeva- 
fi dietro una quantità di corpicciuoli cene¬ 
rini , che finivano in una coda bianca, ed 


erano difpofti appunto come le vefcichette 
che formano la polpa dei limoni, il che fu 


per ine un graziofiflimo tpettacolo , mentre 
pareami confermare i miei fofpetti intorno 
alla ftvuttufa della fo danza cinerizia del cer¬ 


vello già dubitando pubblicati . 

233. Oltre agli infarcimenti indicati, vi 
fe ne incontrano altri di natura diverfa, e 
che con tutto ciò producono a un di pref- 
fo il medefìmo effetto . Le idatidi vi fono 


frequenti, ed anche in gran numero ora 
full’ uno , ora fu tutteddue gli emisferi ; ma 
non bifogna lafciarci ingannare dai racco¬ 
glimenti di fìerofità, che talvolta in piccioli 
alvei fi fanno tra quella meninge , e gli an¬ 
fratti , e baderà ofiervarne il facile cangia¬ 
mento di fito , ed il rapido corfo loro ad 
ogni tocco del dito , o del manico dello 
fcalpello per comprendere eh’ ei fono ve¬ 
fcichette dalla defla acqua follavate nei di¬ 
vertì luoghi, dov* effa può fcorrere . 

234. Vi ho trovate fovente eferefeenze 
farcomatofe, e tubercoli giallaftri geffati* 
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ateromatofi, calcarei, di numero, figura, 
fito, e volume diverfi, malfime nel cranio 
d’ un altro vecchio , ed erano principalmen¬ 
te appefi alle pieghe falcate , che negli an¬ 
fratti fi profondano, e i minori uguaglia¬ 
vano in groffezza un pifello . 

235. Vicino al S. L. S. ho trovata più 
volte la P. M. guernita di glanduiette a’ 
mucchi pel tratto di tre , di quattro polli¬ 
ci : molte ne vidi anche altrove e ammuc¬ 
chiate , e folitarie , che avevano fmagìiata 
la D. M. e ivi reticolata la rendevano an¬ 
zi fcolpito fi avevano perfin nella parte cor- 
rifpondente delle offa alcune proporzionate 
fofficelle . 

236. In cafo poi di morte fucceduta a 
gravi infiammazioni incontrai attaccata con 
invincibili aderenze quella membrana alla 
D M. , ed altrove lio fatto vedere i vali 
più groffi della Pia tenacemente aderenti effi 
foli alla Dura in maniera che fi fchianta- 
rono dalle radici , e dai tronchi loro piut- 
tofto d* abbandonare il preternaturale at¬ 
tacco , che vi avevano pei tratto irrego¬ 
larmente circolare di ben tre pollici e mez¬ 
zo , quando rovefciai la fteffa Dura-madre 
per efaminare la Pia. 
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ARTI CO LO III. 

Allungamenti interni della P. M. 

237. Quella meninge adunque velie in¬ 
timamente e llreti amente il cervello , il cer¬ 
velletto , e '1 midollo fpinale , e per tutti 
i fori , e le felfure onde nell’ interno , e 
principalmente nelle cavità di quella vifee- 
ra penetrano vali , penetra aneli’ ella e per 
guidarvi gli arteriofi , e per ricevervi i ve- 
nofi di modo che rivelìe anche tutti i tron¬ 
chi , e i ramofcelli vafculari, che la maf- 
fa ne codituifeono . 

238. Traile aperture , per le quali la P. 
M. nelle cavità interne del cerebro s’ iniì- 
nua la piu apparente, e la meno conofciu- 
ta dal volgo degli Anatomici è io fpiraglio 
che dal grolTo dito del piè d’ Ippocampo 
'iijiifbro a quello del deliro a guilà d’ arco 
elevandoli viene fin fiotto al corpo callofio 
la faccia inferiore del di cui margine dire¬ 
tano , che copre la gran vena di Galeno , 
ne fa la lommità . Per quello fi apre alla 
P. M. in tutti i cranj libero il palio verfo 
i ventricoli del cervello , onde la faccia in¬ 
feriore della volta , le natiche, la gianduia 
pineale, la faccia fuperiore dai talami dei 
nervi ottici , e le due aperture fupe- 
riori comuni del terzo ventricolo tappezzi 

e fino ai lati del fetto trafparente fi ften-’ 
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da . A quello notabiliflimo allungamento in¬ 
terno della P. M. i moderni Anatomici col 
chiariflìmo Alierò hanno dato il nome di 
rete vafculare per diftinguerlo [ come in fat¬ 
ti naturalmente è diftinto ] dal plefTo co- 
rroidèo , che. verrà defcritto mentre fi trat¬ 
terà delle parti contenute nei ventricoli la¬ 
terali del cervello [ parte 2 . §. 51. ] . 

239. Ulta confiderabile linda onde infi- 
nuarfi nel quarto ventricolo lafcia alla P. 
M. , ed a^ vali necelfari P intervallo , che 
v* ha traila parte anteriore, e le laterali 
della bafe del cervelletto , cioè tra i fiocchi* 
le tonfille e P ugola , e la faccia inferiore 
delle braccia del medefimo , e la faccia po- 
fteriore della midolla allungata. 

ARTICOLO IV. 

Lamine , vaji, nervi , ed ufo della P. M. 

240. Benché dicali compofta di due la¬ 
mine , delle quali 1* efterna lifeia, ed uni¬ 
forme di cilindro in cilindro corticale deri¬ 
dendoli copre tutta la fuperficie del cerebro 
’fenza cacciarfene tra i folchi, il che è ri- 

ferbato alla interna tutta pieghe, falci, e 
allungamenti , ciò non pertanto quell’ ulti¬ 
ma per le feflure di Silvio , nella fenfibi- 
liffima divisione dei lobi mezzani dagli an¬ 
teriori , e dai pofteriori confervafi lifeia del 
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pari 1 , ed uniforme, e s* ìnfinua fino al fon¬ 
do delle feflure principali, ma intanto col 
mezzo d’ altre pieghe, o falci s* introduce 
in tutti i folcili, lubalterni, che fanno di¬ 
leguale il piano, e la volta di quelle fefi- 
fure , folchi e divifioni ; ficchè converreb¬ 
be dire, che naturalmente fono tre le prin¬ 
cipali lamine , delle quali la P. M. è com¬ 
polla, la qual cofa non fi accorda neppur 
con la vera fabbrica della medefima del che 
le feguenti oflervazioni Tempre faciliflime a 
verificarli in tutti i crani umani fembrano 
evidentifiima dimollrazione . 

241. Prendiamone per prova ad e fa mi¬ 
nare la parte più malagevole a maneggiar¬ 
li , che è quella , ond’ è vellito il cervel¬ 
letto * . Io vedo , che 1’ ellerna lamina del¬ 
la P. M. è continua dalla gran vena di 
Galeno fino all’ incavatura perpendicolare 
del cervelletto llefib, che polleriormente 
ne fepara profondamente gli emisferi, anzi 
continuali fin nelle più profonde concavita 
dell’ occipitale : la vedo lifcia , fuorché do¬ 
ve ferpeggiano tronchi notabili di vali , co- 



* E fe nella P. M. del cervelletto fi of" 
fervano tutte le cofe in quefio paragr . deferii - 
te , molto piu facile farà V offervarle in quel¬ 
la del cervello majfime tra le divifioni dei 
lobi , & nelle fejfure di Silvio . 
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prire tutti i folcili e Ile ri ori dei lobi di ciaf- 
cun emisfero fenza interruzione . Dalla fac¬ 
cia , che s* appoggia fui cervelletto idedo 
vedo, che li allungano molte pieghe della 
feconda lamina , che . ora femicircoiari al 
davanti, ora curve, obblique , verticali più o 
meno lunghe ed alte lì cacciano nei folchi 
ivi fcolpiti tanto in giù quanto profondi fo¬ 
no i folchi medefnni. Divido, cioè apro 
alcuni di que’ folcili più profondi, e ne vedo 
le pareti tappezzate dal prolungamento dell” 
interna lamina della P. M. ; ma quelli rac¬ 
chiudono fralle loro pareti altri folchi, nei 
quali tutti altrettante nuove pieghe fatte da 
un’ altra lamina vedo che s’ introducono; 
fcollo i margini di quelli nuovi folchi, ne 
trovo le pareti dalla continuazione delle ac¬ 
cennate ultime pieghe tappezzate , e licco- 
me tenui laminette corticali follenute ciaf- 
cuna da una tenue ladra- midollare interna, 
rendono folcate anche le pareti dei mede- 
limi , nei più intimi folchi lubalterni vedo 
ancora ad infamarli altre nuove pieghe del¬ 
la P. M. , concludo adunque , che le lami¬ 
ne della P. M. fi multiplicano giuda i fol¬ 
chi e principali e iubalterni dei primi, e dei 
fecondi ordini, che debbono elferne tap¬ 
pezzati , i quali corrifpondono ai lobi , ai 
lobetti, ai foglietti laminod di ciafcun lo- 
betto , e alle lamine di ciafcun foglietto ; 
no tifi pero, che tutti i lobi fono coperti 



tP una lamina lifcia alPefterno , come è li¬ 
fcia ecl uniforme all’ efterno quella, che av¬ 
viluppa ciafcun lobetto entrante nella com- 
polìzione del lobo principale, com’ è lifcia " 
all* efterno anche quella, che tra i foglietti 
invia nuove falci, le quali tutte Uniformi 
all’ efterno inviano pieghe fempre minori 
alle lamine ; pieghe , che feguono di ciaf- 
cuna lamina la curva , la retta , la obbli- 
qua, la verticale , la circonfìefla direzione 
per condurvi la prodigiofa quantità de’ va¬ 
li , che ad una tal vifcera, e ad ogni mi¬ 
nima particella d’ elfa fono necelfari, come 
a raccoglierne quelli, che da ogni punto 
della medelìma ripigliano il fangue alla ge¬ 
nerazione del fluido animatore, e alla nu¬ 
trizione fopravvanzato . 

242. Que* vali agevolmente li compren¬ 
de a qual incredibile numero alcendano da 
chi riflette allo Audio dalla natura impie¬ 
gato per ampliare la fuperficie conveniente 
ed opportuna a riceverli , tanto maravigli o- 
famente avendone muitipìicati i tagli, i fol¬ 
cili , e le divilioni , dalla conliderazion del¬ 
le quali fpero, che verrà per me agevolata 
la via a qualche intereflante fcoperra a chi 
con maggior abbondanza di cadaveri, con 
più d’ agio , e d’ingegno lì avanzerà oltre 
le pedate , che io fegneró a fuo luogo . 

243. Sono arterioli e venoli. I primi 
nafcono dalle carotidi interne, e dalle ver- 
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tebrali, che in mille guife , m mille partì 

anaftomofiandofi e prima d’ introdurli nel¬ 
la fioftanza del cerebro , e dopo d’ eifiecvifi 
jnfinuati, finifcono poicia in quella morbi- 
dilfima mufcofa lanugine , che alla fiuperfi- 
cie interna di tutte le pieghe fatte dalle in¬ 
terne lamine di quella meninge a contatto 
colla corticale , e colla midollare dove cor- 
tical non la copre abbiamo già notata, le 
vene poi hanno per radici parte della me- 
defima lanugine vafculare, e quelle fi rac¬ 
colgono a poco a poco in que’ groffi tron¬ 
chi , i quali fi votano nei diverfi fieni della 
Dura-madre , e tanta eflendo la multiplici- 
tà de’ vali, che per la P. M. involti nella 
morbida cellulofa, che ne incolla le lami¬ 
ne fierpeggiano , non ebbero gran torto que¬ 
gli Anatomici, che affolutamente vaficulare 
la credettero , e col nome di corion *, e di 
membrana corioidea la diflinfiero : e quan¬ 
tunque elfi non fempre all’ eflerno , nè in 
tutta 1’ eflenfione degli allungamenti della 
meninge fieno del pari fienfibili , lo fono 
però coflantemente alla fuperficie interna 
purché deliro fia 1 ’ Anatomico ballando fiol- 



* Galeno De ufiu part. L. vili. cap. 8. 
dove, la paragona alla fecondina del feto , e 
■al Mefenterio . Avicenna aneli ’ ejjo la no¬ 
mina pannicolo fiecondinale. 
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levarla dilicatamente e rovefciarla a mifura 
che fé ne fpogliano i proceffi enteroidei del 
cervello, e le lamine del cervelletto , le 
gambe del primo, le braccia del fecondo, 
il ponte, e la midolla allungata dove fono 
più vffibili, perchè vi fi diftinguano dei 
medefimi vali mufcofi gli ordini fucceffivi. 
Separatone un gran pezzo fi diftende l'opra 
un vetro in maniera , che gli allungamenti 
interni reftino efpofti alla villa, e colle 
mollette fi polfano follevare mentre che la 
lamina efteriore, che fa il corpo principa¬ 
le della meninge appoggiali fui vetro , e vi 
contrae aderenza ; oppure perchè meglio il 
tutto fi dilcerna fi appende ad un filuzzo 
d’ acciaro , e fi tiene colle mollette un pez¬ 
zetto degli accennati allungamenti per agi¬ 
tarlo in un bicchier d’ acqua limpida élfen- 
do di frefco fiato feparato dal celebro. 

244. Non fi fono ancora fcoperti nervi, 
che nella P. M. fi difperdano , e le fpe- 
rienze Allenane la dichiarano incapace di 
fenfo . 

245. Riguardo all’ ufo la defcrizion me- 
defitna dee averlo a mio credere fufficien- 
temente indicato, oltre agli ufi, che ha ri¬ 
guardo a contenere e a figurar il cervello 
con la D. M. comuni. 
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DI FERRER.E pei la Gran Cancelleria. 


CORREZIONI 

NEL VOL. I. 


Pag. XVI lin. 6 e il francamente dire 

ult. loro emiflari 
4 1. 24 della coronale 

6 17 fagittale 

9 7 i g° m 

14 27 cephalotomie 

16 4 fagittale lin. 6 . fHloidèe 

7 malloidèe 
20 19 fui gatti 

25 19 ( che lafciandole feccare vi ri¬ 

mane affilio ) 

5 7 24 innicchiate 

61 21 al deliro 

62 14 il picciuolo 

70 io fcolpire lì debbono una fede 

14 di circondarle 
24 Sigifredo Albino 
27 Bodies 
74 5 in copia 

141 20 lìlialtico 

Nota Bene. Alla pag. 138. v’ è il principio 
d’una annotazione, la quale paflando alla 
pag. 139 fi confonde con altre annotazioni 
proprie di quell’ultima pagina; tale confu- 
fione fi potrebbe correggere aggiungendo in 
fine della 138 il feguente richiamo — Ai 23 di 
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CAPITOLO PRIMO. 


DEL CERVELLO IN GENERALE . 

1 jT* utte le grandi varietà, che nella fi- 
gura del cervello s’ incontrano nei diverfi 
foggetti, dipendono comunemente dalla di¬ 
verga alcune volte flrana conformazione del¬ 
la fcatola ofifofa, dov’ è rinchiufo . Molte 
fono ritonde, molte acuminate in alto o 
alla fronte, o all* occipite ; molte quali ova¬ 
li, alcune elittiche, altre in minor numero 
piatte alla fronte o all’ occipite , inegualmen¬ 
te tuberofe da una parte , o dall’ altra ,• q 

{travolte. Non fon o affolutamente le quadre 

cioè alquanto piane alla fronte e all’occi¬ 
pite, rilevate alle apofifi orbitarie efterne , 
o fia angolari ellerne dell’olio frontale, e 
agli angoli lambdoidei , e deprelfe alle tem¬ 
pie : la maggior parte però è molto depref- 
fa alle medefime , fottile ed alta all’ innan¬ 
zi , e rotonda ampia e gibbofa pofterior- 
mente. Non mancano varietà nella figura 
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dei cervelli dependenti dalle difformità alle 
quali fono foggette le tavole interne delle 
offa dei cranj per non far motto delle ef- 
crefcenze morbofe, che a tali notabili can¬ 
giamenti poffono dar luogo ^ Sicché cono- 
fciuta la figura della cavità del cranio , quella 
del cervello è a un di preffo anche cono- 
fciuta, poiché il defcriverla e definirla altri- 
mente è cofa difficilifiìma . 

2. M.Le-Camus ingegnofo Medico francefe 
paragona il cervello ad una noce, e con 
un tal frutto veramente fi può dare ai curiofi 
una idea delle principali divifioni, e della 
figura efteriore di quella vifcera purché fa 
ne recida un quarto verfo la parte più acu¬ 
ta dopo d’ averne tolta la corteccia legnofa 
e lafciati i tramezzi naturali : la parte più 
gibbofa dei due quarti, che fi tengono ri¬ 
volti in baffo , dà una idea del cervelletto, 
e il refto rozzamente rapprefenta i due emi¬ 
sferi del cervello , il folco longitudinale oc¬ 
cupato dalla falce ; lotto di quella il corpo 
callofo , e inferiormente al fatto legnofo 
traverfale, che tiene le veci della tenda, i 
due emisferi del cervelletto dalla fua pic¬ 
cola falce divifi ; finalmente gli anfratti , e 
i folchi irregolari fu tutta la fuperficie del 
cerebro fcolpiti collo fieffo frutto ancor ffe- 
fco fi può in certo modo fet conofce re 1 * 
indole e la difpofizione delle meningi. Ma 
veniamo all’ effenziale . 



3 . Non è facile il decidere grullamente fe i 
proceffi enteroidei , che fulla fuperficie del 
cerebro s’incontrano * fieno congeniti, o 
fe crefcendo la denfità della foftanza cere¬ 
brale , quelli fi vadano formando , e i folcili 
onde fono divifi, profondando . Io ho aper¬ 
te varie tefte di teneriffimi feti, e di pic¬ 
cioli bambinelli , e mi fembrò di vedervi 
meno alte le pieghe della Pia-madre ( avu-* 
to riguardo alla neceffaria proporzione ) fep- 
pur mi riefciva di fcoprirvené alcune fra 
quella fluida foftanza, che riempiea le ar¬ 
rendevoli pareti della cavità in cui il cer¬ 
vello propriamente detto fi conteneva.Non 
cosi era del cervelletto, perciocché anche 
nei feti non più lunghi di due pollici e 
mezzo ho veduta quella mirabile porzione 



. * Boerrhave inflit . §. 2J 61 fofpetto , che 
tali folchi fieno fatti dall ’ infìnuarfì della P . 
M. nella corticale del cervello : ma io non 
credo neceffaria una cauf i di quefla fatta per 
produrre tante circonvoluzioni , e tanto meno 
la credo l* unica , perchè varrebbe lo fieffo il 
dire , che i folchi fono fatti acciocché la P. 
M. vi s ’ infinui . La fruttura , che ho ricono - 
fcàuta nella fofan^a corticale bafa a dirno- 
flrare , che la fuperficie del cerebro non po¬ 
trebbe tanto vantaggiof 'amente zffre diverfa da 
quel } che ella è . 
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eel cerebro, che era àncora affatto fluido* 
elegantemente figurata , abbartanza denfa per 
coniervar la fua innata figura fotto al dito, che 
la premeva , e non ifpappolarfì coperta del¬ 
la fua P. M., che fi cacciava nei folchetti 
ben diftinti, tra i quali 1* occhio nudo por 
teva diftinguere le quali microfcopiche la¬ 
minette . 

4. Comunque fieno pero quelli procedi 
nello fiato loro primitivo più tenero , cofa 
indubitata ella è che fi debbono confìdera- 
re come tanti allungamenti della foflanza 
midollare del cerebro , coperti d’ un* altra 
foflanza meno bianca e meno apparente¬ 
mente fibrofa della midollare, ma non me¬ 
no effenziale di quella, comporta di minimi 
corpicciuoli limili in figura , e nella difpo- 
fizione alle vefcichette, che compongono 
la polpa fugofa [parte I. §. 232. ] de’ li¬ 
moni , i quali corpicciuoli colla parte loro 
più acuta fìnifcono nella midollare , feppur 
non la formano, e colli' doro più fuper- 
ficiale parte globofa fono ricevuti fra 
1’ incredibil ferie de’ vafellini, che fulla 
fuper/icie interna di tutti gli allungamenti 
della Pia-madre abbiamo oflfervati i quali 
vafellini mufcofi nelle invifibili porofità di 
quei minimi globettini s’ infinuano in parte, 
mentre che que’ della clarte venofa ne ef- 
cono. A querta fortanza erteriore fi dà il 
nome di corteccia, di fortanza corticale, e 
pel color fuo dicefi anche cinerizia. 
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JDiviJioni delta fuperficie del cervello . 

5. y unione delle due accennate follan- 
ze , dalle quali rilutta il cerebro forma un 
corpo omogeneo , la maggior conveffità del 
quale è verticalmente divifa fino alla metà 
della fua altezza dal nafo all’ occipite in due 
parti laterali, che riterranno anche in queft r 
opera il nome di emisferi , i quali non fo¬ 
no congiunti fuorché nel loro centro 9 il 
che chiaramente fi dimoftra facendo feor- 
rere 1’ indice , o il manico dello fcalpello , 
fenza che nulla ne venga lacerato o fcom- 
pofto, dalla creila dell’ etmoide fino alla 
parete interna dell’ occipite, Quelli emisfe¬ 
ri fono acuminati al davanti , leggiermente 
comprelfi ai lati efteriori , molto|più grofìi, 
gibbofi all’ indietro, piani dal lato onde fi 
riguardano, e difuguali alla bafe , olia alla 
faccia loro inferiore, nel mezzo della qua¬ 
le hanno una grolla prominenza globofa*. 

* Nei cerebri umani quejìa è da folchi un 
po’ più rari coperta , e meno profondi , ma 
nei quadrupedi h natiforme , quafì affatto li- 
feia y e fi prolunga affottigliandojì in avanti 
acquijìando un colore molto più chiaro , e vi 
ferve di fo(legno e di guaina ai groffi e voti 
nervi olfattori /eppure efse non entrano in gran 
parte mila formazione dei medeffmi. 
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6 . Sono come abbiamo già ripetuto pià 
volte irregolarmente per ogni verfo folcati 
anche a quella faccia loro , che lì appoggia 
contro la falce della D. M., non che alle 
altre , che vengono dalla tenda, e dal¬ 
la volta delle orbite fodenute dalle foffer 
mezzane inferiori e fuperiori del cranio con¬ 
tenute . Fra i quali folchi ve n’ ha alcun ri- 
marcabil perchè fra le pareti loro conten¬ 
gono altri folchi, altri anfratti per ogni ver¬ 
fo diretti , e il principale di quelli è una 
grande e profonda fedina notata da Silvio , 
che dalle ale dello sfenoide li dende ob- 
bliqua in alto dn quali rimpetto alla com- 
melfura lambdoidea da tramenduni i lati. 
In non pochi crani è doppia, e allora tut- 
teddue contengono que’ folchi, che nell’ or¬ 
dinaria li vedono , e mancano foltanto quan¬ 
do la fedina o da un fol canto, o da en¬ 
trambi , come in tre crani m’ è,già accadu¬ 
to d’ odervare , manca affatto . 

7. La fteffa difpofizione di folchi fubal-* 
terni ho fcoperta in quella fedina, dalla 
quale fono divilì i lobi poderiori degli emi¬ 
sferi dai mezzani, è queda adai vilìbile e 
profonda dal bado all’ alto , poiché . ha la 
direzione obbliquamente verticale che batte 
verfo 1’ angolo fuperior delle porzioni pe- 
trofe delle offa temporali, e le ne fcuopre 
la continuazione anche nel folco longitudi¬ 
ni fuperiore , la quale corrifponde ferpeg- 



giando di termine polteriore del corpo ca 1- 
lofo ( 1 1 e feg. ) , ficchè la diftanza di qu e- 
fta feffura dalla faccia interna dell’ offo oc¬ 
cipitale arriva ordinariamente alle diciotto, 
alle venti, alle ventidue linee, e per co n- 
feguenza tal è la lunghezza dei lobi pofte- 
riori del cervello . 

8. Uguale è la coftanza degli anfratti in 
quell’ altra feffura traverfale, che nei cer¬ 
velli volti foffopra fi vede tra i lobi ante¬ 
riori e i mezzani, proprio rafente quella 
graffa [protuberanza globofa, che abbiamo 
già ( 5 j accennata : quella feffura corrifpon- 
cle al margine tagliente ^delle picciole ale 
dello sfenoide , e dalla medefima al centro 
delle foffe anteriori del cranio v’ ha intorno 
a due pollici. Dalle quali offervazioni ver¬ 
niamo determinati a fuddividere cadun emi¬ 
sfero del cervello in tre lobi, uno anterio¬ 
re che occupa le foffe anteriori del cranio 
circofcritte dal coronale, da parte dello sfe¬ 
noide , e dall’ etmoide , di modo che fe 
tagliammo dal fommo all’ imo tutteddue gli 
emisferi rafente il margine anteriore del cor¬ 
po callofo , quello taglio cadrebbe fui mar¬ 
gine pofteriore delle ale d’Ingraflìas , ed in¬ 
contrerebbe il folco altiflimo del quale ora 
fi è favellato , onde in un cranio de’ più 
comuni, che fogliono effer lunghi poli. 6 . 
e lin. 4. avremmo i lobi anteriori del cer¬ 
vello di poli. 2., e fe taceiììmo un altro 



Il 

taglio verticale ralente il margine diretan# 
del corpo callofo , incontrerebbe quella ftef- 
luofa feffura, che abbiamo indicata al §. 7. 
e ficcome il corpo callofo ha in tali cranj 
intorno a 16 linee d’ edenfìone longitudi¬ 
nale , tale farebbe la lunghezza dei lobi mez¬ 
zani , che occupano le foffe mezzane del 
cranio corrifpondenti alle grandi ale sfenoi- 
dali, alla porzione fquamofa delle offa delle 
tempie , e alla maggiore concavità delle pa¬ 
rietali : rimarrebbero allora pei lobi pofte- 
riori, che s’ appoggiano fulla tenda, ed oc¬ 
cupano le foffe fuperiori dell’ offo occipita¬ 
le , gli angoli lambdoidei, e porzione dei 
parietali, linee venti circa, il die mi è fla¬ 
to da ripetute prove cento volte a puntino 
diraoffrato. 

ARTICOLO IL 

Varietà della fòdera , é della difpoji^ione 

delle Jojlan^c nd cervdlo - 

t). Dopo di quello , che il chiariflìmo 
Alierò appoggiato alle proprie , ed alle of- 
jfervazioni efattiflime dei migliori Anatomi¬ 
ci lafciato ci ha fcritto intorno alla diverff* 
jà , ed al mifcuglio delle foftanze , che com¬ 
pongono il cervello *, poco rimane altrui 

* Elem . Pkyjiolog.fecl. i. lib. x. §. x. 
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falvo a copiarne i fenfi , onde io mi redi-in» 
geró a notare, che di due lamine uguali 
una di fofianza corticale, e P altra di mi¬ 
dollare all’ aria e al fole fopra d’ un medefimo 
vetro per lungo tempo efpofte il confumo 
è uguale riguardo al pefo : nel redo la mi¬ 
dollare feccando lì raggrinza e fi raccorcia 
maggiormente ; quando fi trae dal cervello 
d’ un vecchio la ftefia midollare fi diftacca 
tutta intiera dal vetro più facilmente, e al¬ 
cuni pezzi pellucidi fe ne rompono come 
laminette di cera fecca nei volerli difiacca¬ 
re rimanendo fempre più fofche le uguali 
lamine di cinerizia pei medefimo fine alla 
efficcazione efpofle. 

io. Quefte due fofianze nell’ interno del 
cerebro fono in molte parti intimamente 
frammifchiate . Tagliando gli emisferi mez¬ 
zo pollice lunge dal folco longitudinale pa- 
ralellamente al medefimo fino a livello del 
corpo callofo fi vedono due delle midolla¬ 
ri da cinque, o da fei raggi bianchi poco 
fimmetrici formate, una anteriore più pic¬ 
cola ; ftelle , che fono più eleganti quanto 
più vicino al folco fi fa il taglio. Che fe 
più verfo la tempia fi fa il taglio longitu¬ 
dinalmente verticale, ivi fi fcoprono dùe 
grandi nocciuoli midollari da molto minor 
corticale attorniati, i quali fi alfottigliano 
molto nel mezzo e in alto , ma fe il taglio 
prolungali fino al fondo delle fofie mezza- 
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ne inferiori del cranio, ivi in baffo la mi¬ 
dollare più abbondante compenfa il difetto 
che ve n’ha fup eri orm ente. Se fi taglia in 
traverfo rafente 1’ eftremità anteriore del 
corpo callofo ficchè tutta 1’ altezza degli 
emisferi fia divifa, ivi fi fcopre più di fo- 
ftanza midollare, e nel centro di ciafcuno 
d’elfi apparifcono due nocciuoli d* un cine¬ 
rizio alquanto incarnato feparati il fuperior 
dall’ inferiore mediante una fiottile ftrifcia 
midollare . Que’ nocciuoli * xerampelini fo¬ 
no le parti anteriori dei corpi ftriati, dei 
quali finora comunemente fi trovano folo 
defcritte le parti fuperiori piriformi, che 
fenz’ altra preparazione apparifcono nei ven¬ 
tricoli laterali ; mediante quefto taglio fe ne 
manifeftano le due porzioni convelle la fu- 
periore in alto, e F inferiore allo ’ngiù , e 
piane dove divife dalla ftrifcia midollare fi 
corrifpondono . Uh altro taglio verticale a 
livello del margine diretano del corpo cal¬ 
lofo, che nelle offa palli appunto per F an¬ 
golo che la porzione fquamofa delle offa 
temporali fa coli’ angolo lambdoideo, ci 
lafcia vedere in ciafcun emisfero una feffura 
traverfale all’ altezza della fezione orizzon¬ 
tale ordinaria delle offa ; quella è la caviti 



* Color fi mi le, alle foglie fecche delle ro/b 
rojse . 




ancoroidea dei ventricoli laterali, offa il 
corno poileriore dei medefìmi. Il redo è 
un ^occiuòlo midollar confiderabile da non 
molta corticale irregolarmente circondato. 
Mà nel mezzo in baffo vedeii una picciola 
ifoletta di midollar fola, ma non sì bianca 
come appare ai lati, la qual è il principio 
della midolla allungata propio ai tubercoli 
quadrigemelli per tutta la fua altezza divifa ; 
in fatti fe attentamente fi ©làmina, vi fi 
vede in alto un foro , che è F acquatto 
di Silvio, 

il. Facendo altri tagli verticali in tra- 
verfo fi vedono cangiare le eftenfioni dei 
nocciuoli cinerizi, più larghe quanto più in 
avanti fi recide , purché fempre fra i limiti 
del corpo caliofo . E fe un taglio difcende 
obbliquamente indietro dal terzo anteriore 
della commeffura fagittale alla apofifi bafila- 
re di modo che divida anche il ponte, e 
la fovrappofta porzione delle gambe del cer¬ 
vello , fi fcorge nel mezzo della parte inferio¬ 
re un nocciuolo affai fofco , ove fi vedono 
molti punti, ftrifcie , ed ifolette bianche ir¬ 
regolari -, e ficcome quella fezione paffa do¬ 
ve fi curvano i ventricoli laterali per for¬ 
mar le corna d’ Aminone , fe ne vede affai 
eftefa in traverfo la feffura, e fralle due 
feffure vedonfi certe fìmbrie roifigne, che 
fono gli fcommuzzoli de’ vali della rete vaf- 
culolà fottopofia alla volta a tre pilafiri, 
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ed edendo fiate reéife quelle eminenze; 
dalle quali fi allungano pel corno d’ Am¬ 
inone i Gamberuoli, e quelle contenendo- 
alquanto di fiofianza corticale, anche ivi un 
noccioletto cenerino per lato fi ritrova. 

il. Segate circolarmente le olla cinque 
linee più in alto della radice del nafo, e 
fulla protuberanza occipitale , se recidiamo 
il cerebro a livello della fezion delle olla 
con un coltello affilato di lama larga e fiot¬ 
tile [ appunto qual debb’ edere perchè fiano 
ben efieguiti i tagli fiuggeriti finora J oltre a 
ficoprire eccellentemente i ventricoli latera¬ 
li , fi conofice anche a dovere la quantità 
della midollare del cervello per lungo, e 
per traverfio, e riguardo a quello le pàèr 
comuni mifiure moltiffime volte riprefie in 
crani ben conformati hanno dimolfrato che 
in un cranio, la cavità del quale fia lunga 
poli. 6 . lim 4., larga poli. 4. fin. 6. la ci- 
nerizia dei corpi firiati, e dei talami de* 
nervi ottici occupa nel centro in traverfio 
poli. 2. fin. 4., in lungo poli. 2. fin. 8. , 
che al davanti i corpi firiati fon fieparati da: 
una firificia midollare larga forfie una linea, 
fiegno dell’ ampia lafira midollare, che di->- 
vide in due ciaficun corpo ftriato : fi vede 
inoltre , che dalia firificia ora citata obbliqua- 
mente verfio la parte lateral efterna anterio¬ 
re fipiccafi un’ altra limile firificia midollare 
fbttile , che {corre cbbfiquamente indietro 
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e infuori , la quale è anche fegno d’ un’ al¬ 
tra lamina midollare, cui mediante i tala¬ 
mi dei nervi ottici fono feparati dai corpi 
Uriati. Quelle due Urifcie rapprefentano un 

V coir angolo verfo il terzo ventricolo fra 
il margin^ interno del corpo ^ftriato , te 1 
ellerior vicino del talamo ; le gambe di quel 

V vanno a perderli nella midollare che quei 

corpi circonda . 

13. E’ vero che all* accennata altezzaJa 
midollare del lobo mezzano -lì riduce in tra- 
menduni gli emisferi alla fpeflezza di fole 
quattordici linee , e forfè meno , ma ho già 
accennato altresì che nei bozzi occupanti le 
folfe mezzane della bafe del cranio fe ne 
trova il compenfo ( 5., e io ) riguardo ai 
lobi anteriori, e ai diretani, la midollar lo¬ 
ro facendo due noccioli di 41. lin. di dia¬ 
metro circa tra tutteddue fembra, che la 
midollare vi fia proporzionata alla cinerizia 

che la nafconde. 

14. Altri mefcuglì collanti, ma di minor 
rilievo fi oflervano in quella vifcera , come 
nelle eminenze olivari , nelle appendici Bom- 
bicine , nei Gamberuoli , negli fperoni, nel¬ 
le papille midollari , nelle gambe del cer¬ 
vello , nei talami de’ nervi ottici , nel pon¬ 
te ec., dei quali elaminando le parti in cui 
fi trovano , daremo le convenevoli notizie, 
e della fuperficie non v* ha falvo il corpo 
callofo, la midolla allungata, le gambe dei 
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del cervello, le braccia del cervelletto, e 
il Ponte, che non lìa di foftanza cinerizia 
coperta. 

ARTICOLO IH. 

f 
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Colore delle due fojìanqc • 

15. Alla fuperficie del cervello la corti¬ 
cale è più pallida, e più cinerizia fernbra quella 
che fta nel mezzo tra la corteccia vera efte- 
riore , e la midolla feppure non è il con¬ 
trapporlo della midollar vicina , che quella 
fa parere più fofea : è vero però , che aven¬ 
do ella un non fo che di pellucido, di rì- 
fplendente , e che le conveffità dei corpic- 
ciuoli ond’ è compolla lafciando cèrti ìpa- 
zj ammettono fra di loro un fugo gelatino- 
fo biancallro , e perciò può apparire men 
fofea : è xerampelina lìdia fuperficie del cer¬ 
velletto, e dei corpi fcanalati quando non 
evVi acqua nei ventricoli ; fofea nei talami 
de* nervi ottici, e nelle gambe del cervel¬ 
lo , dove qirà e là fuole avere del nerican¬ 
te giallognola zolferina , e talvolta granadi¬ 
glia nelle eminenze oli vari. 

1 6. La midollare è più bianca alle com- 
meflure del terzo ventricolo, alla volta a 
tre pilaftri, alle appendici bombicine, ai piè 
c\’ ippocampo , ai gamberuoli, meno bianca 
alla fuperficie del corpo caliofo, e del pon- 



te y varia (ui talami ; fofca e trafparente al 
fetto lucido, ai gemini centri femi circola ri; 
fofca alle pareti del terzo e del quarto ven¬ 
tricolo ; gialletta alle eminenze quadrige¬ 
melle ? alle pupille midollari, alle braccia 
del cervelletto ; bianchiffima alle fafcie mi¬ 
dollari , ai pilaftri del ponte ; varietà di co¬ 
lori incollante eziandio Tulle parti dove s* 
incontrano più fovente ; ma la frequenza mi 
lufìngo , che qui terrà luogo di coflanza , 
perchè febbene in alcuni cervelli per acci* 
dente altri non offervi il tutto a puntino , 
come io efpofi , io non avrò errato^ purché 
nella maggior quantità ri trovi com e flato 
indicato da me . 

ij. Moltifìimi punti rolli vedonfi nella 
midollare preparando il centro ovale , e po- 
ehiffimi fpaccando i nocciuoli del cervellet¬ 
to ; meno affai al ponte , dintorno alle emi¬ 
nenze olivari, alle fafcie midollari, alle brac- 
' eia del cervelletto, alle gambe del cervel¬ 
lo quando fpogliate fono della P. M., e 
quelli ognun capifce a efficienza depende¬ 
re dai moltiffimi vafi fanguigni di calibro 
ancora fenfibile, che tutta irrigano la fo- 
flanza del cerebro, più apparenti nei fan- 
guigni-biliofi , che ne’ foggetti di qualunque 
altro temperamento morti indipendèntemente 
da veruna malattia di capo. 

18. Sono molto più groffi e fenfìbili nel¬ 
la midolla, poiché tagliandola e compri- 
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mendola fe ne {coprono in luoghi innume¬ 
rabili le boccuccie, il che si manifeftamen- 
te mai non ifcorgefi nell’ interno della ci- 
nerizia [ prefcindendo dalla mufcofa lanugi¬ 
ne vafculare già efamìnata nella parte I. 

226, 243. ] neppure nei cerebri più forte¬ 
mente infiammati, e più felicemente riem¬ 
piti coll’ injezione . Parlo dei rami più grofìi 
che in fatti vedo ferpeggiar dividendoli mi- 
nutiffimamente nei folchi della cenericia , e 
non penetrarvi falvo ridotti ad una indici¬ 
bile tenuità ; ma nella midollare a nafcon- 
derfi ancorché abbiano un diametro confi:- 
derabile .. Le iniezioni riempiono i vali delV 
encefalo, che per gli anfratti della P. 
ferpeggiano , e fe fono felici riempiono an¬ 
che la mufcofa lanugine * , ma una quan¬ 
tità, grandilHma di quelli per io fpiraglio 



* Ù^pie le maravigliofe cT Albino , che non 
Jeppe tròvare artefice capace d' imitarle v. Ac- 
'?ad. adrlot. Tab. IL icon. IV. , v. , dove fi 
conofce quarta di detta lanugine appartenga 
anche alla fofianca midollare , cui è aderente 
cacciandofene i minmiffimì ramofcelli negli 
interflifi delle filiere , tuttoché i vafellini vi fie¬ 
no per difetto irrtmediabile delL arte molto 
maggiori di quello , che fono y e l' intreccio 
inefprimibile non vi fi abbia potuto falvo in 
picciolìjfirna parte adombrare. 


ì 
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C'P- t '§ 2 3^-) a g ro & tronfi s’infinua- 

no, e nelle corna dei ventricoli laterali fot- 
to del tenue trafparente loro epitelio fi dira¬ 
mano , e coi rami loro vifibiliflimi per ogni 
'dove nella midollare fi vedono a penetrare, 
i quali le vengono collo fcalpello nel corfo 
loro feguitati, fi fcorgono a divenire invi¬ 
abili fol quando ai confini della cinerizia 
giunti fono , e lo ripeto , in quella a ramu- 
fcelli molto più fiottili di quel, che nella 
midollare collantemente s’ immergono, e 
nella medefima cinerizia tanto dall’ ellerno, 
■quanto dall’ intima fiollanza della midollare 
portanfi fidamente i vafiellini piu minuti , e 
mufcofiL 

19. Che poi la cinerizia fia tutta vali, 
anzi tutta fide , e pure arterie , come incon- 
tellabile crede il diligentiflimo Anatomico 
Ruifichio * , non è facil cofa il perfiuaderlo 
a chi con replicate infezioni, e con tutta 
la più viva curiofità ha efiaminata quella 
patte elfienzialilfima del cervello . Le arte¬ 
rie vi polfiono elfier minutiflìme , ancor più 
minute di quelle , che irrigano i microfico- 
pici corpicciuoli dei meno vifibili infetti , e 
le più tenere loro parti, niente ad una si 


* Nella prefazione alTeforo <ìnat. IX. j 
nelV ìntrodufione al VI. cc. Eplf. ad Boera » 

haviuni p. 66 . 






2 , 2 . 

forprendenté minutezza delle diramazioni ar* 
teriofe della einerizia fi oppone ; ma. negli 
interftizi delle ultime più minute complica- 
tiflìme diramazioni vi farà qualche foftanza 
non di fole arterie comporta, che infieme 
connefle le trattenga : e riguardo alle vene 
fe la P. M. per ogni minima fua particella 
martime delle fue pieghe ne ha tante dira¬ 
mazioni, e fe il degno d’ogni laude Albi¬ 
no *articura d’aver fovente cavati molti tron¬ 
colini di vene dalla foftanza corticale uniti 
a molti arteriofi - ogni volta che, con qual¬ 
che diligenza fi metteva a diftaccare dalla 
medefima dolcemente la P. M., della loro 
efiftenza in quella foftanza poco iuogo ci 
refta più a dubitare. 

20. Le malattie, che il cerebro fpecial- 
mente intereffano , il genere di vita , e l’età 
cangiano il color delle parti di quella vi- 
fcera, del che i principianti debbono efter 
inftrutti perchè non vi prendano abbaglio. 


* 



* Annotai. Acuid. cit. pag. óo, óu 





CAPITOLO SECONDO. 

DEL CORPO CALLOSO. 

bramafte 1* etimologia d*un nome 
SÌ bizzarro dato a quella parte del cerebro 
potrebbe facilmente ritrovarla ne* fcritti di 
Galeno *; rioi per ora ci contenteremo di 
efaminarne diligentemente i limiti, e la ftrut- 
tura dopo che avremo prefo qualche idea 
della difpofizione interna generale della fo- 
flanza midollare , guidando, per dir cosi r 
ì* occhio e la mano dell* Anatomico, cui 
piaccia di verificare le cofe, che andremo 
divifando , fui cervello proprio , poiché nem¬ 
meno dalle più efatte figure farebbe poflì- 
bile di ricavarne una più addattata notizia. 

22. Si fcoflino colle dita d’ ambe le mani 
le pareti del folco longitudinale del cervello 
dal quale fi è già eftratta la falce della D. 
M. e gettata dietro all’ offo occipitale, e 
lì vedrà in fondo al medefìmo folco una 
foftanza bianca, che occupa nel centro più 
d’ un terzo della eftenfione longitudinale 
del cervello, poiché nei cervelli ordinari di 
poli. 6. lin. 4. quella foftanza bianca , che 
è il corpo callofo è lunga dalle lin. 16. 
alle 28. 


* De Anat~ Adminìft. lib . IX. cap. III. 
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23. Si diftrugga tutta la corticale, e la 

midollare, che iupera il livello del corpo 
caboto con tagli nel mezzo orizzontali per 
lungo e per travetto ai lati in avanti, e 
allo indietro leggermente obbliqui in baffo 
verfo la bafe del cervello, e ne rifulterà 
un corpo midollare , cui fi dà a cagion del¬ 
la figura , che prende il nome di centro ova¬ 
le , che in avanti fi vede feffo perpendico¬ 
larmente fin filila dura-madre pel tratto di 
poli. 2. dalla continuazione del folco lon- 
gitudinal fuperiore, che ivi ha per limiti 
anteriormente la fpina dell’ offo coronale , 
pofteriormente il margine anteriore del cor¬ 
po callofo . Feffo pur vedefi perpendicolar¬ 
mente allo indietro per tutto lo fpazio oc¬ 
cupato dalla radice della falce , e limitato 
in avanti dall’ eftremità pofteriore del cor¬ 
po callofo , indietro dal centro della por- 
zìon fuperiore dell’ offo occipitale , in baffo 
dalla tenda pel tratto di 20. linee circa. . 

24. La fuperficie del corpo callofo di 
color molto più giallo di tutto il centro 
ovale è larga in avanti mezzo pollice ; all* 
indietro $’ avvicina al pollice , ed è longitu- 
dinalmenre divifa per mezzo da una linea 
fovente elevata , dalla quale fembra che fi 
gettino moltiflime libre midollari obbliqua- 
mente indietro , e alternativamente da tut- 
tedue i lati : quella linea è il R-ajfì del 
corpo callofo, che in vece d’ effer elevata 
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in altri cervelli rapprefenta un folco longi¬ 
tudinale , dal quale afcende fui lati colla 
lleffa obbliquità verfo 1* occipite le accen¬ 
nate fibre alterne. Quella differenza deb- 
befi all’ arteria callofa , che o è fola * ed 
occupa nel fuo corfo allo ’ndietro il centro 
del corpo callofo , e ìafcia la fua iinpref- 
fione fui rafie ; o è doppia, e allora ai 
fianchi del rafie effa fcorre , e par che vi 
lafci da ciafcuna parte un folco : ma efien- 
done il più delle volte fleffuofe e ierpeg- 
gianti, folco veruno allora ivi non fi ; Vede . 

25. 11 margine interno inferiore degli emi¬ 
sferi del cervello fi fa, che per due o tre 
linee fenza effervi aderente vi s’ appoggia 
foltanto fui lati di tutta la fua lunghezza ; 
ma non è cosi nota la fimbria midollare 
trafparente di color mezzano tra quello del-r 
la corticale , e del corpo callofo , la quale 
fotto di quei margini, li accompagna quan¬ 
to è lungo il corpo callofo w Effa è di lar¬ 
ghezza uguale per tutta la fua eftenfione , 
ma eflendo più ffretto il margine anteriore 
del corpo callofo , ivi la delira è a com- 
bacciamento colla finillra , e difcende verfo 
1’ aja quadrata de’ N. O. alla quale è unita 
mediante la P. M. di modo che tra 1* unio¬ 


ne di tali fimbrie *, e uno sfondo , che tro- 


* Sarebbero mai quejle i nervi , che ColLìn 
accenna d? aver in quello medefìrno luogo of~ 

Parte Ih b 
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vafi fotto T anterior margine del corpo cal- 
lofo, che fi curva in baffo, e indietro fin 
contro delia commefiiira anteriore del ter¬ 
zo ventricolo , rifulta un voto in alcuni cra¬ 
ni alto lin. 8. largo 4., e lungo all^indie- 
tro linee ora tre , ora quattro , ora un tal 
che di mezzo . Pofieriormente fono divife 
le accennate fimbrie fi curvano tuttedue fim- 
metricamente ai lati della fommità dello fpi- 
raglio ( P. i.§. 238. ), e ognuna dal fuo 
canto viene a perderli nella midollare dell’ 
arco medefimo. 

2 6. 11 margine diretano del corpo callo- 
fo più largo e aliai più rugofo è fovente 
diviio in tre parti da due folcili fuperficia- 
li , nei quali vengono ricevuti i due mar- 


fervati ? Nei cervelli umani non fono co fan¬ 
ti , e perciò non trovo cofiante nemmeno quel 
voto , che qui fi defcrive fra 7 margine an¬ 
teriore del corpo callofo , e f aja quadrata 
dei nervi ottici , il quale manca mancando 
effe 3 ma v è quando le fimbrie . 

Non manca però mai lo sfondo colla ca¬ 
vità in avanti rivolta fono allo JpeJfo e ru¬ 
gofo orlo del margine anteriore del corpo cal- 

lofot 

Qitelle fimbrie d* una natura un poco più 
cineriùa Jì vedono più fovente fui corpo cal¬ 
lofo dei quadrupedi. 
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gìni taglienti, all* innanzi rivolti, della ra¬ 
dice della falce [p. i. §. 50. ] ; fi appoggia 
fulla gran vena di Galeno , e i larghi lati 
del ; medeiìmo fi confondono con la midol¬ 
lare dei lobi pofteriori e dei, mezzani del 
cervello : con quella fi allarga difcendendo 
e curvandoli nelle folle mezzane della ca¬ 
vità inferiore del cranio intorno alle gambe 
del cervello fin verfo le parti anteriori delle 
medefime , alle quali fi incomincia a fare 
aderente e continuo appunto dove ha il 
maggior dito quella eminenza, che nel cor¬ 
no difendente dei ventricoli laterali con 
tanta leggiadria rapprefenta i pie del favo- 
lofo ippocampo , o lia cavai marino . 

27. E non è quella la fola porzione col¬ 
la quale la parte pofteriore, e il corpo del 
corpo callofo ha colle gambe del cervello, 
e colla colonna centrale del medefimo con- 
nelfione , perciocché il piè d’ Ippocampo è 
continuato colle appendici bombiccine , dal 
fianco interno delle quali fu pel corno ac¬ 
cennato dei ventricoli fi allarga, verfo il 
centro, un lembo di candida foftanza mi¬ 
dollare , e quella, cui fi dà in tuttedue i 
ventricoli il nome di corpi fimbriati , arri¬ 
vata al fito dove i corni dijeendenti fono 
coi ventricoli medefimi, dei quali fanno una 
parte cosi effenziale 9 comunicanti } fi curva 
in avanti e col fuo lembo fiffo continuafi 
con la midollare y che fa la faccia inferiore 
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ofiìa interna del corpo callòfo, mentre che 
col lembo libero e fiutante s’ appoggia fui 
talami dei nervi ottici, dai qualj vien fatta 
la parte interna pofteriore del pavimento 

dei ventricoli. 

28. A mifura che fi avanzano quelli due 
corpi fimbriati verfo la parte anteriore dei 
ventricoli laterali , fempre col loro lembo 
fiffo pendenti dalla faccia interna del corpo 
callofo , fi accollano fcambievolmente finché 
dirimpetto all’ eftremità anteriore de’ talami 
dei N. O. fanno Un corpo folo bianco, li- 
icio , uniforme , il quale abbandona la fac¬ 
cia inferiore del corpo callofo, la quale con¬ 
tinua il fuo corfo circa 20. linee in avanti 
fempre alla mede lima altezza, mentre che 
i due corpi fimbriati congiunti difcendqno 
molto obbliquamente , fi dividono di nuovo 
rifondandoli, e a foggia di due colonnette 
uh po’ poco divergenti fi vengono a pian¬ 
tare fulla fponda piu vicina al lato anterio¬ 
re del terzo ventricolo . 

2Cj. Qui vicino un po’ piu anteriormente 

colla midollare dei lobi anteriori del cer¬ 
vello difcendè a confonderli il margine an-j 
teriore del corpo callofo (25 ): ed ecco in- 
che guifa tutta la parte fuperiore , la pofte-r 
ripre, e le laterali della foftanza tanto cor¬ 
ticale , quanto midollare, del cervello non 
fono continue alla colonna centrale, cioè 
alle gambe del cervello medelìmo , falvo 
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mediante la porzion loro anteriore , il che 
non fo fé da altri Anatomici fia flato fin 
ora notato: ecco parimente tolto ai ven¬ 
tricoli laterali il nobile' uffizio di contenere 

» ,'.1? ... v I • • 

gli (piriti animali , poiché non » è tutto nella 
foftanza propria del cerebro veruno d* effi 
fabbricato , e dalla midollare per ogni verfo 
racchiufo, anzi ne è in baffo ai lati e pó- 
fleriormente aperto, mediante uno fpiraglio 
che ha vari pollici d’ altezza e pel quale da 
ogni lato vi penetra la P. M., la quale non 
faprei fe a contenere in quelle cavità gli 

fpiriti animali nelle medefime fuppofli, fa¬ 
rebbe un organo opportuno . 

30. Tagliato il corpo callpfo per la fua 
lunghezza a feconda del rafie [ 14 ] fi vede 
compoflo di fibre midollari verticali , difpo- 
fle come gli aghi dei pettini più fini, e da 
morbidiffima cellulofa intimamente unite. 
Tali fibre da tutta la midollare del centro 


ovale , -e delle pareti dei ventricoli laterali 5 , 
"unitamente a quella della continuazione dei 
corpi fimbriati nel loro piano orizzontale, 
vengono a foggia d* archi paralleli verfo il 
rafie , ed ivi indiffolubilmente s* intrecciano, 
s* incrocicchiano quelle del lato deliro con 
quelle del finiftro, come fulla faccia fupe- 
riore del corpo callofo in certo modo fi 
può vedere . Danno al corpo fteffo una tef- 
fitura molto robufta , capace di grande eften- 
fione, ma poco elafliea j io ho allargato il 
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corpo callofo più volte oltre a due polliei 
e mezzo, il quale intanto grandemente fi 
aflottigliò nè più a minor dimeninone fi 
jàdufle : ma quando ho tentato d* allungarlo, 
appena fi arrendea per due, tre linee , e 
toflo le fibre fi dividevano, e lacerava!! . 

31. La fpelfèzza verticale del corpo cal- 
• lofo nello flato naturale verfo il margine 
fùo anteriore è eli lin. 8 . nel mezzo di quat¬ 
tro e più pofleriormente dalle 6 . alle 7. , 
purché nel preparare il centro ovale non 
fiato con violenza diflefo, mentre in tal 
•cafo abbiamo veduto quanta larghezza pof- 
fe afl'otfigliandoli acquiftare( 30 ) . 


CAPITOLO TERZO¬ 

NI VENTRICOLI LATERALI * 


31 Regata la calvaria cinque Knee piu in 
alto della radice del nalo circolarmente fino 
alla tuberofirà occipirale ( p. i.§, 2. efeg.) 
io taglio con un affilato coltello di lunga 
lama , e lottile tutta la foftanza del cer¬ 
vello , che forpafla i margini della Icatola 
olio fa così aperta a livello dei medelìmi, 
con un taglio folo, ed uniforme ; in tal 
guifa mi li para 'davanti agli occhi nella 
parte fuperior della Aratola la volta dei 
ventricoli laterali divifa in avanti da una 
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porzione del Tetto trafparente , o all indie¬ 
tro da un triangolo midollare in rilievo nelr 
ìa parte inferiore tutta T eftenfione orizzon¬ 
tale dei ventricoli medefimi nominati da chi 
Superiori, da chi anteriori, e da altri finalr 
mente tricorni. 

ARTICOLO I. 

Piano orizzontale dei ventricoli laterali, 

33. Efaminando le volte di quelli ven¬ 
tricoli aliai larghe ed ovali in avanti, che 
fi llringono a guila di coda allo ’ndietro, 
Tempre più allontanandoli dal centro della 
cavità fi vedono tre o quattro grolli tron¬ 
chi fanguigni, che fi diramano fu tutto lo 
' sfondo incominciando dalle pareti elleriorì 
dei ventricoli ; verfo il centro delle volte 
fi anaftomofano tra loro, e con altrettante 
ramificazioni di vali confimili, che e dalle 
pareti centrali, e dall’ interno della fofianza 
midollare del cerebro vi lì portano . Que* 
tronchi, e que’ rami fono incollati allo 
sfondo delle volte mediante un trafparente 
Tempre untuofo epitelio, eh’ io non ho 
grande difficoltà a confederare come una 
produzione della Pia-madre . 

34. Figurandomi ancor appoggiate le volte 
alle pareti di quelli ventricoli, comprendo 
che il loro principio, o Ila corno anterio- 
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le ne è curvo verfo le tempie, e appun¬ 
tato : fi piega a feconda di quello, che vi 
£ vede dei corpi Jlriati k in guifa , che la 
punta del corno anterior deliro è dinante 
dalla finiflra lin. 14., e più; vanno am¬ 
pliandoli , e verfo la metà- del loro piano 
orizzontale occupano tra tuttedue lin. 27. 
circa-di. fpazio traverfale . 

35. Giunti preffapoco ai fianchi dell’ellre- 
mità poiteriore del corpo callofo quelli ven¬ 
tricoli s’immergono nei lobi polleriori del 
cervello mediante un voto curvo colla pun¬ 
ta verfo la radice della falce rivolta, e 
tendente alquanto in baffo. La lunghezza 
di quello voto , che è il corno polleriore 
•dei ventricoli, e che fi nomina dai moderni 
cavità ancoroidea , batte intorno al. pollice 
e mezzo trattandoli di ventricoli lunghi poli. 
3. lin. io., quali fogliono trovarli nei cra¬ 
ni ben conformati * di perfone vecchie . 
Anche la cavità ancoroidea è tappezzata del 
medefimo epitelio , di cui lo fono le por¬ 
zioni anteriori dei ventricoli. 



* Tali abbiamo già detto ejjere i crani lun¬ 
ghi pollici 6. lin. 4. circa , larghi poli. 4. 
lin. dalle 6. alle 8% 
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ARTICOLO II. 

Corna d* Ammoni • 

3 ; '' i> ?:/&* ;• \ 

"? ti 

3 6. Due pollici dinante dalla eftremità 
anteriore dei ventricoli laterali fi apre fui 
lato loro efferiore una cavità , che fi pro¬ 
lunga nella foftanza midollare dei lobi mez¬ 
zani obbliquamente in ballò , e in avanti a 
foggia d’arco colla conveflità verfo i Iati del 
cranio appunto come fanno le corna di 
montone, ficchè tra la pùnta di ciafcuno 
di quelli corni, e 1’ eftremità anteriore dei 
ventricoli dai quali difcende, v’ è un iftmo 
perpendicolare alto più d* un pollice. A 
quelle cavità difendenti è fiato dato dagli 
antichi il bizzarro nome di corna d' Ammo¬ 
ni , e i moderni le conofcono fotto quello 
di corna difendenti dei ventricoli laterali 
del cervello . 

37. Non fi può facilmente dar uiffelatta 
notizia del principio di quelle, cavità ; pof- 
fono attribuirli loco però cinque linee di 
lunghezza dalla coda dei corpi ftriati al prin¬ 
cipio delle cavità qncoroidee ^ e quattro di 
calibro traverfo , tale effe rido fiato finora 
il piu ordinario riiulrato delle mifure prele 
da me. La lunghezza di tutto il corno è 
meno incerta , poiché dal principio delle 
cavità ancoroidee al maggior dito del piè 
d’ ippocampo v’ è un arco , la corda dei 

• v T _ * p fi i ( I . É . f 
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quale di rado eccede in lunghezza le linee 
diciotto . L’ ampiezza dalla bafe dei talami 
de* nervi ottici alla oppofta parete è diver¬ 
rà in tutti i cervelli fecondo che più o me¬ 
no di foftanza prima fi è diflrutto ai lati , 
e cavato dalle fbfle mezzane del cranio : 
alcune volte fupera il pollice , altre volte 
appena arriva alle dieci, alle otto ,' linee 

alle fci. 

i J 1 I Y • f 

ARTICOLO II I. 

Varietà nelle dimenfwni dei ventricoli 

laterali . 

38. Anche* nei' cervelli più fece hi ho fem¬ 
ore trovati i Ventricoli laterali, e le pareti 
effendone divife da tante eminenze, mem¬ 
brane e vafi , nè mancando mai lo fpiràglio, 
che vi guida dalla bafe e dalla parte pofte- 
riore del cranio , non è da credere, che 
T indufiria dell’ anatomico abbia la minima 

parte nel formarli. Non fono Tempre firn- 
metrici, poiché dove il pltffo coroideo vien 

dì formato da tubèrcoli, da farcomi, da 
idatidi r il ventricolo, o almeno uno de r 
fuoi corni in proporzione vien dilatato , 

Ho veduto il deliro ventricolo nel 

cervello d* una donna, che avea lin. 24., 
e più dì diametro pei tubercoli, ond era 
difforme il pleffo ; non cosi era il fi nutro > 
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che {ebbene avea granellofo il plelFo cori or¬ 
de o , ciò non pertanto confervava la fila 
naturale-ampiezza # Nel cervello d’ una vec¬ 
chia un ventricolo era largo io., e 1* altro 
appena lin. 17.; larghiflime pur erano le 
corna d’ aminone , e le cavità ancoroidee 
per tnolt’ acqua purulenta , che in più luoghi 
corrofe ne aveva le pareti, macerati, e 
quali coniunti i piedi pallidi ,; e meramente 
vafculari. 

40. Nel cranio d T un vecchio il deliro 
ventricolo , e gran parte del corno difen¬ 
dente era largo poli. 2. fin. 6 . , perchè ne 
era idropico il pleffo quali a foggia d’ un 
un inteliino coperto di fimbrie fparfe rolTe 
granello le , curvo , pieno d’acqua gialla : la 
ancoroidea era brevrffima . A finifira il ven¬ 
tricolo, e’l corno d’ aminone erano quali 
afciutti , naturali , e ’l corno polieriore die 
avria dato ricetto ad un pinocchio , conte¬ 
neva acqua gialla , e comunicava col ven¬ 
tricolo al davanti per un bucofino , che non 
avrebbe dato- palTaggio ad una penna di 
corvo . 

41. Le ho pur vedute ilolate e piene d* 
acqua molte altre volte le cavità ancoroi¬ 
dee mentre che i ventricoli laterali erano 
afciutti , ed è cofa frequente il vederne tut¬ 
ta rugofa la bocca, e più angufta, quafi 
che ivi folfero flrangolate da un naftro . 


, 

41. Riguardo alle accennate morbofe di¬ 
latazioni , fi capifce che quanto più di vo¬ 
lume acquiftano i piedie copiofe in efli 
raccolgonfi le fierofità, tanto più le pareti 
midollari dei ventricoli perdono di fpeffezza, 
e le eminenze di rifalto, come nei due 
idrocefali già tante volte citati ho avuto 
chiariflima la prova; e fendo le idropifie 
dei ventricoli fpefie volte particolari d’un 
folo', tale j^fifervaziòne non favorifce punto 
T idea di chi pretende cofiante e immedia¬ 
ta la comunicazione naturale fra il deliro , 
e *1 finiftro. 

CAPITOLO QUARTO. 

DELIE COSE CONTENUTE PRINCIPAL¬ 
MENTE NEL PIANO ORIZZONTALE 
DEI VENTRICOLI LATERALI . 

43 c onofciuta la ci reo nfle (fi o ne colla qua¬ 
le i ventricoli laterali dal piano orizzontale 
fi rivolgono verfo le orecchie , e in baffo 
per allungarli fpiralmente verfo il centro 
della bafe del cranio in avanti, facendo < 
feorrere fpiialmente lo fcalpello , fe ne apre 
Ja volta , e fi vede, che tanto i corpi ftria- 
ti, quanto i talami de* nervi ottici fi pro¬ 
lungano con una fpecie di coda eirconfkffa 
fin nella più .baffa parte della fpirale dai 


corni drammone defcritta, accompagnati i 
corpi ftriati dai gemini centri femicircolari, 
e i talami dei nervi ottici dal pleffo corioi- 
deo ; confidereremo prima di tutte quelle 
parti più mobili, più tenere , e più facili a 
difformarfi , indi ci apriremo il campo all' 
efame dei corpi ftriati medefìmi , della volta 
a tre pilaftri, e dei talami dei nervi ot¬ 
tici . 

ARTICOLO I. 


I panini centri femicircolari • 

44. Sovvengaci dello fpazìo , che nel 
Tnezzo della parte anteriore dei ventricoli 
laterali viene lafciato dalle due fimbrie mi¬ 
dollari [ 281 unite , che rapidamente difen¬ 
dono ai franali anteriori del terzo ventri¬ 
colo dopo d’ àver abbandonata la parte an¬ 
teriore della faccia interna del corpo cat- 
lofo , tra detti corpi fimbriati, e il mede- 
fimo corpo > che nel difendere fra i corpi 
ftriati vi forma un angolo faliente indietro 
fodiflìmo e candidifiimo ; in quello fpazio 
appunto, che può efter lungo dalle quat¬ 
tordici alle venti linee , acutiflimo indietro 
e in alto , in avanti alto dalle fette linee 
alle nove , hanno principio quelle due fa- 
fcie midollari, che ora vengono nominate 



gemini centri iemicircolari *, ed ogni Ana¬ 
tomico capiTce, che in quello Tpazio ap¬ 
punto é fituato quel tenero finiamo tramez¬ 
zo dei ventricoli laterali, che comunemente 
dicefi feptum lucidum **, o Tetto trafpa- 
rente, 

45. Dopo che più e pftù volte ho dili¬ 
gentemente efaminafa la firuttura dei gemi¬ 
ni centri Temi circolari ***, e del Tetto tra- 
Tparedte Tono arrivato a poter dimoflrare 
evidentilfimamente collo Tcalpello quelli et- 
Tere due pieghe del tenue epitelio, che tap¬ 
pezza le pareti dei ventricoli, racchiudenti 
una tenuiflrma lamina di Toflanza midollare 



* Vefalio ebbe notizia di qitejle fafcie mi¬ 
dollari, y e Tarin le ha dfegnate ne’ fuoi 
quaderni anatomici col nome Troenula nova. 


** Ai tempi di Galeno già Ji conofceva 
il trameno trafparente dei ventricoli del cervel¬ 
lo , cui alcuni appellarono Tpeculum lucidum . 

*** Nei ventricoli laterali dei quadrupedi 
ri fono quattro fetucce ; due fra i corpi (lriati r 
e i talami , e due fra le pareti di quejle cavità , 
e il lato eferiore dei corpi Jlriati . Sono tutte piti 
bianche di quello , che mai non Ji vedono 
negli uomini , nei cerebri dei quali non è raro 
il vederne anche due para nei luoghi def- 
critti ; ma i fuperiori , o faeferiori fonopiù 
bianchi 9 e irregolarmente fibrojì . 
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in certi crani gialla , in altri bianca , io 
altri folca, e 1* ultimo eflere una continua¬ 
zione del medefimo epitelio dei gemini cen¬ 
tri di periata midollare ripieno . 

46. Dall’ angolo {aliente (39) della fac¬ 
cia interna della porzione anteriore del cor¬ 
po callofo , e dai cordoncini dipendenti dall*" 
eflremità anteriore dei corpi fimbriati quella 
doppiatura deir epitelio, fi porta in trayerfo? 
fin contro al margine dei corpi firiati che 
s* appoggia fui talami dei nervi ottici , e 
tanto a quelli quanto a quelli aderente ne 
accompagna Tempre piu aflbttigliandofi le 
code fino al grofìb dito del piè d ippo¬ 
campo ( 26 ) copre in tutto il tragitto Tuo 
nella parte orizzontale dei ventricoli £urc 
groffo tronco artetiofo, che fcorre verfo le 
corna d* aminone per diramarli ; io intro¬ 
duco il fottìi manico dello fcalpello fotta 
qualfivoglia porzione di quella piega dell 2 
epitelio fra il talamo, e l’ arteria, la quale 
-non ne è libera finché lacerata non viene 
fca tenue laminetta r che fi continua fui ta¬ 
lami ! tento nella fteffa maniera di fe para re 
il margine interno dei corpi fcanalati dalle 
aderenze, che ha coi talami, ne 1 ottengo' 
in fina tantoché la fuperior lamina della piega, 
che fui corpi flriati fi continua non ne è 
diflrutta : fe poi mi riefce di lollevarne con 
dellrezza. un lembo notabile , allora per tut¬ 
to lo fpazio corrifpondente pollo dividere 
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fenza difficoltà la porzione fuperiore(p. 2. 
§. io. ) del corpo ftriato dal talamo fui 
quale s’ appoggia, follevo la porzione dei 
gemini centri femicircolari *, che dalle parti 
anteriori dei corpi ftriati va in traverfo con¬ 
tro P angolo faliente, e il cordoncino de* 
corpi fimbriati, e la pollo diftaecar dallo 
sfondo anteriore del ventricolo, come pofi¬ 
lo fiepararla dalla tella del centro fiemicir- 
colai e delP altro Iato , col quale unita fa 
il letto trafiparente. 

ARTICOLO II. 

Il fetto trafparente . 

47. Oltre alle cofie già divilate intorno 
a quello tramezzo dei ventricoli laterali 
[39, 40 ] ci relfa a favellare della cavità, 
che in tutti i cervelli fiani e con dilicatezza 
maneggiati lì olìerva. Dal di fiotto delP 
epitelio vicino alP angolo faliente penetra- 


* Quando io vidi le prime volte quejlc 
fafcie membrance midollari , avanti d* averne 
trovata notizia ne * quaderni del Tarin , in 
Vtfalio 9 e nella gran Fenologia d y Alierò , 
le fegnai col nome di code del letto trafipa- 
rente, io non ci vedea nulla di femìcircol¬ 
iate . 
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no nei ventricoli due rami d’arteria onde 
il pleffo corioideo riceve qualche ramufcel- 
lo , ed io credeva, che per quanto poco 
veniffe foracchiato quel pleffo , ciò avrebbe 
diftratte alcun poco le lamine del tramez¬ 
zo trafparente, e vi avrebbe fatto compa¬ 
rir una cavità, la quale nello flato naturale 
non c’ era *. Era confermato in quella mia 
opinione dal trovarvela Tempre che il pieffo 
era difformato da bitorzoli, da idàtidi non 
potendo a mio parere quella tela vafculofa 
allargarli, diflenderfì, fenza che ne feguiffe 
T accennata fliracchiatura , oltre alle quali 
cofe io la credeva confeguenza del metodo 
men cauto e men leggiere d’ efàminar le 
vicine cavità, a tali cagioni io la attribui¬ 
va quando in ^quella cavità ** ritrovava 


* 11 lodato Du-petìt op. cit. defcrive mura- 
vigliofamenti bene quejla cavita , dice , che è 
larga daW una alle due linee fu un pollice 
e meqjo di lungheria e che addietro termina 
in punta . Ivi accenna certi fori alla faccia 
inferiore del corpo caltofo , dei quali ha ve¬ 
duto quaji anche gli sfinteri j ma e dove va¬ 
da a sboccare quefia jierofità .<* Q_ue fiorellini 
furono con diligenza , ma in vano da me cer¬ 
cati . 

** V* e fiata lungo tempo quefiione fra gli 
Anatomici fe il fiuto lucido togliejfe ogni 
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qualche poca d’aequa, la quale dalla pie¬ 
nezza dei ventricoli vi fi folle per l’aper- 



comunica^ione fcambievole fra i ventricoli la¬ 
terali . lo credo y che finalmente F abbia vinta 
F affirmativa ; e che le offervanioni contrarie 
jLtno fiate cagionate da ’ morbi , o dall * in¬ 
cauto maneggio dei cervelli ; in fatti le idra- 
pifie particolari ad un folo ventricolo fono 
frequenti , ed io piu di venti ne poffo da me 
folo numerare . Il taglio verticale di tutto il 
cervello parallelo al caffè altresì me ne ha 
convinto molte volte , con tutto ciò ho voluto 
offe tirarmene maggiormente facendo indiverfi 
. cervelli longitudinalmente fpaccati una picco¬ 
li (firn a apertura verfo la cavita ancoroidea y 
e introducendovi un tubo capace cF otturare 
F apertura , e f&jfiando nel ventricolo di quel 
lato , che aveva intiero il trameno ; la volta 
del ventricolo fi ~al$a , gonfia il corno a am- 
mone , e il fetto medefimo fi fa conveffo verfo 
il lato oppoflo al ventricolo gonfio , ma non 
ne efee F aria fulvo quando per la violenta 
con cui vi ho [affiato il fetto , fi lacerò . P , 
intorno alla cavità del fetto lucido la 4. 
DifputaMedica di Francefco Silvio De- 
lebois n. /j», la Nevrogr. di Wieuffens lib . 
t. cap . //., Kidlejo nel teatro anatom. L. 
4. cap. 2. , e Santorini obf Anat. cap . Ili» 
§• VI. pag. 
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tura , onde credeva io che ufciffero le ar¬ 
terie fuddette, a poco a poco infirmata. E 
febbene il più delle volte non folle a’ miei 
curiofi /guardi vifibite quella apertura , io 
ciò deduceva dal tagliarli dai vali cosi uni¬ 
formemente le parti midollari del cerebro, 
-Che poco refi fièno, che effe arrendevoli 
* follo paffato il filo tagliente fi riadattaffero 
a fegno di non lafciarvipiù apparir velli- 

- gto di feffura . Ma avendp- trovati pleifi 
, corioidei fo itili (fimi in crani da me aperti 

con ogni delicatezza , nei quali tollo pallai 
all’ e fa me del fetto lucido , ed avendovi 
collantemente trovato il voto, febbene d 
ogni fierofità affatto privo ; in oltre aven¬ 
do vedute a penetrar quelle arterie molto 
lunge dal tramezzo nei crani d’ altri lògget- 

- fi, dove pur eravi la cavità, e di bianca 
giurino fetta fierofità ripiena mentre che i 

t ventricoli erano naturalmente afciutti, mi 
liberai da quell* errore, e conobbi quella 
cavità effer collante, naturale, febben di 
pareti indeterminabilmente fcollate dalla fie¬ 
rofità , che vi fi può raccogliere. 

48. Nell* idrocefalo Saluzzefe il fetto traf- 
parente aveva lin. 19. d’altezza, il e più 
dì lunghezza, e fralle lamine aveva una 
cavità piriforme , groffa e tonda in baffo , 
e al davanti , indietro appuntata a guifa di 
coda, alta lin. xi., lunga circa 14. , e 
conteneva un eucchiaro eh limpid* acqua * 
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49* Nell* idrocefalo minore il Tetto era: 
alto lin. 9., [fenza la minima trafparenza 
perchè le acque denfe limili al fier di latte 
delle quali i ventricoli erano pieni, ne ave¬ 
vano tappezzate tutte le pareti d’unadenfa 
cotennofa mucofìtà fpeffa in certi luoghi una 
linea e mezza , della quale ho potuti di- 
rtaccare pezzi larghi come la palma della 
mano: non aveva cavità apparente, ma la 
fedina perpendicolare tra le lamine era vi¬ 
abile . Le due fimbrie midollari, che fanno 
gli archi laterali della volta a tre pilafiri 
[27., e 28 ] pel corfo di quali due polli¬ 
ci erano 1* una coll’ altra incollate, ed ave¬ 
vano affatto [ follevate chi fa come ? dàlie 
acque ] abbandonati i talami, parevano una 
continuazione del fetto, ma affai più den- 
fa : erano alte lfn. 7. circa, e s’incomin¬ 
ciarono folamente a fcortar 1* una dall’altra 
venfette linee lungi dai loro cordoncini, 
che lunghi, e fottiliflimi nel luogo folito 
[28] s’immergevano, la loro aderenza più 
forte era refa da quei lembi di mucofìtà , 
i quali neppur lafciavano traveder veftigio 
di feffura diviforia lungheffo tutto quello 
fpazio, che il loro lembo libero trafcorre- 
va morbofamente unito. 

50. Nel cervello d’ un adulto i ventri¬ 
coli del quale erano molto dirteli da co- 
piofa fierofita , e dalle idatidi del pleffo co- 
xioideo ,la cavità triangolare del fetto avreb- 


be agevolmente contenuta 1’ ultima falange 
del mignolo : aperta colla punta della lan¬ 
cetta «bufici un cucchiarò d’ acqua gal¬ 
letta . - ! f< 

é ^ ^ J* | m j ^ • A * I « I • % " ► # *. ^ | . 

ARTICOLO II L 

1 pleJJÌ corioidù . 
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51. Confello candidamente di non fapere 
donde tragga il fuo principio quella .mem¬ 
brana vafculofa , che gli Anatomici moder¬ 
ni dietro alla fcorta di Galeno appellano 
plefifo corioideo dei ventricoli laterali, onde 
mi contenterò di narrar quello, che ho of- 
fervato fenza pronunziar nulla a tal riguar¬ 
do . Dal fianco del margine anteriore del 
corpo callofo ( 22 e feg. ) penetrano nei 
ventricoli que’ due tronchi arteriofi , che vi 
incontrano fubito una tenue membrana , che 
va ingolfandoli a mifura , che fi curva verfo 
le corna d’ammone .• dopo un brevilfimo 
tragitto loro fi unifcono due altri vali per 
ciafcun ventricolo, che fi partono dai vali 
fottopofti ai corpi fimbriati fulla faccia fu- 
periore dei talami de’ nervi ottici : tutti in- 
fieme uniti fi diramano per quella membra¬ 
na , e intanto fi. anoftomofano coi rami ar¬ 
teriofi derivanti dal tronco , che fcorre fiot¬ 
to i gemini centri femicircolari [ 44 J coi 
vali della rete vafculare ai tubercoli quadri- 



gemelli foprappofta, e dalla volta a tre pi- 
lattri coperta ; e anche con tutti i vafeliini, 
che fu per lo fpiraglio guidati dalla ^P, M. 
nei ventricoli laterali s* infinuano, con vari 
di quelli, che nella reticella fottopofta alle 
appendici bombicine fi vedono, e vengono 
afiottigliandofi con pochi vali ad anaftomo- 
farfi, che nei medefirmi ventricoli afcendo- 
no ai fianchi della colonna centrale vicino 
al grotto dito del piè d’ ippocampo. 

52. Numerofiffìme fono le diramazioni, 
che al pleffo corioideo dan corpo, e che 

folle faccie, e fui contorni di 


moltiflime foglie membranofo crefpe e fra- 
ftagliate , le quali offendo accartocciate, e 
perciò raffbmiglianti ai granelli glandulofi, 
dal volgo degli Anatomici * fono fiate ere* 
dute glandule vere. Ma di tal errore con¬ 
vinto farà agevolmente chiunque darà un* 
occhiata alle verittime eleganti figure , che 
ce ne ha lafciate il lodato Duverney **. 
E chi fotte del parere del mio Berengario 
da Carpi, il quale in mille luoghi de’ fuoi 


. .. ■■ 1 ■* ■■■■■ '■ "f* 

* Si lafciarono probabilmente fedurre dalC 
autorità di Varolio , che ve le indicò più 
copiofe , che nel mefenterio . Stupijco però , 
che V infaticabile attentijjlmo Samorini ve le 
abbia ammeffe cbf. Anat. cap. Ili . IX. 

** (Euvres Anat orni ques Voi. 1 . 



commenti al Mundino ripete V autorità, degli 
fcrittori ejjer bella e buona , ma nella No - 
tomia ejsen molto migliore C autorità degli 
occhi nojìri , e delle nojlre dita , quegli po¬ 
trebbe Scegliere uno o più plefii corioidei 
molto granello!!, ed appefili ad un filo d’ 
acciaro per qualfivoglia delle loro eftremità 
oflia picciuoli agitarli nello fpirito di vino 
fnervato , e batterli dolcemente con un al¬ 
tro fimile ferro, e vedrebbe a poco a po¬ 
co i granelli a fpiegarfi a guifa di foglie , 
che forfè potrebbero (tenderli fino alla lar¬ 
ghezza di tre quarti di linea . Io foglio met¬ 
terne alcune così fpiegate fra due lamine 
di fottiliflimo talco , ed efaminarle anche 
cón una lente mediocre, e le trovo fintili 
preffapoco alle foglie della vite, e vi am¬ 
miro la bizzarria degli fcherzi, che vi fan¬ 
no i vafi per ogni verfo. Per quell’ efa- 
me fia frefeo il cadavero , e freico ed umi¬ 
do il pleflfo, di cui fi voglion offervare le 

parti . 

5 3. Non ripeterò qui tutto ciò, che ne¬ 
gli articoli precedenti ho efpofto riguardo 
alle alterazioni poilibili di quella parte po¬ 
tendoli a quell’ articolo tutte ridurre . 
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ARTICOLO IV. 

La volta a tre, pilajlri, 
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54. Son di parere , che Galeno , cui dob¬ 
biamo la {coperta di quella parte del cer¬ 
vello , ne ha tratta 1* idea dall’ ottervare i 
ventricoli laterali dei quadrupedi, perchè 
nei loro crani la parte fotto di quello no¬ 
me da quell’ ingegno!! filmo ed eloquentiflì- 
mo Autore defignata fi rafiomiglia veramen¬ 
te ad una volta all’ ufo antico da un pila- 
ttro foftenuta in avanti con due archi liberi 
ai lati, e col lato potteriore ad un fodo 
murò appoggiato ma nei cervelli umani io 
non ne ho mai faputo veder traccia , che 
mi abbia, anche debilmente appagato. Tut¬ 
tavia per tener dietro alla corrente io me 
la loglio nei cerebri umani preparare nella 
feguente maniera . Aperti con taglio al da¬ 
vanti parallelo al ratte, all’ indietro diver¬ 
gente e obbliquo in avanti e in giù, i due 
ventricoli laterali ; fattone vedere il tramez¬ 
zo trafparente col follevar con deftrezza 
premendola fratte dita la efiremità anteriore 
del corpo callofo ; prolungata la divifione 
della volta anche detta porzione difcendente 
circonfletta dei ventricoli mediante il mani¬ 
co detto fcalpello , recido verticalmente per 
traverfo ciò , che vi retta del corpo callo¬ 
fo fra i due tagli longitudinali cinque linee 


circa dietro al margine anteriore : il taglio 
cade fralla commefiura anteriore*, 1* angolo 
tagliente dello fleffo margine, e i cordon¬ 
cini midollari dai Corpi fimbriati difcenden- 
ti . Fo flrifciare lo fcalpello a feconda del¬ 
la obbliquità in alto dei cordoncini e della 
eflremità anteriore dei corpi fimbriati, di- 
ilruggo tutto il fetto fìcchè poffa dolcemen¬ 
te follevare colle dita il lembo 'già divifb 
del corpo càllofo , e rovefciarlo fplla tenda, 
al che fe nulla fi oppone può difiruggerfi 
col tagliente dello fcalpello finché il rove- 
fciamento è rimpetto alle cavità ancoroidee 
(35. 40. 41. 41. ) . Proccuro intanto di 

lafciar in fito i corpi fimbriati, che fi ap¬ 
poggiano fui talami per farne notare la di-» 
sezione longitudinale in avanti delle fibre 
midollari, e nel medefimo tempo la diver¬ 
sità che palla tra quelle, e quelle, che ho 
Cagliate nel centro, e che appartenevano 
al corpo callofo ; il che ferve a diftrugge- 
xe F error vulgare dalla deflrezza degli ana¬ 
tomici , e dall’ indole arrendevole della fo- 
ilanza midollare fomentato , cioè che la fac¬ 
cia interna del corpo callofo s’ appoggi 
Soltanto fulla conveffità della volta a tre 
pilaflri, e che quella fia una parte affatto 
dal corpo callofo diflinta. Diftinti dal cor¬ 
po callofo e per F origine loro , e per la 
diverfa direzion delle fibre fono evidente¬ 
mente i corpi fimbriati ( 27. e 28 ) , ma 
Pane II. c 
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efli non coftituil'cono una volta ; fono due 
lifche di follanza midollare dalla faccia in¬ 
feriore del corpo callofo pendenti alte quat¬ 
tro linee circa, e fottili, unite per breve 
tratto al davanti, ma pofteriormente da uno 
jfpazio triangolar affai ampio affolutamente 
divife . Per alficurarfene meglio ogni curio- 
fo ha due mezzi facilitimi. Taglii quanto 
è alto parallelamente alla futura fagittale il 
cranio, ed il cervello, e dalla faccia infe¬ 
riore delle due parti laterali del corpo cal¬ 
lofo , vedralfi come le due biche accenna¬ 
te difendano : fobevi col margine pofie- 
riore del corpo callofo un pollice per parte 
dell’ arco dello fpiraglio a livello delle ca¬ 
vità ancoroidee recifo, e fi rivolti rove- 
fciandolo verfo la fronte , e apparirà la 
medefima cofa in guifa da efferne piena¬ 
mente convinto . 

55. Sicché poffo ripetere francamente, 
che la fuppofta volta a tre pilaftri confile 
a confiderarla dal davanti all’ indietro in 
due lifche midollari, che principiano dalla 
fommità dei due cordoncini midollari (97 ) 
unite, ftrette e un poco fpeffe, ed a mi- 
fura , che fi fcoftano dalla linea centrale del 
corpo callofo, alla di cui faccia inferiore 
s’ attaccano, fi allargano anch’ effe infin¬ 
attantoché oltrepaffata 1’ ellenfione longitu¬ 
dinale dei talami dei nervi ottici, fui quali 
s’ appoggiano giungono alla bocca delle 


corna difendenti dei ventrìcoli laterali, ivi 
abbandonano il corpo callofo confufe colla 
foftanza midollare , dalla quale s 7 allungano 
in baffo le appendici bombicine , dal fianco 
interno delle quali pendono libere, e fiutan¬ 
ti finché vengono a perderli nel piè d’Ip¬ 
pocampo al dito maggiore del medefimo. 

56. In tutto quello loro così lungo tra¬ 
gitto prendono qualche leggier aderenza di 
tratt’ in tratto ai talami, al pleffo corioideo, 
ai gemini centri femicircolari, ai bulbi o fia 
alle radici dei nervi ottici, ed alla P. M., 
che velie la colonna midollar centrale del 

cervello. \ 

57. Nei quadrupedi a dir vero la parte 
midollare corrifpondente a quella, che ab¬ 
biamo defcritta finora ha affai più 1* afpettó 
d* una volta. Ho fiotto gli occhi il cervello 
d’ un capretto, i di cui emisferi fono lun¬ 
ghi poli. 2., lin. 2. , alti poli. 2. larghi 
poli. 1. vi incontro molta difficoltà a far 
un elegante centro ovale, perchè le voglio 
farne del corpo callofo la parte più elevata 
apro i ventricoli a cagion della troppa ele¬ 
vazione de’ corpi ftriati. In quelle due ca¬ 
vità fra i fuddetti corpi vedo un candido 
triangolo coi lati arcati coperti dal pleffo 
corioideo . Sollevato il margine anteriore 
dei corpo callofo vedo fuo quello triango¬ 
lo conveffo in alto un folco longitudinale 
e in avanti il pitaffio di quella volta ve- 
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flito pel tratto di 3. din. d* una lofianza 
polpofa femicorticale *, che lo rende un 
po’ più groffo : anche tale foflanza è divifa 
pel folco longitudinale di cui la lunghezza 
£ che è quella della volta ] llendefi fino alle 
g. linee. 

5 8 . Siccome quella volta copre in avanti 
1 talami dei nervi offici, e indietro due 
matafife di follanza corticale **, che fi toc¬ 
cano , fenza punto confonderli, rimpetto al 
folco longitudinale, poi fi curvano giù per 
le corna d’ ambi i ventricoli dilfintamente ; 
e fra i talami e dette matafife v’ è un fol¬ 
co : cosi la midollare della volta rimpetto 
a tal folco obbliquo , il quale fiegue il con¬ 
torno dei talami , non ben follenuta fi de¬ 
prime , e lafcia fulla faccia fuperiore della 


* In tutti i quadrupedi , che ho notomi £- 
%ati ho fempre trovata una tale fofianca in¬ 
torno al pilafro anteriore ; nei cervelli uma¬ 
ni non ho mai trovato nulla , che le Jipofsa 
paragonare . 

** Cojìanti in tutti gl ’ individui che ho dd 
ogni fpe\ie di quadrupedi a noi conofciuti , 
no tornirla ti , nemmeno eccettuati i /orci , le 
talpe , le donnole , neppure i pipifrelli . Dal¬ 
la lepre al cavallo , ed al bue fono piu fa¬ 
cili a vederfi. 

Negli uomini mancano affatto . 

9 ' • * ’ * \ ’ 
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volta vedere due fuperficiali fotte curve ; 
che pare ne dividano gli archi laterali [ con¬ 
tinuazioni dei corpi fimbriati ] dal corpo 
fodo e convefifo di quella triangolare lattra 
midollare bianchiffima, che retta dietro a 
quelli archi, e nel mezzo. 

ARTICOLO V. 

; ,* vs 7 * •' > * . t ’ , . . **. 

La Lira . 

59. I due angoli pofleriori della volta, 
comprefi gli archi, in quello capretto fono 
dittanti lin. 15. 1’ uno dall’ altro ; e in quel¬ 
lo fpazio v’ è una quantità di fibrille rile¬ 
vate , che dall’ angolo anteriore vengono 
parallele verfo il centro del lato pofleriore; 
qui non v’ è differenza tra la robuttezza 
delle fibrille longitudinali, e i folchi onde 
fono divife ; quelli folainente fono bianchi, 
e quelle giallette , ma nei crani umani, pro¬ 
pio nel medefimo fito , qualche volta fi ve¬ 
dono anche fulla fletta faccia inferiore del 
corpo callofo, o fia della volta a tre pila— 
ftri le fibrille nella medefima guifa dirette, 
e da altrettanti folchi divife forfè ivi fcol- 
piti per dar patteggio ai rafellini della rete 
alla volta fottopotta ; fono però molto fo- 
fche, e fesnbrano ftrifcie di foftanza cine- 
reo-midollare divife da folchi di fchietta 
midolla . Quette fibrille rilevate hanno fatt#- 
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meritare a quella faccia interior della volta 

a tre pilaftri il nome di fialterio*, o di 
Lira. — 

60. Per vedere quella picciola coferelia 
fi taglia il pilallro anteriore , e cacciandovi 
fiotto il manico dello ficalpello fi fiepara dalla 
rete vafculare, che dee rimanere nel pro¬ 
pri 0 fif° 9 e recidendo colle forbici i tene- 
riffimi legami , che i corpi fimbriati hanno 
con le follanze adiacenti, fi .folleva tutta 
la volta fui lato fuo diretano I 

ARTICOLO VI. 

/ corpi Jlriati. 


ói. Un efercitato Anatomico non incon¬ 
tra gran difficoltà nel feparare la foflanza 



* Ho veduto in certi libri di notomia di- 
fegnarfì quefa particella del cerebro col nome 
prtfo da Galeno di corpo pfalloideo . Ga¬ 
leno inai non ha con qutjlo nome voluto in¬ 
dicar altro che la volta fleffa y che fovente 
mette in confufo col corpo callofo. 

H. De ufo pari. lib. vili. cap. 2. ove 
fcrive pfallidas , pfallioeides, camaras , cama- 
rion idejl teltudines , fornices &c. 

De Anatom. adminìflr. lib, IX, cap. IV. 
dove fcrive pfallidoeides . 







einerizia di certe parti del cerebro dalla mi¬ 
dollare , quali che 1* una folle foltanto ap¬ 
poggiata contro l’altrrf; e fe ciò e pur efe- 
guibile in qualche parte, io lo trovo ap¬ 
punto d* intorno ai corpi liristi, i quali ap¬ 
pena aperti i ventricoli laterali Cubito lì ve¬ 
dono nelle loro parti anteriori efterne glo- 
bolì in avanti e piriformi, allo ’ndietro af- 
fottigliarli, e colla coda loro difcendere * 
circonllellì fin nella più infima parte delle 
corna d’ ammone aderenti alla parte fupe- 
riore della colonna centrale del cerebro 9 


fempre di colore xerampelino. 

61. La porzione anterior fuperiore di que¬ 
lli còrpi ha nove linee d’ ellenfion traver- 
Cale , 1 ’ inferiore , che ne è la coda appena 
larga una linea. Io confiderò ciafcun corpo 
Uriato come un nocciuolo cinerizio lungo 
intorno a 4. poli. , di cui una ellremità è 
grolla, globofa, Y altra infenfibilmente fi 
attenua, fi affottiglia , e intanto colla fua 
faccia piena fi arrovefcia Culla corriCpon- 
dente porzione ancora non conoCciuta della 
grolla ellremità. 

63. Coll’ affilato manico dello Ccalpello de¬ 
liramente abballando quella Collanza mi- 



* Affatto al contrarlo dì quello, che fi 
vede nella tav. I. fig, /. degli Adverff. Anat. 
Prim. del per ogni altra coffa laudato Tarin. 
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donare, che ftà appoggiata contro il mar¬ 
gine ederno dei corpi driati , e didrugga 
quella, che nelle corna d* Àmmone tiene 
dei medefimi corpi incadrate le code : cosi 
/copertane una , da tuttedue le parti caccio 
lo de do manico fotto i gemini- centri-femi- 
circolari, li leparo dai tronchi arteriofi , che 
fotto vi /corrono, e follevo nello dedb 
tempo la coda, ed gufandomi con un altro 
fcalpello nella finidra , follevo tutta la ' por- 
zi 011 - piriforme dei medefimi corpi fin rim- 
petto alla commeflùra anteriore.: ciò f/àtta 
ne fcopro al davanti la parte inferiore dal¬ 
la midollare dei lobi anteriori,, e dei mez¬ 
zani , nella quale è immerfa y fino a livello 
del fondo del terzo ventricolo y e fui piè 
d ? ippocampo, dai quali la parte inferiore 
della groda edremità di quedi corpi è divi- 

una fola ladra midollar bian- 
chidìma poco fpeda , e 1’ epitelio che tutte 
le pareti delle corna d’ Aminone tappezza : 

mi volgo a fepararla dai talami de* nervi 
ottici, il che colla medefima facilità mi 

riefce . 

64. Ridotta a quedi termini la prepara¬ 
zione io podo dimòdrare, che tanto è il 
nafcodo quanto è 1’ apparente di quedi cor¬ 
pi; anzi maggior ne ho la fodanza nella 
midollare immerfa ; 2. Che la porzione ap¬ 
parente è convella in alto , e piana in baf¬ 
fo y il che nella na/coda è diametralmente 
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all 9 oppofto; 3. Che tuttedue, ma più la 
nafcofta hanno un non fo che di concavo 
rimpetto ai talami, dai quali fono feparati 
mediante una tenue laftra midollare. 4. Che 
quella laflra li caccia tra la porzione appa¬ 
rente e la nafcofta per dividerle totalmente 
indietro , ma al davanti folo lino al lito, 
nel quale i ©orpi ftriati vengono dalla com- 
meftiira anteriore del terzo ventricolo pene¬ 
trati ; e che dopo d’ aver feparate le fac- 
cie piane d’ambe le porzioni orizzontalmen¬ 
te , va a confonderli con la midollare, che 
fa il m-aflìccio dei lobi mezzani: 5. Che 
fiffatta laftra midollare oltre d’ effer molto 
difuguale, in molti luoghi per hreviflimi 
fpazi manca affatto, ond’ è che i tagli ver¬ 
ticali foliti a farli fui corpi ftriati ne fanno 
comparire tutta linee alterne bianche e ce¬ 
nerine il centro ; e finalmente che quelle 
due porzioni fono continue d’ alto in baffo 
in avanti. 

6 5. Le ftrie bianche e cinerizie di quelli 
corpi fono meno compite in avanti perchè 
la laftra midollare ivi è meno compita an¬ 
eli’ effa ; inoltre fecondo la direzione, e la 
profondità del taglio di quelli vi fi (copro¬ 
no quà e là bricciole midollari ifolate si 
nel numero , che nella figura , e nel volu¬ 
me incollanti. 

66 . Nei libri di Galeno de’ corpi ftriati 
non trovo menzione , e non fovvienmi di 

c 5 
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verun Autore più antico di Mundino , che 
ne abbia favellato. Quefto 'diligente Anato¬ 
mico [ pei tempi fuoi di barbarie e di fu- 
perftizione ] notomizzó veramente cervelli 
umani, e dà ai corpi ftriati de’ moderni 
il nome di Anche * , non ofando egli per 
modeftia nominare le natiche alle quali mol¬ 
to fi trovano fomiglianti ; ma non è si fcru- 
polofo il Commentatore , il quale afferma, 
che a’ fuoi tempi gli Anatomici davano lo¬ 
ro indifferentemente i nomi glutea , nates , 
anchce , coxce **, e fa notare, che quelle 
eminenze colmeggiate dai plelfi corioidei ,ch’ 
egli dietro a Mundino nomina vermi fono 
molto più lunghe , e più limili alle cofcie 
umane di quelle, che fono polle fui poro , 
ovvero fulla via del terzo ventricolo , che 
guida al quarto , il qual poro ognun capi- 
fce effere 1* acquidotto , di cui s’ attri- 
buifce la fcoperta a Silvio mentre che fin 
da Galeno *** era già fiato defcritto . 



* Nel coni . del lodato Berengario alla pag. 


427. dov è il teflo . 

** Op. cit. pag. 437. 

*** De ufu part, lib, IX, cap . XI v. 
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ARTICOLO VII. 

é . }t ; * 4 ** i 1} % ir 

I talami de 9 nervi ottici 

I talami de’ nervi ottici cosi detti per¬ 
chè dalla parte loro pofterior efterna pii* 
balla que’ graffi nervi traggono veramente 
origine, fono due corpi di fuperficie ovali 
in alto , bianchi, fituati nella parte pofte¬ 
rior interna dei ventricoli laterali tra le co¬ 
de dei corpi ftriati, coperti in parte dai 
pleffi corioidei, e il refto dagli archi della 
volta a tre pilastri . 

68. Io vi confiderò quattro faccie e due 
eftremità . La faccia fuperiore ho detto efier 
ovale * , ma lo è rozzamente ficcome tolto 
via il pleflo corioicleo, e follevata la volta 
a tre pilaftri fi vede ; è limitata in avanti 
dalla tefta dei gemini centri lem. e qui è 
rifondata ; il margine efteriore è coperto 
dagli fteffi gemini circolari ; 1’ interno è cir- 
cofcritto da un orlo affai bianco ai cune vol¬ 
te feparabile dal talamo, e compofto di tra 
di quattro filuzzi piatti affai male intreccia¬ 
ti , alcuni dei quali fovente vanno ad in- 
groffare il picciuolo corrifpondente della g'an- 
dula pineale ( 104). Il margine poftertore 



* Nei quadrupedi i talami fono triango¬ 
lari Jimili ai reni fuccenturìati dei bambini . 
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è confufo colla faccia dìretana conveffa che 
tutt r in un tratto in baffo è come tagliata 
orizzontalmente e s’ appoggia fopra una 
ladra midollare, che a foggia di cornice li 
continua dai lati edemi delle natiche (ni) 
ed ha un rifalto notabile fui medesimo pia¬ 
no . La deffa faccia fuperiore ha ordinaria¬ 
mente una prominenza piatta, ovale or'à 
più ora meno elevata , talvolta doppia : vi 
lì veggono parecchie ffimmate , pelle quali 

efcono ed entrano i vali, che dai talami 

* \ 

ai piedi e vieeverfa fi portano : è coperta 
d’ una lamina midollare tenuiflìma , ed ha 
difuguale la poderiore edremità per un ber- 
nocolo irregolare , da cui fembra, che in 
parte nafcano i nervi ottici. 

69* La faccia edema, che non fi' vede 
falvo fcodandone i corpi driati [63., 64.] 
è alquanto convella e coperta dalla nei me- 
defimi paragrafi defcritta ladra midollare. 

70. La interna è affatto priva di cortec¬ 
cia midollare , e d* epitelio , mentre nei ce¬ 
lebri , dai lati dei quali non fi è tolta mol¬ 
ta fodanza, i due talami fono infieme sì 
confidi e congiunti, che non fe ne poffono 
fcodar le faccie interne fenza lacerazione 
della fofca fodanza loro , non lo fono pe¬ 
ro al davanti dove i cordoncini delle fim¬ 
brie , odia le colonnette del piladro ante¬ 
riore della volta lafciano un vacuo angola¬ 
re , che unito ad un altro rifiutante dalla 
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conveflità anteriore dei talami , forma una 
apertura molto rafiomigliante ad una vul¬ 
va * , e con tal nome perciò fu difegnata 
dagli antichi, ma dal pio e celebratiffimo 
Anatomico Winslow dietro le traccie del 
Reverendiflimo Stenone appellata apertura 
comune anteriore del terzo ventricolo. 

71. Della faccia inferiore dei talami non 
fi può dare una aggiacente idea a chi non 
ha prefente all’ occhio il cervello . Una par¬ 
te d’ efla pare , che nel principio delle cor¬ 
na d’ aminone faccia un bozzo, offia il ca¬ 
pitello della colonna midollar centrale intoir 
no alla quale s’incurvano i grandi archi dei 
nervi ottici ; 1’ altra parte fi ftringe a fog¬ 
gia d’un femicapo volto colla bafe in alto, 
e fembra una colonna fcanalata, della qua¬ 
le fia un altro bozzo la protuberanza annu- 
lare, che le abbraccia. Le fcanalature di 
quella colonna fono verticali, e apparifcon 
Polo inferiormente ai grandi archi de’ nervi 
ottici fra quelli, e la protuberanza. 

72. Quelle due colonne, che inlieme 
unite fono fiate finora nominate da me co¬ 
lonna midollar centrale del cervello, efiendo 
come divife confiderate dagli Anatomici, 


* Anche Pourfour Dii-petit alla pag. 98. 
della Raccolta citata 5’ efprime da ottimo 
Efplorator della natura . 
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appellar^ da alcuni gambe, da altri cofcie 
del cervello , da altri braccia , o gambe , 
o cofcie della midolla allungata , altri final¬ 
mente le diffinguono col nome di pedun- 
culi del cervello, e fono inclinato a fof- 
pettare, che il lodato Pourfour Du-petit 
nella fua prima lettera le "nomini corpi fca- 
nalati mezzani, pei primi intendendo egli di 
parlare dei corpi ftriati, e per gl* inferiori, 
della protuberanza annulare. Io poi confì- 
derandole come porzioni della midolla al¬ 
lungata dó lor quello di gambe del cervel¬ 
lo . Per ben conofcerne la conformazione 
edema io foglio fpaccare perpendicolarmen¬ 
te la volta e lo Spiraglio lenza offender la 
vena di Galeno: fcoflo dalla tenda i lobi, 
che vi fi appoggiano traendoli verfo le tem¬ 
pie , e togliendo tutta la Pia-madre, che 
vi fi oppone, ma non efamino quelle parti 
intimamente, prima d’ aver efaminate quelle 
che fono contenute inelle corna d’ Am- 

li 

mone . 

73. La foffanza interna dei ,talami è un 
groffo nocciuolo cinerizio , in certi luoghi 
fofco, in altri bruno ove di raro fi vedo¬ 
no flrifcie di midolla veramente bianca co¬ 
munque vengano recifì ; tutto v’ è confufo, 
arrendevole , feguace : rafchiandone però la 
parte diretana più bada s’incontrano molte fi¬ 
bre bianche verticali verfo il centro, e conver¬ 
genti le più fuperficiali ; le laterali ne fono 


molto più obblique, e più grolle in avanti 
ed in giù fono ancor maggiori e più nume- 
rofe, ma fvanifcono anch’ effe quando ne 
efaminiamo la parte, che è a livello delle 

natiche. 

CAPITOLO QUINTO. 

DELLE COSE CONTENUTE NELLE ALTRE 
DUE PORZIONI DEI VENTRICOLI 

LATERALI . 

74!^ella cavità ancoroidea di rado offer- 
vafi di più dello fperone , ma Snelle corna 
d’ Ammone oltre alle code dei corpi firiatì, 
alle porzioni inferiori dei plefli corioidei, 
ai corpi fimbriati, ai bulbi, e gli archi dei 
nervi ottici già fiati indicati, vi fono le ap¬ 
pendici bombicine , i piè d’ ippocampo . i 

gamberuoli, e le erte midollari. 

ARTICOLO I. 

Gli J'peroni • 

75. Per vedere nelle cavità ancoroidee 
lo fperone fiato defcritto dal sig. Morand 
Chirurgo Parigino dobbiamo efaminarle pri¬ 
ma d’avere fmoffa nè punto nè poco la 
volta a tre pilaftri. Vedefi allora fui fianco 
interno di quelle cavità un corpo bislungo 
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limile ad un fufo tagliato longitudinalmente 

per metà, colla parte più grolla talvolta 
riquadrata: ha circa dieci lin. di lunghezza* 
e la maggior' lezione Tua jjtraverfa non ec¬ 
cede le 3. lin. Non ha Tempre una cosi efpref- 
fa figura , anzi certe volte è limile allo fpe- 
rone dei galli perciò da M. Morand fu no¬ 
minato V ergo; ; altre volte fiegue la curvità 
indentro e ingiù della ancoroidea, e vi ha 
la figura dell’ artiglio d’un animai rapace ~ y 
e talvolta non è che un complelìo di rughe t 
di folchi e di rifalti midollari, che non fi fa- 
prebbe , a qual figura paragonarli. Prima ch’io 
conolcefli la fcoperta del sig. Morand era 
già nei regiftri delle mie offervazioni indi¬ 
cata quella particella midollare coi nomi di 
fufo , e d’ artiglio . 

ARTICOLO IL 

l Bachi * 

76. Aranzio é forfè il primo, che abbia 
nominati appendici bombicine que’ corpi fe- 
micilindrici, curvi, che dai pilaffri polle 1 - 
riori della volta difcendono giù per le cor¬ 
na d’ Aminone , bianchiflìmi, e morbidiilì- 
mi, all’ interno lato dei quali Hanno appe- 
fi i corpi fimbriati, e eh’ io nomino i Ba¬ 
chi . A dir vero di tratt’ in tratto hanno 
certi folchetti fui dorfo e in baffo certi pie- 


I 
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coli rifalti, che imitano affai bene gli anel¬ 
li e le gambette dei filugelli maturi : io ne 
foglio numerare dalle dieci alle dodici per 
fianco ; anzi premendone il morbido corpo 
che in certi cervelli quali quali ha la grof- 
fezza del mignolo , verfo un lato o 1’ altro, 
le anella , e le gambette, fe prima non lo 
erano , fi fanno per tutta la lunghezza di 
que’ corpi graziofamente apparire . 

77. Un poco di deftrezza poi balla per 

feparare dall’ erta, e dai gamberuoli anche 
tuttedue i bachi intieri, purché fi dividano 
dai piè d’ ippocampo , fenza difformar nulla 
Tediandone , e rotolandone col manico del¬ 
lo fcalpello adagio adagio il corpo verfo F 
erta , o Tulle fimbrie midollari : in tal guifii 
li fepara la midollare ond’ è avviluppatala 
cinerizia, che forma F interno dei bachi da 
quella ond’ è formata F erta, e di cui fon 
coperti i gamberuoli. , ■ 

78. Le gambette, e i folcili che ne fi- 
mulano le anella fono fatti dall* epitelio, 
eh’ effondo di tratt’ in tratto ripiegato, è 
meno e (lenii bile a 
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ARTICOLO IIV* 

/ piè d' ippocampo . 

^79. La eftremità inferiore delle corna d’ 
Aminone è occupata da un baffo rilievo 
limile per lo più ad un piè di leone col 
fuo pafturale , ed Aranzio imitato poi dalla 
maggior parte dei più recenti Anatomici lo 
ha paragonato ai piè dei favolofi cavalli ma¬ 
rini , e nominato perciò piè d* ippocampo. 
In tutti i cervelli umani da niffun morbo 
alterati io ne ho Tempre dovuto ammirare 
e far ammirare altrui 1* eleganza della fi¬ 
gura . 

8 o. Da uno ftringimento fenfibile della 
più baffa eftremità dei bachi principia ad 
allargarli il piè d’ ippocampo, e getta ver- 
fo il gamberuolo il primo dito , che cor- 
rifponde al mignuolo e tra ’1 calcagno e la 
fura del gamberuolo medefimo fi caccia : fie- 
guono in arco , e radiatamente altre tre 
dita convelle in alto, e nodofe, le ugne 
delle quali fembrano immerfe nella midol¬ 
lare , che fa l* eftrema parete della cavità , 
onde non fi vedono . Siegue il quinto dito 
più interno, fovente feparato dal quarto 
mediante una feffura per la quale paffano 
alcuni vafellini del pleffo corioideo ; altre 
volte è affatto nafcollo fiotto una fipecie di 
coda del medefimo pleffo , di modo che ap- 
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poggiali fidamente col polpaftrello fulla vi¬ 
cina colonna midollar centrale, e vi fono 
affilfe le efìfremità dei corpi fimbriati, che 
mentre fon nelle corna vedonfi crefpi, frap¬ 
pati , fiutanti, e fi pofsono folìevare col 
manico dello fcalpello , e rivoltare fui gam- 
beruoli ficchè fe ne fpoglino , e fi diftrug- 
gano i bachi purché dalla lor cinerizia in¬ 
terna con deprezza, e con pazienza quelle 
fimbrie fi feparino . 

81. Le dita de’ piè d’ippocampo, che 
nei quadrupedi o mancano affatto , come 
nei capretti, o fono difformi e mal cono- 
fcibili non fono neppure entro ai cervelli 
umani fempre cinque, vi fi vedono però 
conveffe, lifcie, falvo nel fito dove, co¬ 
me fe fodero articolazioni di tenui falangi, 
hannovi parecchi nodi, e rughe': la fuper- 
ficie n’ è fottìi midollare , fofco cinerizio 
1 * interno. 

ARTICOLO IV. 

I gamberuolì . 

82, Dó il nome di gamberuoli ad un ele¬ 
gante rifatto, che dalle cavità ancoroidee 
s* allunga obbliquamente g'ù pel lato efìer- 
no delle corna d’ Aminone fra il baco, e la 
parete del corno più lontana dalla colonna 
centrai midollare, fino oltre al mignolo del 
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piè d’ippocampo. Quando fi è fpaccata la 
volta del corno rafente la coda del corpo 
ftriato , e ben aperta quefia cavità fenza di- 
flruggere nulla della midollare , che ne Ja 
le pareti, 1* accennato rifalto rapprefenta co¬ 
si bene 1’ armatura d’ una gamba -umana 
dalla natica fino al metatarfo, che gli Al¬ 
lievi miei nel R. Collegio delle Provincie, 
ed altre perfone curiofe di notomia d* ac¬ 
cordo vollero eh’ io tuttedue o gambe uma¬ 
ne o gamberuoli li nominalfi . 

83. Per ben diftinguerne uno, aperto 
come indicai il corno d’ Ammone , fi tiene 
il tefehio alquanto inclinato verfo la tempia 
oppoffà al corno, che fi notomizza , e fui 
piano della cavità ancoroidea s’incomincia 
a vedere una eminenza limile ad un cofcia- 
le, la quale fi piega indentro e in giù per 
formare infenfibilmente il ginocchio ; fegue 
il polpaccio affai fchietto verfo il baco , e 
termina nel collo d* un piede contro il cal¬ 
cagno del quale vedefi il mignolo del piè 
d’ ippocampo ; la pianta è in baffo , il dor- 
fo verfo la tempia , e le dita fembrano na- 
feofie nella midollare vicina. Il calcagno 
alcune volte è affai curvato in alto , ma 
fovente vi fi feorge un malleolo egregiamen¬ 
te imitato. 

84. Non è del pari vifibile e rilevato il 
gamberuolo da tuttedue le parti in un folo 
cervello , perchè o non fi toglie uguale quan- 


tìtà di fofianza dai lobi mezzani nei preparare il 
centro ovale ,o non valli ad uguale profondità, 
o non lì fpacca precifamente nel medelìmó 
fito la volta delle corna , o finalmente nelì* 
efaminare una parte fi lafcia foffrire troppa 
compresone all’ oppofia , e la fofianza del 
cervello vi prende una tropp’ obbliqua di¬ 
rezione , feppure naturalmente non è più 
vifibile e ben imitato nel corno finifiro, 
giacché l’ho fèmpre fcoperto e dimofirato 
più chiaramente dal manco lato. 

85. La. midollare , che forma il gambe- 
ruolo è bianchilìima, 1’ epitelio ne è te- 
Muiffimo, il tutto foftenuto da una fofianza 
che forfè il troppo vicino contrailo della 
candidiflìma cavità fa jfembrar molto fofcay 
nella quale a dir vero ferpeggiàno, e fi di¬ 
ramano vali fanguigni più numero!! che al¬ 
trove . 

ARTICOLO V. 

'V a jj * .> 

Le erte delle corna d* Ammone. 

• « 

86, Se introducefi il fottìi manico dello 
fcalpello fotto la fofianza midollare , che fa 
il maggior dito del piè d’ ippocampo , e il 
corpo fimbriato , fi fente a penetrare molto 
avanti, fenza incontrare il minimo ofiaco- 

10 , verfo il gamberuolo, e fi jvede, che 

11 corpo fimbriato, e la maggior mafia del 


piè cT ippocampo non fono incollati, nè 
confali con la midollare , che gli fodiene : 
quella è 1 * erta delle corna d’ Aminone, cui 
li darebbe dai Franceli il nome di rampe , 
e che di tali corna fa come il pavimento 
obbliquamente afeendente , eh* io temo 'd* 
errare, ma credo edere Ila colonna inno - 
minata per quelli contorni accennata del 
diligentiffimo Alierò . 

87. Eda è una lallra midollare piatta, 
che liegue falendo la curvatura delle corna 
d’ Ammone , e folliene il piè d’ ippocampo, 
il baco , e ’1 corpo fimbriato di ciafcun cor¬ 
po in guifa, che tra i corpi fimbriati, e 1* 
erte v’ è un plelfo vafculare, allungamen¬ 
to della P. M. non ancora dato deferitto, 
niente affatto dependente nè dai piedi co- 
rioidei , nè dalla rete vafculare fottopoda 
alla volta a tre piladri , ma bensì dalla P. 
M., che per lo fpiraglio nei ventricoli la¬ 
terali s’introduce. 

88 . Il color dell’ erta non è così candi¬ 
do come quello delle altre parti nelle cor¬ 
na d’ Ammone contenute, pure è fchietta 
midollare coperta d’un tenue epitelio, 



CAPITOLO SESTO.' 


DEL TERZO VENTRICOLO . 

89C ongiuntì, come nello fiato naturale 
fono Tempre , i talami dei nervi ottici per 
le faccie loro interne corrifpondenti , non 

10 fono però a fegno di non lafciare in baf¬ 
fo una cavità, di cui le effremità fono am- 
pie, e la parte di mezzo angufta a foggia 
d* uno firetto canale di comunicazione. 
Quella è il vero, e perpetuo terzo ventri¬ 
colo dei cervello , che dicefi pur mezzano. 
Due imbuti uniti per le cannuccie , ce ne 
danno una rozza idea, ed è neceffario fup- 
porre di piu grande affai il padiglione an¬ 
teriore , con due aperture , che i; dair alto 
guidino tanto a queficr, quanto al padiglio¬ 
ne diretano molto minore, finalmente ci 
dobbiamo immaginare un’ altra apertura nel 
padigiion anteriore, che sbocchi perpendi¬ 
colarmente in baffo , e comunichi coll* im¬ 
buto della gianduia pituitaria ; indi un’ altra 
anche nel pofteriore che quali orizzontalmen¬ 
te guidi al poro di Galeno conofciuto fotto 

11 nome d’ acquidoso di Silvio . 


11 ARTICOLO I. 

Aperture del terqo ventrìcolo • 

90. Mi fpiegheró più chiaro. La vulva 
degli antichi guida alla parte anteriore più 
ampia del terzo ventricolo , il quale in baf¬ 
fo comunica coll’ imbuto , che va alla gian¬ 
duia pituitaria . L’ ano dei medefimi comu¬ 
nica colla eftremità pofteriore dello fleflò 
ventricolo, che peli* acquidoso fi vota nel 
quarto intanto le due eftremità del terzo 
ventricolo fono continue mediante un cana¬ 
letto , che ha 1* unione dei talami per 
volta. 

91. La Umazione più ordinaria della teda 
dell’ uomo vivente è molto favorevole alla 
difcefa di qualunque fluido dal terzo ven¬ 
tricolo nell’ acquidoso , perchè oltre al pen¬ 
dio , che vi ha, pofto il cranio fopra un 
piano orizzontale , fi vede , che- la bafe del 
cranio allo ’ndietro è notabilmente più baf- 
fa, al che fi aggiunge la grande libertà, 
che qualunque fluido ha di fpargerfi per 1* 
ampiezza e nelle vicinanze del quarto ven¬ 
tricolo, affatto oppofla alle anguftie, che 
incontirerebbe nella mucofità dell’ imbuto , 
c nellà fingolar teflitura della gianduia pi¬ 
tuitaria quando vi fi determinafle.il punto 
ila , che nei cerebri tagliati verticalmente , 
dei quali fi tiene in piedi quella metà, che 


contiene il fondo del terzo ventricolo , fe 
in quello fiilla qualche fierofità dalle parti 
vicine, oppure a bello llndio vi fi lafciano 
cadere diverfe gocciole d’ acqua , io fono 
fiato convinto più volte , che fcorre verfo 
1’ acquedotto, e dìfcende per la fua ten¬ 
denza naturale uel quarto ventricolo. 

91. Nelle ordinarie tumultuofe prepara¬ 
zioni le parti laterali del cerebro non più 
fofienutè, pel loro pefo fiiracchiano , e di-, 
Itruggono le aderenze , che i talami aveano 
T uno con 1* altro, ed allora il . terzo veni» 
tricolo refia una cavità ^alta circa otto linee 
al davanti, e. indeterminabilmente meno al 
di dietro perchè verfo 1* ano il fondo del 
ventricolo s* eleva, e i talami fi deprimo¬ 
no ; la lunghezza fralle commeflure s* ac¬ 
colla ad un pollice ; eftenfioni pero , che 
cangiano a mifura che fe ne fcoftano le pa¬ 
reti , e che mancano di foflegno e di du¬ 
rezza le parti. 

93. La figura è pocapprefio quella d’un 
bacino quadrilungo colle pareti infenfibil- 
«ìente meno alte allo ’ndietro . 

ARTICOLO II. 

Le Commefsurc . 

94. La commefiura anteriore del terzo 
ventricolo e un forte e grofio cordon mi- 

P arte IL d 
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dollare, alcune volte riquadrato, e pàlefe- 
mente fcanalato, che fu fenza dubbio de- 
fcritta meglio prima d* ogni altro Anatomi¬ 
co dal Santorini * , benché prevenuto dal 
Willis *2, dal Wieuffens *3, e da Morga- 
ni Hello *4. Quello cordone lì caccia a 
traverfo di tutta la parte più gibbofa ante¬ 
riore ( 64 ) dei corpi Urlati per ufcirne dai 
fianchi oppofti curvandoli indietro e in giù 
e dando origine ad uno dei filuzzi princi¬ 
pali , che formano il nervo olfattorio ben¬ 
ché fembri confufo colla midollare dei lobi 
mezzani del cerve]Jo, e ne ho vedute più 
volte la porzione, che traforava i corpi 
fìriati fuperare in diametro due linee d 
9 5. Rafente la parte anteriore della com- 
tfteffura defcritta difcende dall’ eftremità an¬ 
teriore del corpo callofo curvata in baffo * 
6 indietro quella lamina midollare , che già 
ho accennata, e che dietro cioè fra i due 
corpi lìriati in alto fa una Ipecie d angolo 

faliente ho già defcritta la cavità, che iulP 
aia quadrata de’ nervi ottici ne rifulta par¬ 
lando delle fimbrie midollari, che talvolta 



* Obf. Anat, cap. HI . §. X. 

*1 La nomino corda . 

*3 La nominò commiffura craflìoris nervi 


aemula. . . v 

*4 Adyerfar. anatom. FI. Animadvtr. X 


adornano ì lati elei corpo callofo [ 1 $ ] > ho 
prefente il cranio d’una fanciulla di tredi¬ 
ci anni data dal fello fempre cifpofa , o di 
deboliffima villa , e oflervo, che quella la¬ 
mina è molto incurvata verfo il terzo ven¬ 
tricolo , dove incurva anche il cordon mi¬ 
dollare traversale perchè quella cavità è pie¬ 
na d’una gelatina fibrofa e giallallra limile 
al più denfo muco delle narici. 

9 6 . La commelTura polleriore, che den- 
deli da un talamo all* altro è più larga in 
apparenza, ma non è da paragonarli co! 
cordone ond* è fatta 1* anteriore. Ha di 
particolare verfo i tubercoli quadrigemelli 
fuori del ventricolo molti folchi, che la di¬ 
vidono in più lamine traverfali, non con¬ 
tando il robullo, e breve nadro, che le 
copre. Quelle lamine fucceflìvamente più 
corte all’ indietro fono didimamente divile 
da fpazi femilunari , dei quali verfo il ven¬ 
tricolo e 1* acquedotto lì vedono le traccie 
ìn altrettante drifcie bianche 9 che indicano la 
poderior divilìone. II numero di quede la¬ 
mine midollari è incodante dal tre ai fette, 
e la traverfa edenlìone del nadro , e delle 
lamine, cioè P immerlìon loro nella fodan- 
Za dei talami, o la continuazione fuppoda 
lunghelfo 1* orlo midollare del terzo ventri¬ 
colo non è cofa a dimodrar si agevole co¬ 
me volgarmente lì crede; neppure l’allun¬ 
gamento verfo di quefl’ orlo, del filetto 
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midollare , che alcuni pretendono abbia ori¬ 
gine dal capo dei gemini centri femicirco- 
lari . 

ARTICOLO III. 

' Le colonnelle delpilaflro anteriore della 

volta t e le papille midollari . 

97 . Appartengono pure a quello venta¬ 
tolo i due cordoncini, che difendono dall* 
anteriore fuperiore eftremità dei corpi fim¬ 
briati , che fi appellano anche colonnette 
del pilaftro anteriore della volta, le quali 
non fi poflono defcrivere fenza parlar nello 
Hello tempo delle papille midollari *, che 



* Wieuffens le nomina albicantes promi¬ 
nenti^ pene infundibulum conftitutae . Eufia - 
ch'io però nelle fue tavole fempre difegnate le 
aveva ; v. tab. J>fig> a. D M. Da Organo 
olfaótus. Anche Willis ne fa menzione dove 
Cajferio delincandole diede loro il nome di be- 
fìicoli del cervello . 

Santorini le appella priorum crurum for¬ 
nì cis Bulbi ; efi gloria d* effere fato il primo 
ad cjjervare , che dalle gambe anteriori della 
1 dta fono generate , ObfAnat. cap.lll, 
■XJ.y benché fino dal ijio. Pourfour Du - 
puh avejfe ferino » ces piliers fe continuent 





a tali colonnette debbono la Toro eliftenza: 

appena s’immergono divergendo nella tene¬ 
ra foftanza dei talami , fé ne fpicca una 
fpecie d’ uncino , che curvandoli al davanti 
e in alto viene a perderli nell’ orlo midol¬ 
lare dei medelìmi. 

9 8. Il redo delle colonnette in elfi difen¬ 
de coperto dalla luperficiale foflanza loro 
lino alla baie del cerebro appiattandoli al¬ 
quanto , e ulcendone pel tratto d’unàlinea 
circa fi circonflette in avanti e indentro 



» dans les petits corps blancs qui font prés 
» l’entennoir; de ces petits corps blancs , il 
» part des traits médullaires qui femblent 
» etre une continuite de ces piliers , qui re- 
» montent au travers des couches optiques; 
» ces traits le divifent à leur partie lupé- 
» rieure en une infinite des fibres , dont 
» les unes fé terminent au centre démicìr- 
» culaire, les autres dans la petite éminen- 
» ce qui eli à la partie lupérieure & ante- 
» rieure des couches optiques ».' Io credo 
pero a Samorini, perche non Jì ha fempre 
tutti i libri di nuove fcoperte fotto gli occhi, 
ed io prima d* aver vedute le opere del Sau¬ 
tori ni , nè del Medico di Namur, avea già 
dimoftrate piu volte nel R. Collegio delle Pro¬ 
vincie le coje dai medesimi notate . V. la pri¬ 
ma lettera della raccolta citata pag. C)8 . 
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preflappoc© in quella guifa, dal quale 

incrocicchiamento rifulta quali un globo , e 
intanto la porzione accendente continua nel¬ 
la foflanza più profonda dei talami il fuo 
corfo indietro verfo il margine fuperior di¬ 
retano dei medelimi. Da quello cordoncin 

midollare vedremo altrove 

ica il più lungo filo dei tre 
/ormano il n. olfattorio. 

99. L,’ interno delle papille midollari, che 
da alcuni Anatomici vengono nominate pro¬ 
tuberanze mammillari , e che confiflono nel 
globo ora defcritto, è fofco quali che di 
foflanza corticale foibe formato ; in fatti 
mentre che la radice delle colonnette li cir¬ 
conflette fopra fe flefla, abbraccia una con- 
fiderabile porzione di quella fofca foflanza 
nella quale è immerlo. Quella verità ferve 
ad accordare col celebre ‘W’ieuflens il labo- 
Tiofo Santorini, perchè "W’ieuflens probabil¬ 
mente ne tagliava orizzontalmente quella 
porzion globofa, che fporge oltre la bafe 
del cerebro in baffo, e nulla di più,il qual 
taglio non manitèftandone falvo midollare 
la foflanza interna, quel valente Anatomi¬ 
co non errava fupponendole midollari . San¬ 
torini poi che le fpaccava quanto erano alte 
incontrava quella foflanza cinerizia , e non 




come na- 


principali, che 


avea torto affiorandoci che il centro delle 
medefime è cinerizio . 

ioo. Sollevati i lobi anteriori del cervel¬ 
lo fi vedono effe bianche a contatto 1* una 

coir altra immediatamente dietro dell’ im- 

_ * % 

bufo, da un fottiliffimo folco divife, e 
dalla pellucida Pia-madre coperte, i cavalli, 
i buoi, gli afini, i montoni, i capretti ec. 
non ne hanno più d* una nel centro fuper- 
ficialilfimamente foicata , e i quadrupedi 
più groffi accennati 1* hanno anzi d’ una 
morbida, e pellucida corticale coperta. 

CAPITOLO SETTIMO. 

DELLE EMINENZE , CHE STANNO 
SULL * ACQUipOTJO DI SILVIO. 

ioiS ollevata con diligenza la rete vafeu* 
lare, che dallo fpiraglio s* introduce fiotto 
la volta a tre pilaffri nelle cavità del cer¬ 
vello, e follevata la gran vena di Galeno 
con effa rete, fi ficuopre la gianduia pinea¬ 
le , e fiotto d* effa apparifcono le eminen¬ 
ze quadrigemelle conoficiute fiotto il nome 
di natiche , e di tefticoli. 


So ' 

ARTICOLO I. 

La gianduia pineale . 

102. La gianduia pineale è un corpic- 
duolo bruno limile ad una pina , ad un pi¬ 
nocchio , ad un pifello, colla fua punterel- 
la rivolta un poco allo didietro , e colla ba¬ 
ie attaccata alle parti pofteriori dei talami 
mediante due picciuoli, che fi appellano co¬ 
munemente \ pedunculi della gianduia pi-» 
neale *. 


- - f .. . y- - ■ i T ) - - 


* E’ perpetua nell* uomo in ijlato di natura 
e nei quadrupedi : e credo uno sbaglio dello 
Jlampatore V effere negata ai cani dall' illu- 
Jìre Alierò v. Me moire s fur Tirritab. ec. men¬ 
tre follevata la volta a tre pilajlri colle ma¬ 
tasse corticali, che la rendono convefsa in 
alto , ella appare in un voto triangolare ap - 
parentijjitno alla parte fuperiore delle grofse 
loro natiche . 

Negli opufcoli minori T. ili. propio nella 
difs. fui cervello degli uccelli al §. XXX. ei 
dice nulla gianduia pinealis ; ma bafìi per ora 
il fapere , che ne ’ cerebri degli uccelli moltif 
fime parti occupano un fèto affatto diverfo da 
quello , che occupano nell ’ uomo , t nei qua¬ 
drupedi y come dimoflro ne? miei comenti fat¬ 
ti fin dalC anno /77Ì. fui medejimo Tratta - 
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CAPITOLO OTTAVO. 

DELLA GLANDULA PITUITARIA , E 

DELL ’ IMBUTO . 

1 1 iDefcrivendo io tutte le parti che fot- 
to il nome di midolla allungata fi compren¬ 
dono nel trattato del cervelletto, e 1* orir- 

gine e *1 corfo nella. cavita del .cranio^ dei 
nervi, che dal cerebro fi {piccano nell ul¬ 
tima parte di quella opera , non mi retta 
in quella feconda parte a defcriver^ nitro , 
fuorché la gianduia pituitaria , e 1 imbuto, 
per ben efaminare le quali parti e neceua- 
rio recidere i nervi ottici qualche linea die¬ 
tro ai fori pei quali penetrano nelle orbite 
dopo d’ avere a livello del , margine ante¬ 
riore del corpo callofo diftrutti e tolti via 

i lobi anteriori del cervello . 

articolo I. 

L’ imbuto » 

* 5>J ^ ^ « i *8 ' L i > 

li3. Nella apertura elittica lafciata dalla, 
D. M. alla fotta pituitaria, viene a termi¬ 
nare con una fpecie di becco 1’ imbuto dal¬ 
lo sfondo anteriore del terzo ventricolo [90] 
anteriormente alle papille midollari [9^] : 

quello è un corpo rotondo, rotto per la 
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quantità dei vali, che tingono irrigandola 
tutta la Pia-madre , che ne fa la tunica piu 
foda; è fpugnofo e cinerizio internamente, 
e non vi appare cavità alcuna , perchè la 
tenera morbidiflìma lanugine, che tutte le 
pareti più bade del terzo ventricolo tappez¬ 
za , è ivi molto più copiofa : e febbene alle 
più tenui fierofità non nieghi il varco, non 
prefenta però mai nello flato fuo naturale, 
voto apparente all’ occhio dell’ Anatomico. 
La teflitura interna è a un dipreflo come' 
quella dei corpi deferenti fe fi prefcinde 
dalla robuftezza della fpugnofità di quelli 
non paragonabile colla tenerezza di quella 
dell* imbuto. 

ARTICOLO IL 

La gianduia pituitaria . 

114. Varia è la figura, la fede, e vario 
il volume , e i lobi della gianduia pituita¬ 
ria nei diverfi crani umani ; anzi fra i mol- 
tiflimi nei quali mi fono più curiofamente 
occupato ad efaminarla, ne ho fcelti due, 
le parti dei quali mi fembrava che avellerò 
le ftefle ftelfiflìme proporzioni , e in uno la 
ho veduta ovale , con una prominenza bian- 
caftra là dove s’ impianta 1* imbuto , più 
molle di tutto il rimanente corpo della gian¬ 
duia. Era lunga traverfalmente 5. lin. fpef- 


$7 

fa 4. affai confiftente, avvolta d* una P. M. 
roffa vafculofa, robufta, che fembrava a 
quella gianduia fola effere appartenente, 
della quale l’ho potuta fpogliare del pari 
che l* imbuto . Metta in macerazione nell* 
acqua alluminofa dentro d* un bicchierino 
foftenuta da un fottil filo d’acciaro , vi de- 
pofe molto redimento colorito come la pol¬ 
vere dei mattoni piu cotti, e tanto il cor¬ 
po della gianduia , quanto 1’ imbuto, cui 
mediante era appefa acquattarono un non fo 
che di membranofo cinerizio piu refiftente 
di prima. Il volume dopo fei giorni di ma¬ 
cerazione lì ridutte a 3. linee e un terzo 

di lunghezza, a 2 e tre quarti di diametro, 

e la figura a quella d* un fagiuolo . 

115. Nell* altro cranio appena io mi po¬ 
teva accorgere, che efifteffe fotto le apofitt 
clinoidee pofteriori ; anzi V imbuto per get- 
tarvifi defcrivea contro il margine mezzano 
della muraglia ottòfa, che le unifce, una 
curva notabile : diftrutte le apofifi colle ta¬ 
naglie incifive , la vidi lunga in traverfo piu 
d’ otto linee, convefla contro la muraglia 
offofa , concava obbliquamente al davanti, 
con tutto il lembo dittico che ne riguarda 
la concavità tagliente , larga fei linee, fpef- 
fa quattro, pareva una mezza luna , nel 
centro delle di cui corna fi piantava molto 
fottile e tenero 1 ’ imbuto . Era fenfibilmen- 

te diftinta in tre lobi ai margini della con- 
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cavità , non già fulla parte conveffa o po¬ 
ziore , eh’ era lifeia ed uniforme . Spo¬ 
gliatala , e macerata nella ftelfa quantità dell* 
acqua medefima alluminola pendente un ugual 
numero di giorni, la trovammo ridotta a 
qualche coferella piu di fette linee in lungo' 
a cinque in largo , confervó la fua cavità 

femilunare, ma i lembi fe ne ingroflarono 
alquanto . 

116. Nella ( Parte I. ) puerpera, che ave¬ 
va nelle ultime fettimane della fua gravidan¬ 
za nell’ Opera delle partorienti nel Vene¬ 
rando Spedale di S. Giovanni , fofferta una 
fontina debolezza di vida, e negli ultimi 
giorni fuoi per ; un’ amaurofi 1’ aveva perdu¬ 
ta affatto , oltre a vari altri fconcerti nel 
cranio, dei quali darò notizia altrove- ri- 
trovai 1 aja quadrata dei nervi ottici molto 
inarcata, e dal baffo all’ alto compresa da 
una eferefeenza tutta tubercoletti, e vafel- 
lini, nata e crefciuta nella fella Turchefca, 
groffa come una delle maggiori avellane, e 
fa Pia-madre, dalla quale i nervi ottici nel 
cranio fono avviluppati colorita come la 
feccia del vino, tutta ferpeggiamenti di va- 
fellini azzurri fortemente injettati , fembra- 
va a cagione di quel groffo bernoccolo , 
che non v’ avrebbe più dovuta effere la 
gianduia pituitaria, eppure didrutte le apo- 
dfi clinoidee poderiori ve la trovai nafeo- 
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fta ben fotto, molto più larga delle natu¬ 
rali , e più robufta, e reliftente benché af¬ 
fai più fottile. L’imbuto di quella giandu¬ 
ia molto attenuato era lungo 8. linee. 

117. Nelle foffe pituitarie dalle doppia¬ 
ture della D. M. ( part. I. 86. ) tripar¬ 
tite v’ha fempre tre lobi diftinti mediante 
due folchi all’ altezza di quelle pieghe pro¬ 
porzionati ; nelle altre poi è anche in tre 
parti naturalmente divifa da folchi fuperfi- 
ciali, che ne sfiorano in due luoghi della 
fua eftenfione traverfa la faccia pofteriore 
e la inferiore . 

118. La fodanza interna varia fecondo 
che diverfe fono le glandule, oltracciò è 
anche differente nei divertì. lobi. Nel mez¬ 
zano dove piantali l’imbuto è cinerizia, più 
molle : comprefla fra le dita , o fra ’l ma¬ 
nico dello fcalpello , e le pareti della fua 
folla , fe ne fpreme un muco mifto di ci¬ 
nerizio e di rofligno, o color di ruggine : 
i lobi laterali fono più rolli anche nell’in¬ 
terno , più confidenti. 

119. Oltre alla tunica fomminiftratale dal¬ 
la Pia-madre è avvolta e ridretta in una 
piega della Dura-madre, che confondere 
non fi dee con quella ond’ è tappezzata la 

fella. 
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no. E* perpetua in tutte le fpecie d* ani¬ 
mali terreftri eh* io conofco, molto groffe 
nei quadrupedi, e notabililìima anche nelle 
bifeie , nelle vipere, nelle rane, e nei rofpi, 
ficchè può conghietturarfi che 1* ufo della 
medefima non fi a indifferente, e mi fento 
inclinato a farne un molto più ferio efame 
ove mai mi fe ne dia il comodo. 
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NEL FOL. 11. 

' « 

Pag. j. lin. 13. Non fono rate le quadre, p. 9. 1 . 23 . 
effe prominenze non entrano, p. io. 1. j>. alcuni nota¬ 
bili p. 1 9. 1. s- alle papille midollari p. 23. 1 ij. adat¬ 
tata notizia p. 24- 1 * *• prende, il nome p. 2j> ^ 1 . 2. 
afcendono fui lati 1. 11. fleffuofi, e ferpeggianti i due 
tronchi p» 27. 1> bombicine p. 28. 1 3. dai quali 
p. 3 o, 1 ir. non fia flato p. 33. 1 . 21. poffono attri- 
buirglifi però p. 36. 27. delia fpiralc dei corni p.3 8li8. 
ma le fuperiori, olila citeriori fono più bianche, e ir¬ 
regolarmente fibrofe p. 3 S>. 1 . 27. infinattantoché p. 42. 
1. 23. con cui vi foffio, il fetto li lacera p. si. 1. 25». fu 
quefto p. SS. 1 - i®. effendo appena 1 . 22. faccia piana 
1. 26 . abbaffo p. 57* 1- 3- feparate p. J8. 1. j. ediede 
ai corpi p ss>. 1 . 19. dagli flefli Gem. centri femicuco- 
lari p. dì. 1 16. femicono p. 62. 1 . li- porzioni p- 7 i- 
I.14. fupporre più grande p. 74.I.22. Ho già p. 7S.I.24 
dalle tre alle fette p. 76. 1-s. le colonnette 1. 15. penes 
1 . 17. de organo 1. 1 9 tefticoli p. 77. 1. 9 . appiatten¬ 
doli p. 81. 1. 34. che compongono p. 82. 1. 14. morto 
dopo d’aver fofferta l 5 operazione del trapano per una 
fallata p. 90 . 1. 2. molto groffa 

N. B. Dovunque fi trova ftampato nocciuolo, tuttedue 
fi dee correggere nocciolo , tutte e due cosi al plurale 
come alle pag. 1 3 ■ lin. 28., 14. 1. 8., 1. li. pag. ij. 

lin. 3. cc. 
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•^^on v*è parte in tutto il corpo umano, la 
quale fia fiata con maggiore curiofità, e di¬ 
ligenza efaminata dai più efatti Anatomici , 
quanto il cervello, e tutte le cofe, che ad un 
vifcero sì nobile hanno qualche appartenenza ; 
bafla dare un’occhiata alle più celebri ftorie 
della Notomia , come a quelle degli illufiri 
Portai, Douglafs, e Alierò, per efierne pie¬ 
namente convinti. Vi fu una fpezie d’impegno, 
che animò la maggiore, e miglior parte de* 
medefimi a darne le più accurate defcrizioni; 
contuttociò fembra, che illanguiditi dalla fati¬ 
ca, che loro ceftò l’efame delle meningi, e 
del cervello propriamente detto, fia loro man¬ 
cata la neceffaria lena per efaminare, e defcri- 

vere colla fieffa verità, energia, e perfezione 
il cervelletto. 

Ve fai io, da quell’ indefefio Anatomico, che 
egli era, cominciò a fvilupparne alcune parti 
meglio di quello, che altri prima di lui fatto 
non aveva. 

A a 
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(a) Colombo accennò, quanto fieno diverfc 
da quelle, che fi vedono fui cervello, le cir¬ 
convoluzioni della foftanza fuperficiale del cer¬ 
velletto, ed avendolo probabilmente efaminato 
fei quadrupedi, vi ofiervò alcune eminenze, 
che ànno in certo modo la figura de’ vermi, 
che rodono le legna. 

Aranzio, Varolio, e Cortefio v’hanno co- 
nofciuta la fimmetrica difpofizione delle lalìre 
midollari, che dal centro del cervelletto fi ele¬ 
vano, ed avendola paragonata ai rami d’un 
albero, la appellarono V Albero della vita. 

Lo fleffo fu o Hervato , e con e rattezza 
molto maggiore defcritto dal Willis, il quale 
pur ebbe notizia delle più profonde, e princi¬ 
pali divifioni della fuperficie del cervelletto. 

Tallìn, che anch’egli ne à data qualche 
confufa idea ( b ), negando agli anfratti del cer¬ 
velletto una profondità proporzionale a quella 
del cervello, e notandovi due eminenze fcole- 


(a) De re anatomica lìb. Vili. 

(b) Adminijlrations anatomiques , Pag. 20. 

ec. 


coidi (a), cioè limili a’vermi, diede chiara¬ 
mente a vedere, che appena ha fatta notomia 

. \ , 

di tefte de’ quadrupedi, non già di teite umane» 
Wieuflens poi fuperò in efattezza tutti i ci¬ 
tati, fuorché il Willis : infatti non fi contentò 
di fvilupparne alcune parti efteriori, di notare 

la direzione parallelamente travérfale dei fol* 

, » ’> “■ • • 

chi, che fulla fuperficie del cervelletto fi ve¬ 
dono : anzi ne efaminò così bene la {bruttura 
interna, che ci diede notizia della cinerizia, 
la quale occupa il centro dei noccioli midollari 
degli epaisferi, da altri non ancora olfervata. 

(a) Da fcolex, verme y e eidos forma , appa» 
ren\a. , 

Galeno lib. 9. de anatemi, admin. cap. 5. , t 
l'tb. 8 . de ufu partium cap . 14 . avea già parlato 
dell' z pififi fcolecoide. Non è dunque fato Oriba - 

fio , come comunemente fi crede , il primo a fervirfi 
di quefia voce : il che dimoflra V antichità della 
{coperta di quefia parte del cervelletto nei bruti. 
Negli uomini è vano il cercare alla faccia fupe - 
riore del cervelletto niente , che ad una tale figura 
fi accofiiy e riguardo a ciò , che fi ojferva alla fua 
faccia inferiore r ne favelleremo a fuo luogo. 
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Giufeppe Duverney, Bonhomme, il quale 
buonamente attribuì a! cervelietto umano cole, 
che fi vedono /blamente fu que’dei montoni, 
dei cavalli, dei cani ec. } e Ruifchio, cui dob¬ 
biamo urta sì bella, ed elegante figura dell’ in¬ 
terno di quella parte (a), non ne diedero più 
chiare defcrìzioni. 

Qualche cola di più ne indicò Petit il 
quale olTervò diciannove folchi fui le due faccie 

del cervelletto /colpiti; contuttociò la lua de- 

% 

/dizione non ci guida a conofcexne appieno la 
ftruttuja. 

Nè Alierò fìeffo, l’infaticabile, l’impareg¬ 
giabile Alierò, che cosi chiaramente ce ne pofe 
fòtt’ occhio^la fuperficie; nè Morgagni ad Alierò 
non inferiore, che dopo di Eiftero ci à fatta 
così bene ravvi/are (c) la poco conofciuta, e sì 
grande eflenfione della corticale in elfo : nè 
tampoco Tarin(i), il quale ei dà una sì fchiet- 
ta notizia del quarto ventricolo, e di tutte le 

£a) Epifl. problemat. tab. xv. vedanfene anche 
la xni., c la xiv. 

JA 4 

(b) i Epifl. i. pag. 13. 

(c) Adverfar . anatom. vi. Animad. XI. tab, 2, 

(d) Adverfar. anatom. prim. 
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parti, che vi ànno relazione, benché frafi an¬ 
eli’ei fervito dei cervelli de’brini, per dife- 
gnare alcune figure, reputandole adattabili an¬ 
che a que’degli uomini: nè finalmente Bidloo, 
Cellin, Cowper, Euftachio , Uber , Igmoro , 
Ridley, Veslingio, Winslow, che tutù contri¬ 
buirono a dilucidarne cbi una porzione, chi 
un’altra, ci ànno inftrutti appieno dell’efterno, 
dell’interno, e delle finora non bene offervate 
divifìoni eflenziali, e delle perpetue appendici 
di quefta vifeera; ficchè io fono per dire, che 
Eiftero folo in poche parole (a) , e con due 
affai mediocri figure à nel cervelletto dime- 
Arato più, che niffun altro Anatomico. 

Da quanto però fi vede nelle citate figure,’ 
Eiftero fpaccò il cervelletto perpendicolarmente 
non nella lòftanza propria degli emisferi, co¬ 
me anno fatto Ruifchio, Wieuflens, ed altri, 
ma nel centro della intrecciata unione dei lati 
loro interni, alla quale noi daremo il nome di 
raffe (8) del cervelletto, e lo fpaccò dai tefri- 



(a) Comperici, anatomie, tab. iv. fe ne legga la 
spiegazione , e vedacene anche la notizia pubblicata 
da lui nel i. voi. delle ejfemer. dei curiofi della 
Natura. Ojj'. 82. cent. vi. 

A 4 
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coli alla incavatura perpendicolare (4), che fepara 
polìeriormente gli emisferi, e riceve la falce 
de! cervelletto: quindi è, che alla fua deferi¬ 
tone manca molto della chiarezza, di cui una 
sì rilevante feoperta era capace. 

Nella ltefTa guìfa è (taro tagliato da Tariti, 
e dipinto ne’ fuoi Adverfarj anatom. (a), da Giu- 
feppe Duverney (f ), così dal Bonhomme, e 
molto male delineato (c), da Euftachio, da 
Bidloo, come vedefi nei citati Adverfarj del 
Tarin (d), e nelle opere degli autori medefimr. 

Non così fecero Willis (e), WieufTens (/), 
Ruifchio (g), i quali, avendo fpaccati gli emif- 
feri caduno nei loro centro, fanno almeno com¬ 
prendere quanta midollare nei medefimi fi con¬ 
tenga. La miglior figura però , eh’ io conofca , 
e dalla quale meglio fi capifca, quanto ne fia 



(a) Tab. 11. Icon I. 

(b) Op. anatom. tom. 1. tab. 1. 

,(c) Cephalotomie tab. VII. Vili. 

(d) Tab. x. Icon v., tab. xi. Icon 1. 111., 
tab. xii. Icon 11. ec. 

^e) Cerebri anat. cap. ili. 

(f) Neuro^raph. cap. xil. 

(g) Tab. jam exchat. 


abbondante la midollare, è quella del Vesfin- 
gio copiata anche dal lodato Tarin, nella quale 
il cervelletto appare divifo quanto è lungo , e 
largo mediante un taglio orizzontale fatto a fé- 
conda della divifìon naturale delle due facete 
del cervelletto fteflò, cioè dei folchi laterali 

defiro , e finìflro (5). 

Non dico io già, che fxa inutile il taglio 
del cervelletto al raffe : anzi per via del mede- 
fimo conofeìamo, quanto poca midollare occupi 
l* intrecciata unione degli emisferi in paragon 
di quella, che ne fa i noccioli (2,4) : quello ta¬ 
glio ci fa anche vedere, carne fia improprio il 

nome di Valvula meuffenfiana, che fi dà al veU 
midollare , che dai tefticoli fi continua perpetua- 
- mente fino alla poca midollare, che forma il 
nocciolo del raffe (a) , e ci fa vedere quanto inco» 
flantemente fia tal velo diflinto dalla linguetta , 
che Ha nel centro della curvatura femilunare. (7) 
del cervelletto, e talvolta fi trovi con efla con» 



(a) Queflo non è flato ancora offervato da ver un 
Notomifla , neppure da Duverney , da Tarin , ne 
dal Bonhomme , che nelle loro figure lo anno affai 
chiaramente efpreffo. Ne parleremo più diffuflamejit C 
4 luogo più opportuno», 

^ s 


x 



fufo a (egno di coftituire uh corpo folo : dico 
fidamente, che al taglio verticale del raffi deb¬ 
bono fuccedere alcri tagli e verticali, e oriz¬ 
zontali, e obbliqui fu tutta I’eftenfione degli 
emisferi, e fu caduna delle loro appendici, o 
parti pid rilevate. 

Anzi lodo moltiffimo, che s’imiti il taglio 
efeguito dal Tarin, e difegnato ne’luoi Adv. 
anatom. (<i), dove fpaccato il ponte , e la mi- 
dolla allungata per la lunghezza loro, fi mette 



(a) Tab. n. Icon n. e qui Vautore à dipinta 
la valvula Wìeujfaifiana intiera , ma vi a efagge- 
rate alle lettere LL, alcune rughe traverfali , cui 
diede il nome di filamenti midollari, degnandole 
come fe fojfero colanti , e nei cervelli umani , 9 
quaji che le dejlre negli fpa\i lafciati dalle fini (Ire 
s’ infinuajffero. Io ne ò vedute le traode nelle parti 
corrifpondenti dei cavalli , degli afini , de' buoi , 
ma nelle umane le ò cercate indarno. Mi è riufcito 
di vedere alcune elevazione elle bianche corrifpon - 
dentemente ai margini delle lamine , che talvolta 
fregiano la faccia inferiore della linguetta lami» 
nofa, ma le ò fempre ojfervate nel mez[o, e parai - 
tele , fen^a che le une a deflra fi cacciajjero negli 
intervalli lafciati dalle finifire , nè viceverfa. 
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allo fcoperto la parete fuperiore, oflia diretana 
dell’acquidotto di Silvio, e del quarto ventri¬ 
colo. 

E quello'balli, perchè fi conofca tutto quel¬ 
lo, ehe a’ giorni noftri è fiato fviluppato intor¬ 
no al cervelletto umano. Io aggiungerò con 
franchezza le mie olTervazioni, e fceglierò fra 
tutte le cofe da me notate le più collanti, ri- 
ferbandomi di efporne le varietà (a) più efien- 
ziali, e rilevanti , quando avrò date le oppor¬ 
tune notizie di quelle, che fono in tutti i fog- 
getti le fiefle, affine d’evitare ogni confufìone. 

Nè fifìupifca alcuno, che io mi occupi con 
tale impegno nella enumerazione di tante mi- 
nutiffime parti, che entrano nella ftruttura del 
cervelletto, nè creda quello un lavoro inutile i 
che celierà lo llupore in chi larà inftrutto delle 
mire, che io ò, e che par mi di aver giulle. 



(a) E fono tante quejle varietà , ehe in quaranta 
quattro efuttijjimi regiflri fatti da me a bello fludio 
della difpofifione delle medefime t in tutti h trovato 
qualche cofa di diverfo. Giovami contuttociò fpe* 
rare , che le divifioni principali , che nel primo 
articolo verranno date , ogni curiofo le troverà nel 
cadaveri umani affatto co fi ami , ed uniformi, 
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Finqui noi non Tappiamo niente affatto dell* 
ufo delle diverfe parti del cervello; e tale nc- 
ftra ignoranza chi fa, che non proceda dall’ 
efferfi finora gli Anatomici contentati di defcri- 
verle forfè troppo fuperffcialmente, e fenza ba¬ 
dare alle frequenti varietà, che vi.fi incontra¬ 
no? Negli accennati 44. cervelletti, per efem- 
pio, ho Tempre onervata diverfità notabile, fe 
non nel numero dei lobi (11), e nella difpofi- 
zione delle altre parti principali, almeno nella 
fabbrica dei lobati (12), nella unione dei mede- 
fimi, nella quantità, direzione, ordine, e ter¬ 
mine delle lamine (14), che ne cofiituifcono i 
foglietti (13), e nella Umazione di quelli ultimi 
riguardo ai lobati , ai quali appartengono. Dirò 
qualche cofa di più: certi foglietti, che in alcuni 
cervelletti appartengono alFolutamente ad un 
lobato , in altri o mancano affatto, o fono co¬ 
muni a due lobati , o fpettano ad altro lobetto , 
cui altrove fono appena attigui.. 

I fole hi fielTì variano in profondità, in eden- 
fione; quindi fi può argomentare, fe nel nu¬ 
mero, e nella difpofizione delle lamine varietà 
non s’ incontri. 

Oltre alla diverfità, che regna nella llruttura 
dei lobi relativamente a cadun emisfero, fi tro- 



vano frequenti le trafpofìzioni; cioè quello, che 
era in quella guifa a delira in uno, in un altro 
farà tale a fi ni lira, in un terzo al rafie ec. Nè 
meno incollante è la difpofizione delle parti , 
che fi trovano alla fàccia inferiore, affai pili 
complicate, e bizzarre, e eompofle di lamine 
in differentiffìme foggie intrecciate. Quindi io 
mi credo giullificato a fperare, che forfè uff 
giorno qualche fcintilla di- luce fcattar polla 
full’ufo di quella vifcera, e delle parti, che la 
compongono* 

Per efempio, io fono in un grande fpedale, 
dove tutti i giorni muoiono uomini, donne, o 
ragazzi, proccuro d’aver notizia del tempera» 
l'amento, delle inclinazioni, della vivacità, dei 
talento, della tendenza a certe infermità, a certi 
morbi di coloro, che dubito poter ivi morire ? 

è 

vi aggiungo mille altre ricerche, le quali dalla 
prefenza dei foggetti ammalati mi vengono 
fuggente, e di tutte le notizie, che ne ricavo^ 
tengo un fedele regillro. Muore l’ammalato, 
ed io notomizzandone il cadavero, ne efamino 
curiofamente il cervello, it cervelletto', e le 1 
pàrti adjacenti, e deferivo minutamente tuito 
quello, che vi poffo fcoprire* 


» 
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Vogliamo noi dire, che in capo ad uno, a 

m 

due, a tre anni dal mio regiffro io non giun¬ 
gerò a ricavare qualche luminQfa verità, oppure 
a fpargere fralle cupe tenebre, e *1 bujo, nel 
quale riguardo a certe cofe pur troppo fumo 
ancora immerfi, qualche barlume? Io fono in¬ 
clinato a credere, che ciò può accadere,e ben¬ 
ché io per ora non Ila in cafo di fare quelle 
ricerche, perchè non ò l’agio d’un fi mi le fpe- 
dale, chi fa, che l’aver io indicato lo fcopo, 
che fi può prefiggere chiunque à difio di veri¬ 
ficare le prefenti mie ©nervazioni, non falciti 
in altri lo fletto prurito, e ne guidi le ofierva» 
zioni a buon termine? II punto fta, che quelle 
differenze eflenziali io le ò trovate, e che il 
mio fofpetto riguardo all’influenza d’elle, ben 
lunge di ettere una chimera, lo potrei propor¬ 
re, come non affatto privo di fondamento, ve¬ 
rificandoli in queffo appunto quello, che ditte 
prudentemente Gio. Domenico Santorini (<a) : 

(a) Cap, ili. §. XXIX. pag, 76. delle fuc cele¬ 
bri OJferv. anatomiche : in opcribus natura? quarn 
maximum brevitatis, facilitati, atque fimpfi- 
citatis falere elucefcere confilium, ex quo fi 
praeter morena aliquando difcedat, non eff lu* 


15 

e poi; Capponiamo, che l’infloenza, della quale 
io parlo, fofle un bel fogno, non potrebbe darli, 
che tali ricerche efatte a qualche altra bella, 
ed utile fcoperta potettero un giorno condurre? 
Non fu V uomo diftintamentc prevedere il bene , che 
in infinite occafloni può ejferglì prodotto dal lume 
di qualche particolare notizia , onde certo è, che 
effendo le cofe tutte dell ’ univerfo tra loro .; unite , 
e conneffe , il credere il falfo in qualfivoglia genere 
di penfare è infinitamente pericolofo (a). 



ius, aut levitatis, Ced eli latitanti quidem cop- 
filii argumentum, cujus quum rios machinam, 
arque infìrumentum detexerimus, aliorum Coler® 
fise rationem excogitare prorCus relinquimus. 

(a) Cocchi difcorfo primo di anatomia pag. 9, 
della parte prima de' fuoi difcorfi Tofcani, 
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ARTICOLO L 


Notizie generali intorno a tutte le parti , 
c/ze entrano nella compofiiione 
del Cervelletto umano . 

€ 

i.CPotto il nome di Cervelletto s’intende tutta 
quella porzione del cervello, che occupa le due 
folle inferiori delToflo occipitale, e fi appoggia 
contro la parte inferiore dell’angolo lambdoi- 
deo, e la faccia pofterior della rupe, larga or¬ 
dinariamente in traverfo pollici 3. lin. io. , e 
fovente poli. 4., lunga al ruffe lin. 19. 20. , e 
più} e mi furando feparatamente cadun emisfero 
(3) circa pollici 2, fpeffa verfo il centro della 
porzion loro anteriore linee 16. 

-a. E’ compofto, come il cervello, di due 

% 

foftanze, una efterna cinerizia, o corticale, 1’ 
altra interna bianca, o midollare. 
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3* II cervelletto e divifo in due emisferi uno 
deliro, e l’altro finiflro: e caduti emisfero in 
due facciei una fuperiore piatta, coperta dalla 
tenda \ l’altra inferiore femisferica, affai irrego¬ 
lare, e più rilevata al davanti. 

4. Cadun emisfero defcrive ai lati tre quarti di 
un cerchio, e tramenduni nell’avvicinarli allo 
indietro ivi lafciano una profonda, e larga in. 
cavatura , ch’io nomino perpendicolar comune , 
perchè infatti è tale, e dà ricetto alla falce oc¬ 
cipitale della dura madre. 

5. Le due faccìe degli emisferi (3) fono natu¬ 
ralmente feparate dal canto efterno mediante un 
folco affai largo in avanti, anguftiffimo allo’n- 
dietro; a quelli uno per lato fi dà il nome di 

folchi orizzontali , 0 laterali comuni : fono lunghi 
14. linee. 

6. La faccia fuperiore non è affatto piana, 
mentre verfo i tubercoli quadrigemelli il cer¬ 
velletto è molto elevato, e fa quali un angolo 
in alto, e nel centro: ai lati anteriori s’inclina 
notabilmente verfo la bafe della rupe; tal fi è 
dei Iati pofleriori, il cui declive quantunque 
grande, è però dolce verfo i’offo occipitale. 

7. Al lato efterno della parte loro anteriore 
gli emisferi in alto fermano un angolo, dalla 



punta dèi quale il loro margine fi curva intor¬ 
no alle eminenze quadrigernelle : io do il nome 

di fetnilunare a quella curvatura , eh* è di linee 

18. 20., e di rado giunge alle 22. 

8. Dal centro di quella curvatura alla parete 
anteriore dell’ incavatura perpendicolar comune , 
(4) i margini interni della fletta faccia fuperio- 
re fi unifeono mediante un intreccio confitto, 
ed irregolare di foflanza, cui ò già dato il no¬ 
me di rafie del cervelletto. 

9. Se lì efamina la faccia inferiore, fi trova 
divifa in due da una incavatura larga e pro¬ 
fonda, che fi appoggia propio fulla midolla 
allungata-, quella ebbe già dal chiarimmo Alie¬ 
rò il nome di Vailetta (a) : le fponde di quella 
Vailetta molto eminenti, che, porgendofi al¬ 
quanto indentro Pupa verfo l’altra, ne atten¬ 
dono parte del fondo, fono fatte dal margine 
interno degli emisferi, i quali fono affatto fe- 
parati, e non vi ànno rafie (8). 

10. Tutta la fuperficie del cervelletto è fol- 
cata per lo più parallelamente in traverfo, maf- 
fime la fuperiore : la diretana à mokiflìmi fol¬ 
citi pure paralleli, ma obbliquatnente diffen- 

•jnMMBHBHI 

(a) Element, Phy/ìolog. par . ir. lib. x. §. 


denti allo ’ndentro, ed in giù. La inferiore à 
i folchi femilunari colle corna in avanti, e 
indentro più vicini verfo la valletta (9), ma 
affai diftanti verfo i folchi orizzontali (5)^ i 
principali de’ paralleli fono fempre più brevi, 
e più profondi, quanto più fono in avanti. 

11. Dei folchi or accennati ve n’à dei pro- 
fondiffimi, i quali fe alla faccia fuperiore fi 
continuano per tutta 1’ eftenfione traverfale del 
cervelletto, ne dividono gli emisferi in lobi. 
Lobo adunque fi dice tutta quella porzione di 
cervelletto, eh’è comprefa fra due dei folchi 
profondiffuni, e nella indicata maniera eftefi. 

12. E ficcome tutta la porzione di cadun 
emisfero comprefa tra due di quefti profondili 
fimi folchi è divifa in molte porzioni fubalteT- 
ne da altri folchi di minore profondità ap¬ 
partenenti a quel dato lobo (11), e non eftefi 
fui lobo corrifpondente dell’altro emisfero, a 
quelle porzioni io do con Eiftero il nome di 

lobetti (a). 

13. Nomino poi foglietti laminofi quelle altre 
porzioncelle, le quali feparate mediante folchi 
poco profondi fono però proprie di ciafcun 


(a) Compend. anatom. n. 271. ec. 
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lohetto fii) , e fregiate di lamine, ora piti, ora 
meno lunghe, e rilevate. 

14. Le lamine fono certi naftri Lottili, larghi 
e affai lunghi, leggiermente concavi dall’una 
delle loro faccie, convelli dall’ altra, ordina¬ 
riamente paralleli , compoffi d’ una lottiliflìma 
Ilfca di folìanza midollare, la quale lì eleva 
dalle faccie d’ogni lallra midollar fubalterna, 
cioè appartenente a cadun lohetto , 0 foglietto 
laminofo : fono però aderenti alla rifpettiva la- 
lira, donde lì elevano per uno dei loro lembi, 
il quale perciò dicelì fijfo , mentre 1’ altro, 
che non à veruna aderenza immediata colla la- 
lìra, dicefi libero. Tutte le lamine fono coperte^ 
di folìanza cinerizia, o corticale, non però fu 
tutte così abbondante. 

15. In alcuni luoghi^tre, quattro, cinque 
lamine fi unifcono infieme, per formare un 
corpo più rilevato, ed apparente, che talvolta 
à tre margini, due liberi, ed un fiffo; quello 
corpo rapprefentante un cordone irregolare , 
che va diminuendo a poco a poco di volume, 
io lo nomino coda. Di tali code v’à un gran¬ 
dmano numero nei falchi principali, e nei 
fubalterni dei lobi pojleriori , e degl’ inferiori. 

'a 
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16. Se tra un folco , e l’altro maflime nel raf¬ 
fi (8) fi eleva qualche foglietto laminofo (13) non 

dependente da niffuno di quelli, che formano 
i lobati degli emisferi (12), quefio à il nome 

di linguetta laminofa. 

17. Cadun emisfero è cempofto di cinque 
lobi; uno è fuperior anteriore , il fecondo fupe- 
rìor pojleriore , il terzo pojlerior inferiore, il quar¬ 
to dicefi fottile , perchè di rado à fpeflezza mag¬ 
giore di tre linee; l’ultimo è biventre. I due 
primi appartengono alla faccia fnperiore del 
cervelletto, i tre ultimi alla inferiore. 

18. Avvi inoltre un fello lobo comune a 
tuttaddue gli emisferi, fituato fra la porzione 
del rafie appartenente al lobo fuperior anterio- 
le , ed i tefticoli, incurvato fulle porzioni afcen - 
denti delle braccia del cervelletto : quefio lobo 
per la fituazione, che à, dicefi centrale: appar¬ 
tiene alla faccia fuperiore del cervelletto. 

r9" Nel fiondo della incavatura perpendicolar 
comune (4) fi vedono molti fafci di lamine, 
alcuni lifci, altri frafiagliati, altri coperti pii), 
altri meno di fofianza corticale, i quali unifco- 
no i lebi polleriori infederi, e i pofleriori fu- 
penori dei due emisferi inficine; quelli diconfi 


cordoni lamino fi tr averfall , oflìa commejfiure del 
cervelletto. 

20. Rovefciato il cervelietto, e follevata la 
midolla allungata per efaminare quello, che 
fi contiene nella valletta (9), cominciando dal¬ 
la parte diretana di quella, fi vede una grofia 
eminenza piramidale con una bafe molto elle- 
fa in traverfo, benché fonile ; quella eminen¬ 
za, perchè è tutta lamine, e foglietti, e lin¬ 
guette laminofe, io la nomino piramide lamino fa. 

ai. Più in avanti fe ne vede un’ alrra lun¬ 
ga, conica, di rado grofla come il mignolo, 
alle parti laterali della quale offervanfi due 
grolìì viluppi di lamine, e di foglietti laminofi 
difpolli come altrettante mataffe,uno per par¬ 
te : a quelli viluppi laterali, che fanno la por¬ 
zione anteriore delle fponde della vailetta qui 
affai più larga, io do il nome di tonfille del 
cervelletto, e all’ eminenza conica d’ ugola, 
perchè fi affomigliano molto alle parti dello 
lleffo nome limate nelle fauci umane (a). 

(a) Il celebratijfimo sig. Lìeutaud nell’ opera 
fua intitolata Effais anatomiques, all’ artìcolo 
13* à dato il nome d’ ugola della veficica ad uno 
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2-2. L’ ag-o/a poi à anteriormente il tuberei 
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lo lami no fio , ed ai lati due tenui trafparenti 
pellicole midollari fatte a foggia di nido di 
rondine, le quali fono due vere valvole feinilu* 
nari del quarto ventricolo. 

23. Dall’ angolo elìerno del lembo libero 
delle valvule fiemilunari fi allungano mediante 
un picciuolo midollare i fiocchi lamìnofi uno per 
lato, e vengono a fpuntare fui margine vicino 

del ponti del Varolio tra le eminente piramidali 
della midolla allungata, e le tonfille (21). Il 
picciuolo, odia cordoncino midollare, da cui 
pendono i fiocchi nei cervelletti rovefeiati, re¬ 
ità coperto dalle radici della porzion dura del 
fettimo paro, e da quelle più numerofe dell’ 

m 

ottavo de’ nervi, ed appoggiali contro la porzion 


molle 



fipafiio della parte inferior diretana di tal fiacco 
membranofio , che ordinariamente non a la minima 
elevazione , e tale , non fio , fie molto propria de¬ 
nominatone è fiata univerfialmcnte accettata ; ora 
chi fia y che anche a me venga menata buona quefia 
mia , dappoiché vi è una perfetta , e perpetua rafi- 
fomiglianza tra le parti , donde io la traggo , e 
quelle , alle quali la do ì 
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molle del medefimo fettimo paro, offia audi¬ 
torio. 

24. Diconfì noccioli del cervelletto tutti i 
centri midollari, dai quali fpiccanfi le laftre, 
che formano i lobetti, i foglietti, i lobi ec. 

15. Braccia del cervelletto poi diconfì quei 
grefii tronchi midollari, che dalla parte ante¬ 
riore, e più vifibil mente dal lato eterno degli 
emisferi fi portano fchietti in avanti, dove fi 
dividono in tre porzioni affai notabili, la prin¬ 
cipale delle quali forma il ponte del Varolio, 
ed è la mezzana, le altre due ( per lato) fono 
una afeendente , l’altra difeendente, cui do an¬ 
che il nome d’ eminenza piramidale della midol¬ 
la allungata. 

2 6. Gioverebbe forfè dopo quelle notizie ge¬ 
nerali dare anche per maggior chiarezza un’ 
idea di alcune fralle parti molli adjacenti al 
cervelletto, delle quali dovrò far* menzione, 
quali fono le gambe del cervello , l’antro, i tu¬ 
bercoli quadrigemelli , la valvula del JVic.uJJens 
il quarto ventricolo , Vacquedotto di Silvio ec. ec., 

ma mi riferbo a defcriverle tutte minutamente 
dopo che avrò defciirti gli emisferi, e le al¬ 
tre parti, delle quali il cervelletto umano è 
compofio. 

T? 
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ARTICOLO I I. 

LOBO SUPERIOR ANTERIORE. 

27. I, lobo fuperior anteriore (17) à quattro la-» 
ti, e quattro angoli, perciò potrebbe anche dirli 
quadrilatero : dei lati uno è anteriore verfo i tu¬ 
bercoli quadrigemelli , il fecondo eterno verfo il 
folco orizzontale , uno pojleriore più lungo di 
tutti, alquanto curvo verfo il lobo fuperior po- 
fieriore, e ’1 quarto interno al rafie. Degli an¬ 
goli uno è anterior ejlerno verfo la metà della 
rupe, l’altro anterior interno al rafie, il terzo 
pojlerior eflerno tra la bafe delia rupe, e 1’an¬ 
golo Iambdoidèo, il quarto pojlerior interno alla 
eftremità diretana del rafie. Tra 1 ’ angolo an- 
terior ellerno del lobo defilo, e’i corrifpon* 

dente del finifiro v’è la curvatura femilunare 
£7), e in eflà il lobo centrale (18). 

28. Il lobo quadrilatero (27) è compofìo di 
cinque lobetti , il primo de’ quali è comune 
a tutteddue gli emisferi, comincia quattro li¬ 
nee più verfo il rafie del lobo centrale, lungo 
in traverfo 16. linee, e comporto di tre foglietti 
laminofi uuo mezzano , 1’ altro anteriore, e ’J ter¬ 
zo a delira (13). Quel di mezzo è il più lun- 



go, il più fpefio, il più alto dei tré maffìme 
al ratte, dove al davanti à dieci lamine arca¬ 
te verfo il margine libero (14) , le più cur¬ 
ve, e più lunghe delle quali fono fucceffi- 
vamente più alte : alla faccia poiieriore à fet¬ 
te lamine, alcune delle quali li confóndono 
ai lari ( circonflettendoli obbliquamenre ): colle 
anteriori del lobetto, che vi Ita dietro. Il fo¬ 
glietto anteriore fpiccalì dal lìniliro lato del 
rafie, dov’è molto fpeflb, e laminofo ; fegue 
il fuo corfo, diminuendo d’altezza, ed affotti- 
gliandofì molto verfo il folco orizzontali de¬ 
liro (5); à pure due faccie Iaminofe: dalla par¬ 
te della diretana corrifpondente al rafie, che è 
tutta brevi lamine, fe ne elevano tre affai grof- 
fe arcate in aito, le quali vengono ad attac¬ 
carli alla faccia anteriore formaoa dal foglietto 
principale, e vi reltano affai rilevate. Il terzo 
foglietto è tutto a delira, più breve e piu fot- 
tile, nafce dal lato deliro della faccia poiierio- 
re del rafie, lì porta in baffo a finire Con tre. 
lamine rilevate nella faccia anterior inferiore 
della porzione del rafie appartenente al fecon¬ 
do lobetto. 

29. Quello è lungo linee 26., al rafie à otto 

lamine, dalla quinta inferior delle quali comin- 

6 2 
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ciano le tre, che abbiamo in fine del §. prece¬ 
dente notate. Il margine libero del lobetto fi- 
nifiro ne fofiiene tre altre molto fpefie, che 
al rafie degenerano in tre foglietti poco pro¬ 
fondamente divifi, ma fpefiì ; il deliro fi con¬ 
fonde col terzo lobetto, col quale unito va fi¬ 
no al folco orizzontale del medefimo Iato. 

30. II terzo lobetto , che a fìniftra pare 
comporto di cinque foglietti, a delira è fotti- 
li filmo, confervando molta fpeffezza al rafie. 
Alla faccia anteriore à quattro lamine, alla po- 
rteriore otto per lato, rilevatifiime, ed obbli- 
quamente afcendenti verfo il rafie, le delire 
delle quali fembra, che traggano origine dal 
feguente lobetto, circonfìetrendofene in fondo 
al folco, e vengono fuccertìvamente a perderli 
nel lembo libero. Dal terzo di fua lunghezza 
a finiflra fpiccalì un foglietto laminofo più ele¬ 
vato al rafie, il quale dopo il corfo dilin. 18. 
fi perde nella faccia anteriore del quarto lo¬ 
betto deliro. Le lamine, che fi ofiervano nei 
folciti dividenti la fuperficie del rafie fono con¬ 
centricamente arcate, nè par$, che dependano 
da quelle, che abbiamo notate filile faccie del 
fecondo lobetto (29). 



31. lì quarto lobetto dell’emisfero finiftro 
è molto fottìle. Alla faccia diretana à fette la¬ 
mine arcate, oltrepafia il rafie , abbacandovi!! 
dietro, e fi perde in fondo al folco, che a de¬ 
lira del terzo lobetto lo divide. Comincia dal 
folco orizzontale fìniftro, ed è lungo lin. 21. , 
à due foglietti fui margine libero. Lo fìeflb 
lobetto dell’emisfero deliro è lungo lin. 18., 
comincia nafcofto molto profondamente alla 
parte delira del lobo finiflro , d’onde tofio s’ele¬ 
va , e a rnifura, che al folco orizzontale deliro 
fi accolla, fe ne vede infpeflato il lembo libe¬ 
ro, che ivi à quattro foglietti. Sulla faccia di¬ 
retana à anche fette lamine arcate , e brevi, e 
fra dette le centrali fono giù nel profondo na¬ 
ftoli e. 

32. II quinto lobetto deliro è forfè otto li¬ 
nee più lungo dell’ora defcritto, più fpeffo 
ver.fo il rafie, che al folco orizzontale defiro, 
in cui finifce : à due foglietti al lembo libero, 
e otto lamine quafi traverfrli in avanti ; pofie- 
riormente ne à dodici circonfleffe dalla parte 
anteriore del primo lobetto appartenente al lo¬ 
bo fupericr pofteriore , parallele , obblique di 
baffo in alto verfo il rafie. Principia nel folco, 

che dal quarto lo divide mediante due code ’ 
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i’anterior delle quali è più rilevata, e più lun¬ 
ga (15), il che Io rende in tutto lungo poco 
più di due pollici. Lo fletto ioberro dell’emif- 
fero finiftro à cinque foglietti molto fpettì fui 
lembo libero: le lamine anteriori di quello più 
a fìnillra fi ripiegano fulla faccia deretana del 
quarto per continuarvi il corfo loro; le più vi¬ 
cine al raffè fono continuazion delle code del 
deliro, e ne à nove: le dodici, che ne fre¬ 
giano la faccia deretana, attendono poco ob- 
bliquamente, appunto come le ottervate fulla 
corrifpondente faccia del deliro verlo il rafie 
per ripiegar lene fui lembo efterno. La mag¬ 
gior parte di quella è continuazione delle più 
cbblique , e più arcate della faccia anteriore del 
primo lobetto del lobo fuperior polleriore fini* 
Uro: la porzione del rafie, nel quale quello 
grolTo lobetto fi perde, è molto fpetta , di la¬ 
mine molto intrecciate, e confufe formata. E 
qui finifce il lobo quadrilatero si deliro, che 
finifiro, per un folco, ond’ è traverfata tutta 
la faccia fuperiore del cervelletto. 



ARTICOLO III. 31 


LOBI SUPERIORI POSTERIORI 


33. fucili lobi occupano quali la metà fu- 
perior diretana degli emisferi del cervelletto, 
del quale fanno il margine pofteriore ritonda* 
to, fono fottiliflimi al rafie, cioè tutta la mafia 
dei due lobi corrifpondenti, e fimmetriei fi ri* 
duce verfo il raffè ad una laftra corticale all’ 


efierno, internamente midollare (19) fraitaglia» 
ta al margine libero, eh’è incavato, e rivolto 
allo’ndietro; è laminofa in alto, e in bado, e 
da quella, eh’è molto fintile, à principio Fin. 
cavatura perpendicolare comune ai due emisfe¬ 
ri (4). In tal guifa fono infretne ligati i due 
lobi fuperiori diretani poco elìefi in lunghezza, 
mentre appena fi accollano alle 13. linee, ma 
larghi più di due pollici, concavi anteriormen-* 
te, q convelli allo ’ndietro (a) . 


(a) Sono tanto diverfi i lohetti del dejìro da 
que ’ del fìnìjlro lobo fupcrior-pojleriore, che non 
fe ne pub dare ferina confufione una descrizione in - 
fieme , onde b penfato di darla feparat amente di 
caduno in particolare , benché il numero dei lo- 
betti fia di otto sì nel dejìro , che nel Jìnifiro lobo. 
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34. II primo lobetto del finiflro lobo è tutto 
nafcolto nel folco, che divide quello lobo dal 
quadrilatero; ficchè bifogna folle vare 1* ultimo 
lobetto del quadrilatero (33), per vederne il 
lembo, pel tratto di mezzo pollice . E’ un vi¬ 
luppo di lamine molto fpeffo, che fi perde 
nel finiflro lato del rafie, dov’è più fottile; è 
divifo dal fecondo lobetto al fuo fianco efter- 
no mediante un folco fuperficiale, il quale fi 
rende affai profondo verfo del rafie: à due 
faccie, la pofterior delle quali è tutta foglietti 
Jamincfi, che vengono dal fecondo a perdervi!! 
prima di giungere al rafie . 

35. Il fecondo lobetto è femplice, tagliente 
verfo la fuperficie dell’ emisfero , nafcofto anche 
nel folco diviforio accennato, lungo quanto è 
eftefo in traverfo l’emisfero: à due faccie co- 

• - * * I 

perte di lamine arcate, cioè difpofle in ma- 

$ 

niera, che imitano la figura del lobetto fino 
alla coda, comune di tutto il lobo al rafie. La 

faccia anteriore ne à fette parallele, delle quali 
tre vanno a confonderfi in dentro, ed in avanti 
con quelle della faccia diretana dell’ ultimo 
Jobetto del quadrilatero (32) : tre altre vanno 
a formare il viluppo laminofo , che fa il cor¬ 
po del primo lobetto (34), la polieriore ne à 



le;, che defcrivono parallele in traverfo un ^ ; 

1 

ni* à poi quattro altre nafcenti dal folco, e he 
ili ila a tergo, le quali fi rialzano quafi per¬ 
pendicolarmente verfo del rafie. 

3 6. Siegue un foglietto laminofo, che dal 
terzo efieriore della faccia anteriore del terzo 
Iobetto (37), colla quale à comuni le lamine, 
va a finire nella coda comune (33) nafcofio fra 
l’ora defcritto, e ’1 terzo. Delle fue faccie l’an¬ 
teriore à quattro lamine, che verlo il rafie to- 
fio fi ripiegano in baffo , e vi finifcono ; la de¬ 
retana è lifcia fin verfo la coda, e vi à qual¬ 
che vefìigio di lamine imperfette. 

37. Il terzo Iobetto è fpeffo , lungo quanto è 
largo l’emisfèro, compofìo di quattro foglietti 
laminofi affai robufti. La faccia anteriore è poco 
alta, e le lamine, che vi à, fono curve: la 
diretana à 22. lamine, le quali curve, obbli- 
que, e fuccedentifi le une alle altre fino al raf- 
fe, nafcono la maggior parte dalla faccia an¬ 
teriore, che fi può dire fuperiore del quarto 
Iobetto (38): fi circonflettono in fondo al folco 
per portarli a guifa di naftri ferpeggianti al 
margine libero di quello Iobetto, dove fvani- 
fcono. Le quattro più laterali efferne fono più 
fchiette. 

B 5 
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38. Il quarto iobetto occupa ì foli due terzi 

efleriori di tutto il lobo, è convello al margi- 

♦ w 

ne efterno, e dopo mezzo pollice di tragitto 
fi nafconde fra’l terzo, e’l quinto, in fondo 
al folco diviforio dei quali ftnifce dieci linee 
lunge dalla coda comune afiottigliandofi infenfi- 

bilmente. A’ dieci lamine ferpeggianti e parai- 
lele, che fi ripiegano, quafì tutte filila faccia di- 
retana del terzo Iobetto (37); al di dietro poi 
non à che certi confufi rudimenti di lamine, 
il refio Tendone lifeio, e piuttofio bianco. 

39. Il quinto è Tettile alla Tua efierna efire* 
mitàj ingroffa nel mezzo per nuovamente af« 
fottigliarfi alla coda comune (33 , 35, 36, 37) 
è lungo quanto è larga la porzion diretana dell’ 
emisfero, cioè circa due pollici. Le lamine, 
che ne fregiano la faccia fuperiore, fono curve, 
confufe, e ve n’ à cinque più fchierte, le quali 
fono le più vicine alla coda comune. La faccia 
inferiore ne à poche rotte, confufe verfo il fol¬ 
co orizzontale (5), ma verfo la coda ne à cin¬ 
que obblique afeendenti. 

40. Il fefto è confufamente laminofo in al¬ 
to, quafi lifeio in bado, dov’ è poco profon¬ 
damente divifo dal fettina», di cui fembra quafì 
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un foglietto : à per altro due lamine fui lembo 
libero, ed è lungo pili di 20. linee. 

41. Il fettimo à dieci lamine alla piuelter- 
na efìremità della faccia inferiore r le quali ven¬ 
gono a perderli nel lembo libero, che è poco 
diftintamente laminofo, ed alla fua faccia fu- 
periore lunga, e Uretra à tre fole lamine lar¬ 
ghe, obblique, e confufe, è lungo appunto 
due pollici. 

42. L’ottavo di poca fiiperfìcie in alto, e 
eonfufamente laminofa pel folo tratto di 16. li¬ 
nee verfo del folco orizzontale è di mediocre 
fpefiezza al lembo libero lungo due pollici, ed 
arcato, à la faccia inferiore ampliflìma, e tut¬ 
ta falci dì lamine pili, che altrove fchietti, e 
rilevati: di quelli i cinque piti lontani dall’in¬ 
cavatura perpendicohr comune, che anno un 
medefimo principio dal fine pofteriore del fol¬ 
co orizzontai lìniftro, fi ripiegano fulla faccia 
fuperiore dal lobo inferior diretano dopo d’ave¬ 
re defcritto tanti archi concentrici quanti efii 
fono. Gli altri foglietti, o fafci di lamine ap¬ 
partenenti al terzo più vicino alla coda comu¬ 
ne, vengono eonfufamente a perderfì in elfa 
coda. Il foglietto più grolfo, e meglio lami- 
nofo fpettante a quello lobetto, fi trova alla 
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faccia inferiore pili verfo l’incavatura; è lun¬ 
go appena 1 6. linee, tutto lamine obblique, le 
quali ne battagliano il lembo libero, eh’è mol¬ 
lo fottìi e. 

43. Il primo lobetto del lobo fuperior-polte- 
riore deliro è fonile, poco fenfibilmente lami- 
nofo , nafeofto come il corrifpondente (34) a 
finiftra, ma lungo venti linee, e tagliente al 
lembo libero. 

44. Dietro, e fotto di quello vi è un altro 
lobetto pochillìmo elevato, lungo 16. lince, e 
laminofo in traverfo : è difficile a feoprirfi. 

45 - Il terzo lobetto fi in metrico col fecondo 
finifiro (35), cioè fottilc, e baffo al raffe, mol¬ 
to fpeffo, laminofo, e largo all’ altra eftrq- 
mità, lungo poco meno di 2.2,, linee con la 
faccia anteriore coperta di lamine fuperficiali , 
e confufe, ma tutto coda, e falci rilevati, 
confuti, e ripiegati filila faccia anteriore del 
feguente foglietto , a tergo à 18. lamine : le 
più interne afeendono rivolte a deftra per 
ifmarrirfi nel lembo tagliente del lobetto, le 
altre s’ inarcano per nuovamente difendere 
verfo del folco orizzontai deliro, in cui fi 
perdono. 



4 6. Il foglietto, che cuopre la metà della 
faccia anteriore del quarto lobetro, è fottile, 
nafcolto, tagliente al lembo libero, confufa- 
mente laminofo in avanti, ed appena folcato 
in due, otre lìti affai brevi, àia faccia direta- 
na molto 11 retta, e del refto affai lifcia, e bianca. 

47. Molto confufamente laminofa è la fac¬ 
cia anteriore del quarto lobetto, la quale ftuftie- 
ne tre fafci irregolari, e intrecciati di lamina, 
che al numero di fei fi elevano dal folco oriz¬ 
zontai deliro, e vengono a ripiegarfi verfo il 
lembo libero le ime lotto delle altre in confa¬ 
lo; quello lembo foltiene ove quattro, ove cin¬ 
que lamine, le quali non ne fieguono però il 
contorno: la faccia diretana, che può confide- 
rarfi come inferiore, è molto elegantemente 
laminofa. Vi fi contano io. lamine affai larghe; 

i lembi interni delle quali fono afcofi fono gii 
efferni di quelle, che fi trovano piu vicine ali 

incavatura perpendicolar comune , e quelle ul¬ 
time fono più lunghe, e prendono verio la co¬ 
da comune una direzione quali travedale, con¬ 
fondendoli infieme, ed affottigliandofi , mentre 
le prime ferpeggiano obblique dalle parti vici¬ 
ne al folco orizzontai deliro, al lembo libero, 
in cui vannofi perdendo : nove di effe ripie- 
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gan/1 fulla faccia fuperiore del fèguente quinto 
lobetto. 

48. Quello è divido dal precedente per un 
folco profondiamo, e lagninolo, ed irregola¬ 
re in alto : fottiene col lembo libero due groffr 
foglietti : à due loie lamine traverfali, e paral¬ 
lele, à la faccia inferiore ttrettittima, appena 
lunga lin. 18., larga tre, mentre il lobetto è 
lungo 22., ficchè è unito al feguente. 

49. II fedo lobetto è confufamente lamino- 
fo in alto, Iifcio in baffo, poco-largo, e lun¬ 
go appena 16. linee, fpeffo, e battagliato al 
lembo libero più vicino all’incavatura perpen- 
dicolar comune, tagliente, e bafTo verfo il ter¬ 
zo della faccia fuperiore del fettimo lobetto. 

50. Nafce quefto affai groffo dal folco oriz¬ 
zontale deftro, con un lembo fpeffo, curvo, 
e battagliato, il quale poi fi affottiglia, e fi 
perde fotto la più tenue ettremità del Tetto (49). 
A’ varie lamine fiottili, e poco vifibili fulla 
ttretta ,* e breve fua faccia fuperiore , falvo tre 
groffe fulla maggiore eftremità: ne à 16. fulla 
inferiore, gran numero delle quali afcende dal 
fottopotto foglietto intanto che le altre ferpeg- 
giano fui margine libero, e fannovi molte ir¬ 
regolari curvature. 


51. Il foglietto ora accennato è poco più 
alto di tre linee, curvo, tagliente al lembo li¬ 
bero, tutto obbliquamente laminofo, e lungo. 
20. linee. Colla feccia inferiore foftiene io. 
groflì, e rilevati fafci laminofi ferpeggianti e 
eonfufi , fei de* quali più piccoli di alto inbaf» 
fo fui la proflìma faccia dell’ottavo lobetto (52) 
fi ripiegano, mentre coll’altra loro eftrenìità 
ripiegandoli fui lembo libero a fregiare ne ven¬ 
gono la faccia fuperiore, donde fulla inferiore 
del fettimo lobetto (50) pure fi circonflettono. 

« t 

52. L’ottavo, ed ultimo è tutto nafcoflo 
nel più profondo, e più lungo folco, che di¬ 
vide la foftanza di cadun emisfero: è lungo 
lin. 17. , molto ftretto, irregolarmente lamino- 
io : la faccia inferiore n’ è più larga, e più difu- 
guale, e non arriva nè al folco orizzontai de¬ 
liro, nè alla coda comune di tutti i lobctti ora 
defcritti: colla più grofia eftremità, che è la 
più vicina all’incavatura perpendicolar comu¬ 
ne, trovali profondamente innicchiato nella fac¬ 
cia fuperiore del lobo inferior pofieriore, al 
quale però non appartieni!. 

51. O’ favellato (19) dei cordoni laminofi tra* 
verfali , che trovanfi in fondo all’incavatura 
perpendicolar comune; d’uno di quelli ò fa- 
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vellato al 33,, accennandolo come Infimo, che 
unifce i due lobi fuperiori pofteriori, che verfo 
1 incavatura fteiTa finifcono aguifa di coiti 5 ed 
io ho Tempre dato il nome di coda ccmyjiz a 
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tali lobi ( 34., 35. , e feg ; retta unicamen¬ 
te da aggiungerli, che codetta à tre lamine in 
alto e in baffo quali bianche, aliai fchiette, 
fpefTe e robufte , e che ai lati verfo il lembo 
libero à quattro bitorzoli laminofi corticali, 
due per lato, divi fi in mezzo da un incavo 
rugolo , e battagliato : è lunga in traverfo quali 
mezzo pollice. 



ARTICOLO IV. 


LOBO CENTRALE. 

54 - iPerchè lia compiuta la defcrizionc della 
faccia fuperiore degli emisferi del cervelletto, 
rettaci ancora a parlare della linguetta lamino- 
fa (x6.), ch’è ne! centro della curvatura femi- 

Ì * 

lunare (7) , e del lobo centrale (18.). L’accen¬ 
nata linguetta trovali fui velo midollare, die 
dai tefticoli difcende a perderli nel nocciolo 
del ratte: ella è fottile, folcata in traverfo, 
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perchè foftiene tre lamine parallele; è cineri- 
zia alla faccia fuperiore, midollare in baffo 
vedo del velo accennato, ed à un orlo pur la- 
minofo. Ordinariamente è larga cinque linee, 
lunga fei, limile alla lingua d’un gatto, libe¬ 
ra alla eftremità anteriore, che pur è notabil¬ 
mente più alta, ed à la radice aliai larga, na- 
fcofìa fotto del lobetto centrale. Non fi trova 
in tutti i foggetti : in alcuni ve n’à fol quello, 
che ne farebbe la faccia fuperiore, l’inferiore 
in coftoro facendo un lolo e medefimo corpo 

col velo midollare (a). 

55. Il lobo centrale à la bafe molto profon¬ 
damente nafcofta al di lòtto, e al davanti dei 
due lobi quadrilateri defcrive quali un arco, 
la convefiìtà del quale è in dietro, e in alto . 
Il lembo libero à tre rifalti, due laterali tron¬ 
chi allo’nfuori, ed uno in mezzo, che va con 
più dolce falita appuntandofi: tra i rifalti adun- 



(a) Delle importanti varietà ., cui codefla par¬ 
ticella è foggetta , ne parleremo, ove fi depriverà 
quefio velo fotto il nome iivalvula del Wieuffens, 
e nella raccolta delle varietà medefime nel cer¬ 
velletto umano da me notate. 
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que fi vedono due notabili curvature. Tutte 
due le faccie di quello lobo ànno fei lamine 

Alpeggiami a feconda delle curvità, e dei ri- 
/ahi del lembo libero. E’ fonile ai lati, ma fi 
fa fpelfo, e aliai laminolo nel mezzo. 



ARTICOLO V. 


LOBI POSTERIORI INFERIORI. 

5 ^* '\^L e fti lobi, che, come fi è detto, ap¬ 
partengono alla faccia inferiore del cervelletto 
(17), fono lunghi ciafeuno in traverfo circa *8. 
linee , conveffamente acmi verfo i folcili oriz¬ 
zontali, dove fono curvi in avanti, gibbofi, c 
lunghi piu di nove linee verfo l’incavatura 
perpendicolar comune, concavi in avanti, con- 
velfi indietro, e piani in alto ; ànno tre fac- 
eie laminofe, la prima è rivolta in alto, mol¬ 
to elegante, ed ampia, deferive quali una mez¬ 
za luna, e neilo fiato naturale foftiene il lobo 
fuperior pofieriore. La feconda pur laminofa 
riguarda in dietro, e forma la maggiore con- 
Yefiìtà diretana della fuperfìcie inferiore degii 
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emisferi ftendendofì dall’incavatura (4) all’uno, 
ed all’altro folco orizzontale. Ivi il lobo, e 
maffmre verfo l’incavatura accennata, è più 
largo di nove linee. L’ ultima faccia , eh’ è an¬ 
teriore, ed affai concava, riceve il lobo rotti¬ 
le (art. 6.). La ffruttura dei lobi pofferiori in¬ 
feriori è tanto confufa, che lufing-ar non mi 
pollo doverne -riufeir molto chiara la deferizio- 
ne, farà però quanto fia poffibile eiatta. 

57. Sulla faccia fuperiore del lobo interior 
diretano finiftro vedefi un groffi^viluppo di lar¬ 
ghe lamine, che à una fpezie di teffa rivolta 
verfo l’incavatura (4). Softiene colla teffa cin¬ 
que lamine, e due groffi foglietti arcati, lami- 
noli : abbandonando la fuperficie del cervel¬ 
letto, con una larga coda s’immerge fra le 
lamine occupanti la faccia medefima del lobo, 
ripiegali verfo il terzo efteriwre d’effa faccia 
per falire fui la inferiore del lobo fuperior di¬ 
retano (52.): in baffo à tre fole lamine confufe, 

58. II fecondo lobetto, offta viluppo di fo- 
glietti, che fta fotto del precedente, vi fa lo 
fttffo giuoco, ed abbandonando pure la fuper- 
ficie del cervelletto, viene parallelamente all’ 
ora deferitto a ripiegarfi com’ effo : à la coda 
più lunga, ed aila faccia inferiore nove lami- 
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ne rottili, circonflette, ed in certi luoghi con- 
fufe, e ramofe. 

59. I due lobetti (57., 58.) formano colla 
tefta loro una larga fettuccia, che s’inarca nell’ 
incavatura peipendicolar comune , e viene a 
confonderfi con una limile procedente dalle te¬ 
tte dei due viluppi, che firn metricamente ttan- 

no a deftra, o per meglio dire , una fola fet- 

f 

tuccia unifce nell incavature! perpendicolar co* 
mune i quattro lobetti citati. Quefta è il primo 
cordon traverfale. 

60. Il terzo lobetto è tutto lamine circon¬ 
flette , e minute tanto alla fuperficie, che in 
batto, dove à dieci lamine fchierte, minute e 
ramofe : à due larghe code compofte di due 
lamine parallele caduna, e con ette viene quali 
fino al folco orizzontale finiftro. Dal canto del 
ratte è unito al corrifpondente detiro median¬ 
te una laftra Temi-corticale nella medelima in¬ 
cavatura lituata, e dal cordon traverfale accen¬ 
nato (59) coperta. 

61. Il quarto più lungo di tutti è lamino- 
fittimo : principia dal folco orizzontale Unifico 
per due larghe lamine, che obblique corrono 
verfo il margine diretano della faccia fuperie- 
re del lobo: fe ne inarcano fui lembo libero, 


e fi circonflettono fui la faccia infèriore del vi¬ 
luppo, che colla fua più larga efìremhà fi ri¬ 
piega indentro nell’ incavatura perpendicolar co* 
mune , dove formando un cordon laminofo 
molto crefpo va unirfì al viluppo corrifponden- 
te del lato deliro : alla faccia inferiore à nove 
lamine dillinte ; in aito ne fofìiene fidamente 5. 

62. Il quinto principia appuntato da! folco 
orizzontai finillro , è molto fpelfo, fa il giro, 
oflìa l’arco polferiore dell’emisfero: à tutted- 
due le faccie fregiate di larghe lamine ferpeg- 
gianti y anzi elfendo bifido pel tratto di fedici 
linee verfo il lato ellerno, il poco profondo fol¬ 
co ivi impreflo à le pareti molto irregolarmen¬ 
te laminofe. Dalla faccia polleriore della fua 
multiplice eftremità interna manda due^o tre 
lamine circonflefle venutevi dal precedente lo- 
betto ad infinuarfi fotto al defcritto cordon la¬ 
minofo crefpo (6r), e vi fcorrono a foggia di 
un nafiro midollare lungo otto linee, cui me¬ 
diante vanno ad unirli con due lamine, che 

fi fpiccano prefs’appoco dal fito corrifpondente 

- ♦ . 

al lobo deliro. Colle lamine anteriori produce 

I 

una larga, fpefia, e lunga coda midollare, che 
lo congiunge in traverfo colla ellremità cor¬ 
rifpondente dell’ ultimo foglietto laminofo del 



/ 


4 ^ 

lobo inferiore pofterior deliro, che ora im¬ 
prendiamo a de feri vere. 

63. Quello lobo à, come il finiftro, verfo 
l’incavatura perpendicolar comune un lobetto 
fonile , di cui le code radono appena la faccia 
inferiore del lobo, che vi fi appoggia , poi tor¬ 
nano a ripiegarli fulla faccia inferiore, che è 

minutamente, e confufamente laminofa. Il fe¬ 
condo ne è differente folo per due code bifide, 
che dopo il corlo di poche linee s’intrecciano 
con quelle, che adornano la metà elterna della 
faccia fuperiore del lobo. Il terzo è bifido in 
tutta la fua lunghezza uguale alla circonferen¬ 
za diretana dell’emisfero: à laminofifiTima la 
faccia fuperiore; fpeffo cinque linee, e colla 
lua grolla eftremità, che è interna, e fa il 
margine deliro dell’incavatura perpendicolar 
comune, concorre unitamente ai due fubaltcrni 
deformi a formare quella larga fettuccia (59) 
traverfa, che già olfervammo nella citata in¬ 
cavatura: alla faccia inferiore à dodici lamine 
irregolari, obblique, e ramofe. II quarto loba¬ 
to lungo poco meno del precedente, che pur 
è quafi due pollici, à molto laminofa la faccia 
fuperiore' ampia verfo l’incavatura perpendico¬ 
lare, ma perdente!! in una fpecic di punta al 
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folco orizzontale, cui non arriva.* l’inferiore 
allo incontrario è fretta all’incavatura, ma fi 
dilata a mifura, che all’accennato folco, nel 
quale finifce, fi accolla : al margine libero ar¬ 
cato à quattro lamine più diftinte a mezza la 

ì 

fua elleiifione traverfale, e diviene tagliente 
verfo il folco orizzontale. Vicino al tagliente 
le lamine fuperiori fi circonflettono ripiegandoli 
fotto di fe fieffe per fregiarne in confufo la 
faccia inferiore, dove prendono una direzione 
obbliqua verfo il centro dell’emisfero dal Iato 
del folco orizzontale. Colla fua folcata ellre- 
mità corrifpondente all’incavatura perpendico¬ 
lare quello lobetto concorre a formare due la- 
lire, o cordoncini femicorticali, che in baffo 
nella medefima incavatura fi vedono. Le lami- 
ne della parte mezzana di fua faccia inferiore, 

che può confìderarfi come anteriore, guizzano 

• • 

per inarcarfi fulla pofteriore del feguente, cioè 
del quinto lobetto, il quale tutto lamine circon- 
fìefie, ripiegate fopra di fe me de fi me , nafce 
dal folco orizzontai deliro, e dopo un breve 
tragitto dà origine ad un foglietto laminofo, 
che va perderli nella faccia polleriore del lobo 
fiottile (art. 6.). Le lamine però, che ivi fi 
portano, ripiegandofi, tornano alla faccia an- 



leriore del quinto lobato, come fanno tutte le 
centrali, offia le più alte (parlando del cervel¬ 
letto in fito) della faccia diretana del lobo rot¬ 
tile, alcune delle quali concorrono a formare 
una lunga fettuccia midollare, che palla fotto 
del cordon traverfale maggiore fenza dar nulla 
a quello cordon medefimo, confumandofi dal 
.canto deliro gran parte delle lamine anteriori 
del lobo fonile del medefimo lato per la for¬ 
mazione d’elTo. 



ARTICOLO VI. 


N 

I LOBI SOTTILI. 


64. Hi lobo fonile deliro principia dal folco ’ 
orizzontai deliro proprio rimpetto al principio 
del primo lobetto del lobo fuperior pofleriore 
(art. 3.); è concavo in avanti, convello allo 
’ndietro, e defcrive una mezza luna colle cor* 
na anteriormente rivolte : à la faccia dereta¬ 


na poco alta, e poco laminofa verfo l’accen¬ 
nato folco, ma verfo la incavatura dove fini- 

fce à dieci lamine obbliquamente afcendenti, 

affai 
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affai rilevate, e molto ferpeggianti e circon¬ 
flette verfo detta incavatura alla faccia anteriore. 
Cinque delle più profonde anteriori, e quattro 
delle diretane pure più vicine al lembo Affò, 
unifconfi per formare la laftra femicorticale an¬ 
teriore del più grotto cordon traverfale (19). 
La quarta delle pofteriori fi divide , e con una 
fua porzione allontanandoli dalle altre viene a 
formare una laftra più tenue e più ftretta die¬ 
tro al cordone fletto, e viene a perderli fra 
quelle della moltiplice eftremità interna del 
quinto lobetto del lobo pofterior inferiore (62). 

65. L’origine del lobo lottile Infiltro è la 
me defi ma, cioè dal folco orizzontale deliro 
rimperto al principio del primo lobetto del lo¬ 
bo fuperior pofteriore finiftro : è però molto 
/petto , avendo il margine efterno, oflìa infe¬ 
riore largo quattro linee e mezzo : verfo il fol¬ 
co orizzontale finiftro è divilo in due lobetti di 
tre lamine caduno mediante un folco fuperficia- 
le lungo quattordeci linee, e di parieti lami- 
nofe. Il lobetto diretano ne è lungo 17. linee, 
più fonile verfo il folco orizzontale ; la faccia 
diretana è tutta lamine circonflette, ferpeggianti, 
dependenti in parte dalla faccia anteriore del 
lobo poiterior inferiore. Anche verfo l’incava- 

c 



tura perpendicolar comune fcorger fi poffono 
due lobeiti divifi mediante un folco non molto 
alto, di pareti poco laminofe ; il pofterior di 
quelli è pili breve. Le code, che 11 fpiegano 
dall’interna ellremità, e dalla faccia anteriore 
del lobo fottile fmiftro formano le quattro la¬ 
mine traverfali fuperiori, che lì vedono fulla 
bafe della piramide laminofa (77). 



ARTICOLO VII. 


LOBI BIVENTR 1 . 

66. ^^uelli fono collocati uno per Iato nella 
faccia inferiore del cervelletto , fra i fottili (art.6.) . 
e le tonfille (78.); fono acuti verfol’ugola, fem- 
plici e fottili; crefcono poi di fpefiezza, e fi 
fanno biventri a mifura, che ai folchi orizzon¬ 
tali fi accollano: fono fpelfi mezzo pollice ai 
ventri, ed ànno 17. linee caduno d’ellenlione 
traverfa, curvandoli allo innanzi. 

67. Il biventre finillro à i due ventri, che 
quafi ritondati cominciano dal margine inferio¬ 
re del folco orizzontale del medefimo lato, do- 


po un breve tragitto fi congiungono per for¬ 
mare una coda Tempre più acuta, la quale fi 
ripiega per fare, abbaffandofi verfo il nocciole» 
del cervelletto, il crefpo foftegno finiftrodella 
piramide laminofa: à tutta la fuperficie dei ven¬ 
tri coperta di lamine obblique, come lo fono 
in tra verfo anche la faccia diretana, e le pa¬ 
reti del folco, che i ventri fepara: ma le la¬ 
mine ne fono obblique, e fucceffìvamente più 
'brevi quanto più vicine alla piramide, curve, 
e ripiegate fopra di le (Ielle, più grotte e di¬ 
pinte verfo il lembo libero, le anteriori con- 

fufe, e quali verfo la fletta piramide in una 
coda fola riunite. 

68. Poco differente è il deliro : colla coda 
concorre a formare il deliro fralìagliato fofte- 
gno della piramide (77). Si fpiccano dalla Tua 
faccia anteriore alcune lamine, che fi ripiega- 
no verfo la delira tonfilla dopo una curvatura 
notabile, e vi fi perdono. 
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ARTICOLO Vili. 


LE LAMINE . 

* Tps 

69. -S-^alla defcrizione fin qui fatta dei lobi, 
lobetti, foglietti laminofi, e della efienfione,' 
difpofizione, e numero delle lamine, onde fo¬ 
no formati, fi può capire quanto di quelle fia 
varia e confufa la flruttura: non farà perciò 
fuor di propofìto il darne qui una idea in ge¬ 
nerale quanto più fedele, e fchietta mi fìe pof« 
libile. 

70. Ogni lamina à due faccie, due lembi , 
e due ellremità. Delle faccie di coteile lamine 
piatte una è leggiermente incavata, e riguarda 
la ladra midollare, dalla quale viene foftenuta, 
anzi ordinariamente cuopre il lembo fiffo di 
quell’altra lamina, che dalla medefima ladra 
più verfo la fuperficie degli emisferi fi fpicca : 
la polliamo dire faccia interna, e diremo eder- 
na quella, che convella, e più o meno rodi* 
gna riguarda il folco : tuttaddue effe faccie fo¬ 
no coperte da proporzionate pieghe della pia 
madre, che con altrettante falci, odia doppia- 



ture fubalterne della lamina interna vaili in 
tutti i più minuti fotchi infinuando. 

71. Dei lembi uno è Tempre libero, e folle- 
var fi può ad oggetto di efaminare la faccia 
interna delle lamine, l’altro è fiffo, falvo do¬ 
ve qualche lamina fi porta di piatto in fondo 
al folco dividente i lobetti, oi foglietti per 
ripiegarli dall’ uno Arila corrifpondente faccia 
dell’altro, o quando varie lamine fi unifcon© 
infieme per formare qualche coda. 

72. Delle ellremità nulla può dirli di collan¬ 
te, perchè alcune lamine feguono la direzione 
traverfa dei folchi principali, altre vanno ob- 
bliquamente di bafs’in alto, o viceverfa fui fo¬ 
glietti Jaminofi , altre lerpeggiano curvandoli in 
alto, in baffo, ora profondamente immergen¬ 
doli nel rafie dove fi perdono, ora dal profon¬ 
do elevandofi per rendere frallagliati i margi¬ 
ni, i lembi dei foglietti, e dei lobetti , ficchè 

1’ occhio folo può farcele concepire quali 
fono. 

73. Per altro vi corre un non leggier diva¬ 
rio tra lamine e lamine: per efempio quelle , 
che fi offervano fui lembo libero dei lobetti , 
le fono tre^ le due laterali fono conveffe alla 
loro faccia efterna, concave all’ interna, che 

C 3 
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riguarda quella di mezzo, e quella c quali tri» 
angolare, avendo tre faccie, una ellerna, fu- 
perficiale quafi ritondata, e due laterali nafco- 
fte fralle due prima indicate ; fe fono due , àn- 
no le faccie efterne convelle, e piane quelle , 
onde fi toccano: fe fono pili e parallele, allo¬ 
ra le più conveffe fono le faccie efterne delle 
due lamine più laterali, le altre piane, incli¬ 
nate verfo il centro. Recapitoliamo. 

74. Le lartre midollari, che fi elevano dal 
nocciolo di cadun emisfero, e danno luogo alle 
fuddivifioni, che qui fotto faremo (83. e feg.) 
gettano di tratto in tratto in avanti, e ’ndietro 
lifche pur midollari fempre più fottiii, e più 
tennbiii ora verfo il margine efterno, ora ver¬ 
fo il rafie, femplici, da folcili fuperfìciali di* 
vife, e dalla corticale in tal maniera coperte , 
che l’occhio appena un minimafiluzzo midol¬ 
lare più fottile d’ un tenuiftìino capello dentro 
vi fcopre. Tutte quelle lamine fu tutti i lobetti, 
e i foglietti variano in direzione, in larghezza, 
in lunghezza, ed in termine, e tutte non fono 
fempre dependenti da quell’ unico foglietto, da 
cui fono prima foftenute, nè vanno fempre 
parallele dall’una all’altra eftremità della prin¬ 
cipale laftra midollare, anzi tutto varia; pér- 
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ciocché certune nafcono dalla faccia pofteriore 
d’ un foglietto, e giunte al più profondo del 
folco, obblique ripiegandoli fopra la faccia an¬ 
teriore del foglietto diretano , o perdendoli tra 
le vicine lamine -, o confondendoci al rafie, o 
formando le code piane, e poco elevate, o at¬ 
tortigliate ed eminenti, fui foglietto vicino , o 
nell’ intervallo tra i due profiìmi foglietti ù 
perdono. 

75. Ve n’è che dal più baffo, cioè dal Affo 
lembo d’un foglietto lalgono verfo il libero, 
ne feguono il corfo lino al rafie, fin oltre ad 
effo, ed anche fino al folco orizzontale dell* 
emisfero r Ve n’à, che neppur qui finifcono, 
ripiegandoli talvolta fotto, o fopra di fò me- 
delime , ivi formano un fiocco, un lembo cre- 
fpo, e li circonflertono fulla faccia oppofta del 
proprio, o del vicino foglietto, come fi ofler- 
va nei folchi orizzontali, all’incavatura per- 
pendicolar comune, ed alla Valletta. 

76. Se ne vede, che conliderate come parti 
di due foglietti attigui, difcefe verfo il noccio¬ 
lo vi fi piegano ad angolo acuto (a), 0 corro- 

(a) Si ne veda, la figura , che V immortale Mor-> 
gagni dà di cotefia fpecie di lamine , e della loro 
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no a zigzag, o in altre bizzarre guife : fe ne 
vede anche alcune appartenenti a tre, a quat¬ 
tro foglietti, cioè nate dalla faccia Capponiamo 
diretana d’uno fe ne ripiegano fui lembo libe¬ 
ro per continuare il corfo fulla anteriore , don¬ 
de fuperando il folco dividente, qualunque fia- 
ne la profondità, falgono obblique per una di¬ 
rezione contraria fulla faccia diretana del fo¬ 
glietto anteriore, nè arreftandofene fui lembo 
libero difcefe nuovamente in fondo all’ altro 
folco vengono fulla faccia anteriore d* un altro 
foglietto per terminare fcorrendo lungo il mar¬ 
gine libero di quello, feppur oltre non fi 11eli¬ 
dono. Tale finalmente è la confufa difpofizio- 
ne di quella razza di lamine, maffime nei lobi 
poiteriori inferiori, e qui fi ripiegano tante vol¬ 
te, e in tante fogge, che toccano per dir così 
tutti i Jobetti, non che i foglietti, dei quali fo¬ 
no compofti, e ne rendono crelpi , frallag fiati, 
ed in mille guife tagliati i margini. 


dir telone nella Tavola feconda de’fejìi fuoi Adver- 

. farj Anatomici. 
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ARTICOLO IX. 


LA PIRAMIDE , LE TONSILLE , 

E V UGOLA. 

77. J_aa piramide laminofa già tante volte no- 
minata è un grofib viluppo di lamine, e fo¬ 
glietti laminofi traverfali, paralleli, che fi tro¬ 
va prrpio nel principio della valletta, confide* 
rando il cervelietto rovefciato, e di dietro in 
avanti. Ella è foftenuta ai lati da due larghi e 
piatti naftri midollari, che fi fpiccano dalle 
vicine eftremità dei lobi fertili (65), e dei bi- 
ventri (67), fra quelli 1’ ugola , e l’incavatura 
perpendicolar comune. Io vi/oglio notare venti 
lamine parallele, principiando dalla bafe della 
faccia diretana, e continuandone il novero alla 
punta per rilalire fino alla bafe della anteriore 
affai piana. Qui le fei lamine, che fi offervano, 
fono le più brevi, e tutte infieme unite mecìian - 
te la già citata laftra femicorticale, e i fclchi 
onde fono divife ànno poca altezza. Lafommi 
tà delta piramide è tutta foglietti triangolari, da 
profondi falchi divifi, e muniti di faccie laminofe. 
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78. Contro la faccia concava, 0anteriore dei 
lobi biventri (67) fi appoggiano le tonfille coìti- 
polle di fei viluppi , o matalfe laminofe per ca- 
duna; la bruttura delle quali è affai bizzarra. 
Le matafle più lontane dalla valletta fono più 
voluminofe , ed ànno maggior lunghezza: le 
lamine ànno una direzione obbliqua in avanti, 
e ’nfuori, e giunte ai margini delle matafle 
per ogni parte fi ripiegano fopra di fe medefì- 
me : fono più Ichiette nei folchi caduna ma- 
taffa dividenti; le più nafcofte nella vailetta fo¬ 
no più brevi, meno fchiette , ma in pari quan¬ 
tità. La matafla più interna 'è anche la più na- 
fcoffa, e tocca quali il quarto ventricolo, men¬ 
tre dalla ellremità più interna, e dalla faccia 
più afcofa fi allungano verlo l’ugola duenaftri, 
tutti obbliquamente fraftagliati, affai eleganti, 
e fi portano a fofìenerne i lati : fono lunghi 
quali mezzo pollice, larghi due linee e mezzo, 
leggiermente convelli, e folcati per fei Urie 
obblique, parallele, e dirette un po’ poco in 
avanti. 

\ 

78. L’ ugola (a) è compofia di dodeci foglietti 

(a) Egli è vero , che fembra , a qutfla parte del 
cervelletto , cui do il nome di ugola, molti Noto - 



lamino!?, ed è foftenuta dai due larghi naftri, 
che abbiamo notaro (78 ) fpiccarfi dalle tonfille 
(78}). Può avere fei linee d’eltenfione longitu- 

mifti aver dato quello di verme inferiore , ma io 
temo , che ejji abbiano tenuto dietro agli Antichi ^ 
i quali poco piu notomi^av ano , che cani , fcimie , 
pecore , porci ec. ; ne’ cervelletti dei quali bruti 
dimoflretò ancor io , che veramente a tale eminenza 
può darfe il nome di verme fe vuoicene aver ri- 
guardo a qualche r affomiglian\a , ma negli umani 
non ve n ’ è la minima traccia. E tanto più temo 
di una Jimile condefcenden\a degli Anatomici mo¬ 
derni^ quanto meno coflantemente, vedo nominata quejla 
parte fola verme inferiore. Per efempio Ruìfchio 
nella xiii. Tavola delle fue Epifiole Problematiche 
dipinge quelle due picciole appendici del cervellef 
to , che forfè noi confidereremo fotto il nome affai 
più proprio di Fiocchi alla lettera Z , e nella fpie - 
gavone da alle medefime il nome di prominenze 
vermiformi: almeno , io dico , che le appendici da 
Ruifchio notate Z fono forfè i miei fiocchi unica * 
mente per ragione del luogo , che occupano in quel- 
la figura , non già perchè abbiano in effa punto 
nè poco la figui a dei veri fiocchi da me offervati ; 
an[i ficcarne nella Fig. %, della Tavola xv. delle 
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dinaie, e quattro di traverfa: è piatta allo in* 
nanzi, ed allo ’ndietro, dove à molte lamine 
traverfali parallele. 

medefìme Epiflole dà a tali prominente fegnate colla 
lettera H. una eflenfione tr aver [ale di linee io. ed 
una fpeJfetXP maggiore di quattro ; fupponendole an¬ 
cora Spogliate della fofianta corticale , e le colloca 
rimpetto alle eminente olivari , così può ejfere , che 
qui T indefejfo Anatomico abbia voluto indicare le 
mie tonjille non fiate da lui nè in quefia , neppu - 

È 

re nella Tavola xiii. defignate. E per tornare all ’ 
ugola , bafla confederarla in un cervelletto /ano , e 
non maltrattato , e frefco , per vedere quanto poco 
ad un verme fia fomigliante , mentre all'ugola urna - 

n,a lo é moltijfimo. 


ARTICOLO X. 


IL TUBERCOLO LAMINOSO , LE VALVULE 

SEMILUNARI , E I FIOCCHI. 


80. A. ra la piramide, e le tonfille trovai! il 
tubercolo laminofo, il quale è divifo dalla fac¬ 
cia anteriore dell’ugola per un folco di me¬ 
diocre profondità: egli è compoflo di dieci tra 
foglietti, e lamine traverfali molto rottili , che 

’ ' • • ' ' ‘ ? t 

ne occupano folata ente 1’ eflremità libera , e la 
faccia diretana, l’anteriore, che ferve di unio¬ 
ne alle due valvule fèmiLupari (8_r), fendo af¬ 


fatto lifcìa, e (chiettamente midollare. E’ fo- 
flenuto ai lati della fua bafe da due ora più , 
ora meno apparenti fettuccie midollari, che ven¬ 
gono dalla radice delle più anteriori matafle 
delle tonfille. 

81. Le valvule femilunari principiano dalla 
eflremità più nafcofta del cordoncino dei fiocchi 
’(8a), e dal lembo interno delle tre prime fo¬ 
glie; fi flendono a fegno di rendere molto più 
ampia di quello, 'che comunemente fi crede, 
e fi defcrive la cavità del quarto ventricolo 
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comprefa tra le tonfille, e i loro naftri(*),che 
a guifa di due larghi veli midollari lottili, ma 
aliai robufti, e di lembo libero, denfo ed ap- 

(*) II lodato Tariti nel primo de' fuoi Adverf 
Anatomici fa marpione delle valvule , che qui fi 
deferivano , anfi r.e dà una affai mediocre figura : 
io finora non trovo nijfuno anatomico , nemmeno i 
due piu illuflri Ifiorici delle feoptrte Anatomiche 
Portai ed Alierò , che ne abbiano verificatala fcj- 
perta ; ed appunto Alierò confeffa nel chiudere il 
quarto paragrafo del lib. X. della parte II. della 
fua veramente grande fifiologia , che ,, riguardo al- 
,, le valvule nuove femicìrcolari inferiori , e pofle- 
„ riori del eh. Tarla collocate fra la parte infe- 
„ riore dell' eminenza vermicolare , e T angolo della 
„ parte anterior inferiore del cervelletto , e della 
,, midolla allungata , le quali dal detto angolo fi 
,, curvano in alto lunghejfo i lati dell' eminenza 
,, vermicolar inferiore , alla quale fono aderenti , 
„ e aperte in alto , non gli fovviene veramente con 
,, quale particella del cervelletto da lui veduta 
»» P°JT a paragonarle **. Mi piacque dar qui tra¬ 
dotto il fentimento Allenano , e configliare il mio 
Lettor cortefe a dare uno fguardo allaTav. a. fig-i- 
< alla pag. vili, dei quaderni anatomici del Torio, 




parente vanno alla bafe del tubercolo laminofo* 
Il lembo fido, che è fienile al corrilpondente 

r 

dei nidi delle rondini, è attaccato alla bafe del» 
le tonfille, al margine anteriore dei naftri, e 

•wwvflw ^ ___ • _ 

indi alla pagina 240. dell'' Antrop otomia del tne- 
dejìmo , acciocché conofca quel poco, cAe di cotefle 
valvule e flato accennato . Il fatto è, che quefle 
non fono mica coferelle da nulla, poiché il lembo 
libero non ne e in iflato naturale men lungo di li¬ 
nee 9., nè la capacita dei loro ferii di Un. 5. Nel 
cranio d* una Puerpera ò trovate tuttaddue ledette 
valvule rilevate, ampliate, e ripiene d* un prodi- 
giofo accrefcimento del plejfo corioidèo del quarta 
ventricolo largo in traverfo Un. 22., fpeflo 21. nel 
tnetfo, cioè al tubercolo lamino]0 , ma 23. e meno 
della cavità romboidèa del ventricolo al centro 
del feno di ciafcuna d*effe. Erano fpejfe come fono 
ordinariamente i corpi fimbriati , bianche, e refi- 
flenti-f le ò fatte vedere a parecchi Allievi nel R. 
Collegio delle Provincie di Torino, ad altre Per¬ 
fine di merito inftrutte di Notomia, e confervai 
l accennato pleffi moflruofi alcuni mefi. Finirò 
quefla nota coll’ accennare, che anche nel cervelletto 
de* cani , de * montoni, de* cavalli tc. fi ojfervano 

k traode di codefle valvule , benché non fieno moN 
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alla parte anteriore della bafe dell’ugola, dove 
mediante l’accennato tubercolo la deftra valvu- 
la colla finiftra fi congiunge,. La cavità di co- 
teile valvule riguarda la parete iuperiore del 
quarto ventricolo appartenente alla faccia infe¬ 
riore del cervelletto. 

Per poterla eiaminare, e conofcer bene ten- 
gafi rovefciato un cervelletto frefco , fi fpogli 
di tutta la pia madre, fe ne allarghi ia vailet¬ 
ta, fi fcoftino dai fiocchi, cioè fi premano in¬ 
dietro, e fui lati le tonfille , poi fi guidi con 
deprezza il lottile e piatto manico dello fcar, 
pello, o d’una tenta fui la volta del quarto ven¬ 
tricolo rafente la volta medefima dall’ acqui¬ 
doso di Silvio indietro , e fi potranno follevare 
onde conofcerne la capacità, o almeno fi ve¬ 
dranno dei lembi liberi delle medefime le rughe. 


to elevate , nc tanto carne negli uomini difinte , e 
che io credo V ili ufi re Tariti averle dal cervelletto 
di alcuno di codejli quadrupedi fatte imitar nella 
fejfa guifa , che ne a copiato /’ antro, la valvula 
Wieuffenfeana , e varie parti della midolla allun¬ 
gata , e ce le à fpaccinte buonamente , come fe imi¬ 
tate foffero dai cervelletti umani. V. i Quaderni 


anatomici. 


I 


I fiocchi danno fra le confufe pieghe 
della vafcularifiìma pia-madre fotto alla mem¬ 
brana aracnoidèa, e fra i fogliuzzi granellofi 
del plefio corioidèo del quarto ventricolo , dal 
quale fembra che germogli. Sono compolii di 

v 

fei larghe foglie, femicorticali, crefpe, e fra- 
lìagliate ai lembi liberi, o diciamo agli orli, 
foftenute da un cordoncino midollare,che quan¬ 
to più fi allontana dal quarto ventricolo, tanto 
maggior grolfezza acquifta, e finifce in un vi¬ 
luppo di fogliuzze accartocciate , granellofe , 
confufe, le quali vi fìanno appefe mediante un 
proporzionato numero dei picciuoli bianchi mi¬ 
dollari,* tale viluppo è libero, curvali verfo la 
parte anteriore delle tonfili le , è convello , lifido 
verfo del ponte. Molte volte il viluppo, che 
forma l’eftremità libera del fiocco è tutto fo¬ 
glie affai larghe, fpelfe, e dal canto della con¬ 
cavità del fiocco folcate. La prima, e piùbalfa, 
e nafcofta delle foglie, che fi fpiccano dal cor¬ 
doncino, che loro ferve di tronco, coll’orlo 
fiuo, che fovente defcrive un arco di quali mez¬ 
zo pollice, cuopre il picciuolo, e parte della 
faccia elterior della feconda, che può elfer lar¬ 
ga cinque linee, e nafeonde il lembofilfio della 
terza di quattro linee, e così fuccdfivamente 
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fino a! vero fiocco. Le prime foglie citate fo¬ 
no anche aderenti alla faccia inferiore delle 
braccia del cervelletto, le altre foltanto al cor¬ 
doncino (*) ; finalmente tutte le medefime fono 
irregolarmente folcate, ed ànno tramcndunele 
faccie irregolarmente laminofe, e di tenera cor¬ 
ticale coperte. 

1 (*) Il cordoncino , dal quale pendono i fiocchi , 
è anche coperto da molti filu{\i nervofi , i quali 
fono radici e della porfton dura del nervo audi¬ 
torio , e dell ’ ottavo paro j la porzione di cadun 
fiocco poi , che fia volta verfo il ponte , appog¬ 
giaci contro la porfton molle del nervo auditorio , 
fioche per ben vederlo fi debbono follevare , e tor 
■via i filu{{i nervofi accennati. 
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A R T I C O L O XI. 

I NOCCIOLI. 

83. < V^ue’ mucchj di foftanza midollare, in 
cui non àvvi ( fecondo l’opinione del più de¬ 
gli Anatomici ) veftigio di corticale, da cui 

► . • 1-,- : . „ __ v - . ,.'T . \ > . _•?. _ . -, .. a. - -w . 

però fono quafi da tutte le parti coperti, ió gli 
appello noccioli del cervelletto. Dico quafi da 
tutte le parti, perchè ai folchi orizzontali (5), 
che dalle braccia del cervelletto vanno indie¬ 
tro a dividerne le faccie degli emisferi, alla 
volta del quarto ventricolo, fra le valvule fi- 
gmoidèe (Si.), e 1 *acquidotto, alla radice, e ai 
lati de’fiocchi (82.), e giù per la vailetta (9.) 
la midollare fi vede lenza preparazione. Io 
trovo in turti i cervelletti umani dieci noccioli. 

84. I due principali fono que’ degli emisferi 
propriamente detti, i quali occupandone il cen¬ 
tro fono lunghi circa quindici linee (*) ; ne pas- 

MaaMBMI MbVmma —t*1—— ~ J M I If T Mi r-— d ^ 

(*) Vedafi la Tav. 15 . ,J%. 6. delle lodate Epi- 
ftole Problem. di Ruifchio da chi brama conofcere , 
ferina ricorrere ai cadaveri , il nocciolo principale 
d’uno degli emisferi del cervelletto . 
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tono otto laltre midollari affai fpefle oltre a Te¬ 
dici lifche fubaJterne, le quali parte dal tronco 
( cioè da quella parte del nocciolo, eh’è pili 
groffa, e più vicina ai tubercoli quadrigemelli), 
parte dalle la lire medelìme vanno fucceffìva- 
mente elevandoli 1’una dietro all’altra fino al 
lobo fuperior poitei iore, il quale con un fol 
ramo, che /piccali dalla parte fuperior diretana 
del tronco, foltiene fei lifche midollari, in al¬ 
tri fette più o meno vilìbiii. Dalla punta del 
tronco, che reità polteriore, e corrifponde al 
lobo inferior diretano 9 fpiccanli due rami, che 
danno origine a varj altri ramicelli in alto e 
in baffo: fegue ebbliquamente allo ’ndietro, ed 
in gid la laffra, che occupa l’interno del lobo 
fonile, e quindi pure fpiccanli in avanti, e in¬ 
dietro varj sbrocchi midollari : affai più in 
avanti ( fempre efaminando la faccia inferiore 
del cervelletto ) v’è la bifida ramofa laltra fu- 
baltcrna, che fofìiene la corticale del biventre. 
Coteffa laltra è unita al nocciolo delle tonfìlle 
mediante una lifea midollare molto Ipefla. Il 
gocciolo poi delle tonlille foltiene fei lifche mi¬ 
dollari. 

85. Tutta la midollare, che nei luoghi ora 
deferitti getta i fuoi rami è quella, la cui di- 
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fpofìzione a tronchi, e a rami, che foftengono 

i r « * — , ' * 
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particelle limili a minutiffime fogl/uzze, fi è 
meritato fin dalla pid rimota antichità il nome 
d 'Albero della vita , il cui tronco altro non è, 

falvo ciò, che forma propriamente le braccia 
del cervelletto. 

* .* ^ * 

86. Ma quello tronco non è tutto midollare 

bianca e fchietta; è fpefiò quattro linee circa, 

r * i . * r # 

lungo quindici, ma alla parte inferior anterio¬ 
re di tale fua fpeflezza è un’ifola cinerizia, in 
cui fi vedono lifche midollari fottilifiìme, in¬ 
trecciate, che non ànno direzione regolare ; tale 

1% 

ifola è lunga lin. 9,, larga circa tre. 

- \ * ^ ^ * É 19' • 

87. Abbiamo già notati quattro noccioli, due 
appartenenti agli emisferi, e due alle tonfille: 
il principale, e ’l pili conofciuto dopo i de- 
fcritti è quello del veime, faciléatrovarfi gui¬ 
dando il tagliente dello fcarpello dalla com* 
me fibra pofteriore alla incavatura perpendicolar 
comune (a). Quello nocciolo è ovale, getta 

(a) Chi bramajje avere una chiarijjima idea di 
queflo nocciolo , e delle eleganti lifche dal medefi- 
mo fpiccantifi , efarnini le Tavole anatomiche infera 
te nelle opere di Gio. Gtiifcardo Duverney , del 
Tarin , e del Bonhornme ec. 
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«ja tutta la fua circonferenza ora fette, ora otto 
rami lunghi, fottili, ramofiflìmi : è tutto fchiet_ 
*ta midollare, lungo quattro linee, fpeffo poco 
più di due, mentre i 'rami tra tutti occupano 
18. linee di fpazio in lungo, e quafi dieci in 
altezza. 

88. In avanti, e in baffo vedefì il picciolo 
noccioletto della piramide laminofa , quello 
dell’ ugola, e quello del tubercolo tra le valvu- 
le figmoidèe. 

89. Anche i fiocchi ànno il loro nocciolo mi¬ 
dollare ramofo, purché fi taglino fecondo fa 
direzion loro longitudinale. 

90. Sicché fi poflono in ogni cervelletto uma¬ 
no difcoprire dieci albufcelli della vita, ove tut¬ 
te le defcritte parti fi taglino in maniera, che 
i foglietti, e le lamine vengano recife in tra- 
verfo da una fuperficie all’altra, di modo che 
fpaccati ne fieno tutti i lobi, i lobetti, e le la¬ 
mine, che a caduna delle parti indicate appar¬ 
tengono (*) . 

<9aaaM ■■ marnmmmrnm -• mmmmmmtmrn mmm 

(*) Per vedere elegantijfimi gli Alberi della vita 
nei cervelletti umani , e prendere una dijlinta idea 
di quanto fe n’è detto fin qui y fi tagli un cervel¬ 
letto perpendicolarmente al rafie } fi tagli pure per- 
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pendicolarmente t e per la fua lunghe^a un entis => 
fiero; fi [pacchi in traverfo , come ò già indicato 
««a tonfi ile , s’immerga poi cosi tagliato tut» 

to il cervelletto in buono fpirito di vino ( cometi 
infegna Eifiero nel luogo citato delle Effemeridi dei 
curiofi della natura ), e vi fi lafci tre o Quattro 
giorni , poi fe ne contemplino le faccie rifinitami 
da cadun taglio , e fi vedrà qualche cofia di affai 
ii^arro. 


ARTICOLO XII. 


DELLE BRACCIA DEL CERVELLETTO , 

E DEL PONTE. 

91, IL grotto prolungamento di tutta la midol¬ 
lare dei noccioli, delle laftre , e delle iifche, 
di cui già fi è data notizia, forma le braccia 
del cervelletto (*), la fofianza delle quali è 
più foda, e più fchietta di quella, che fa /e 
gambe del cervello: e quantunque dependano 
dai noccioli degli emisferi, nel centrode’quali 
fi è fatta notare una certa foftanza (**) ceneri¬ 
na (86), efie però fono fchiettamente bianche. 



,(*) Alierò le nomina Gambe ; pure negli uo¬ 
mini il corfo di codejla foftanza è piuttofio oriz¬ 
zontale , e non diretto perpendicolarmente in baffo , 
come negli uccelli -, oltracciò le gambe del cervello 
ne fono abbracciate in avanti. 

(**) A quella fo/lan^a cenerina , in cui fi. vedono 
fottilifiime Iifche midollari , Alierò dà il nome di 
corpo romboidèo, giacche ( dice Egli ) i Moder¬ 
ni glielo dan\o. Io ne ò cercato notizia in quanti 
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La fchietta midollare, che fa le braccia 
del cervelietto, prima di arrivare alle due co¬ 
lonne femiconiche fecondo l’altezza loro ttriate, 
che gambe del cervello fi appellano, fi allar- 

Notomlfti moderni mi è flato pojfibile di efaminare , 
e non mi è riufcito di trovamela [alvo nel cap. xit-, 
della Nevrographia del signor di Vieuffens , ove 
leggo : „ Poflquam cerebellum per procejfus vermi• 
„ fioi'rnes fetturn fuit , ut penitiores illìus partes in 
,, confpettum veniant , & qua ferie illius fibrilla 
,, medullares difponantur vere cognofcatur , illud 
,, rurfus utrumque per medium fecamus , & fubinde 
„ par tini verfus fuperiora , & partim verfus infie- 
,, riora reclinamus ufque per atti s illius hemispha - 
,, rii cinerea , feti glandulofa qucedam fubftantia 
,, qbfervatur , q u am nipote in partes , r bombi figu- 
,, ram quadantenus diflinttam , modo rhomboideam 
,, fubflantiam , /«oJa rhomboidca cerebelli corporei 
,, nuncupamus ** . Confiejfo , che io non capifco be¬ 
ne il fenfo di queflo pajfo , ne diverfamente lo a 
copiato Ruifchio alla pag, 20. della rifpofla all* 
epiflola Problemat. d ’ Etmullero , il quale vedo , 
che inclina a credere i corpi romboidei del cervel¬ 
letto qui nominati da M. di Vieujfens non ejfere 
altro , che le eflr entità , offia fevfioni tr aver fi delle 
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ga, e dividefi in tre porzioni, le quali fottoil 
nome di proceiìi fono Hate elegantiffimamente 
defcritte da Alierò; e di quelle l’afcendente è 
più breve, la difendente più lunga, ma più 
grolla e più larga n’è la terza, che s'incurva 



lìfche , o lamine corticali , che fu per le lajlre mi¬ 
dollari fi elevano , accorto celando fine il lembo libe¬ 
ro a fegno di rajfornigliarf quante effe fono ad al¬ 
trettanti grani glandulofì , cui la lifea midollare 
ferve di picciuolo . Ma quefle non anno mai figu¬ 
ra romboidea. Petit epifi. I. pag. 14. ( s' io non 
erro ) crede , che quelle linee , le quali nella detta 
foflan^a apparirono , fono formate da vafi , e 
Vieuffens nel citato capitolo nomina certi vafi fan- 
guìgni , che colà fi portano : con tutto ciò mi rie - 
fee affatto malagevole il capire cofa cotefii valenti 
Anatomici abbiano voluto di figliare fitto il nome 
di corpo romboideo. Intanto ved. gli Elem. di 
fifiolog. d' Alierò lib. X. part. 2. §. 3.; e l'Ana¬ 
tomico tagli un emisfero perpendicolarmente per tut¬ 
ta la fua lunghetta in me\go ( non al ruffe), e ta¬ 
gli orizzontalmente l' altro , figuendo la direzione 
del lobo fuperior pofieriore dall'inferiore , e quella 
dell' orizzontale , e vedrà la cinerizio > di cui io 
favello , 
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in avanti per abbracciare le gambe del cervel¬ 
lo, e formare l’eminenza traverfale, che di. 
cefi anche protuberanza annulare, e ponte del 
varolio. 

93. „ La principale di quelle produzioni, 
„ dice Alierò, è la mezzana, che da tuttad- 
„ due le parti curvali indentro, in giù, e in 
,, avanti, e tanto fe ne avvicina la delira alla 
,, fmilbra, che finalmente fi unifcono rimanen- 
s, dovi fcolpito nel mezzo un foIco"fuperficiaIe 
„ dall 5 arteria, che ivi fcorre . Le fibreefieriod 
,, vi tengono evidentemente la direzion traver. 
„ fale ì e ficcome paflando quello procejfo al di 
„ fotto delle gambe del cervello, ne rifulta 
,, quafi un arco, che fovralta al confluente di 
„ due fiumi, cosi gli fi dà il nome di ponte... 
„ la figura del ponte è quafi d’ un ovale largo 
„ ed eminente colle due ellremità tronche 
Fin qui Alierò (*). 

94 Io dopo d’ avere ben confultara la natura 
aggiungerò, che in alto queftaeminenza è mol. 
to più rilevata, e che ivi à la parte mezzana 
del margine anteriore in fu rovefciata, e ricur- 


(*) Elemcnt. Phyfiolog. C. H. Tom. IF. pag. 73. 
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va indietro, ficchè qui non v’ è un arco folo, 

9 

'bensì due feparati da una produzion midollare, 
che a guifa d’angolo, o di conio fi pianta fra 
le gambe del cervello: quella produzione co¬ 
llante in tutti i cerebri umani ferve di pilaflro 
comune ai due archi. L’ eflenfione traverfa di 
caduno di quelli è fette linee; tutto ’l ponte è 
in traverfo lin. 1 6. e più, largo longitudinal¬ 
mente undici, colla fronte dell’unico arco di¬ 
retano, odia inferiore poco più eltefa di linee 
dodeci. 

95. La complicata llruttura interna del ponte 
è Hata maravigliofamente fvilluppata dal me¬ 
de lìmo fommo Notoniilìa : ed io per dimolirar- 
Ja quando ne ò fatta efaminare la collante, e 
vifibile direzione traverfa delle più fuperhciali 
fibre midollari, foglio raderla in traverfo da 
tuttaddue i lati, cominciando fempre dal Jcg- 
gier folco, che dà luogo all’arteria bafìiarc,e 
riceve in maggior numero i vafi al ponte de¬ 
gnato: cosi difcopro, in mezzo a due llrati, 
o diciamoli, piani di fibre traverfe, due robu- 
lìì fafei di fila midollari, che dalla parte an¬ 
teriore delle gambe del cervello difcenJono a 
formare le fafeie , che occupano i lati del fol- 
chetto anteriore della midolla allungata. Lei un- 


ghe fila parallele di quelle fafcie (104.) fono 
immerfe in polpo fa foilanza cinerizia non &- 
brofa, nè filamentofa, nella iteffa foggia, che 
vi il anno immerfe le fila midollari traverfe del 
fecondo flrato al pónte medefimo appartenente. 

96. Sollevato quello fecondo girato, e rove- 
fciate in baffo le porzioni fuperiori delle fa¬ 
fcie , acciocché fe ne veda la continuità colle 

- r / 

porzioni, che fulla midolla allungata fenz’altra 
preparazione fi fcorgono, trovo un piano di ci¬ 
nerizia ancora più folca, la quale nafconde un 
nuovo llrato di fibre longitudinali bianche , fe- 
guenti la direzione delle gambe del cervello 

w * • I - 

verfo la midolla allungata, e quello fi appog¬ 
gia fu d una cinerizia ancor più fofca, dillrut- 

ta la quale s’incontra un altro piano di fila 

« 

traverfe dilìinte mediante una lalìra midollare 
uniforme (*) affai bianca, dalle rimanenti lon- 



’(*) U accennata lajlra midollare uniforme , al¬ 
quanto convejfa , è vìfibile nei cerebri tagliati ver¬ 
ticalmente , ficchè tanto le gambe d' ejji , quanto le 
braccia dei riflettivi cervelletti fieno affatto fepara- 
te le deflre dalle finijlre. Corrifpondepropio aipun - 


tini e lineette comprefe nello fpafio fegnato c d f. 9 , 

nella tav.l.fig.i. degli adverfarj Anatomici del Tarili’ 
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gitudinali, che fanno il malchio della midolla 
difcendente allo ’ndietro delle gambe del cer¬ 
vello . 

97. Avvi inoltre qualche obbliquità nella di¬ 
rezione delle fibre, che dal cervelletto vengo¬ 
no al ponte, e la defcriffe anche Alierò : in 
fatti le diretane , o pii! interne de! ponte ven¬ 
gono dalla parte fuperior anteriore del cervel¬ 
letto, quafi da fotto alla porzione afcendente 
delle braccia , ed ànno minore conveiTità, che 
non ne à la faccia anteriore delie gambe del 
cervello; le più fuperficiali , e anteriori del 
ponte più arcate, nafcono dalle parti pofteriori 
più baffe delle braccia del cervelletto, e falgo- 
no confiderabilmente prima di giungere alla 
maggior conveilìtà del ponte. 


ARTICOLO XIII. 


LE PORZIONI ASCENDENTI DELLE 
BRACCIA DEL CERVELLETTO. 

• o 

98. S^ ieite fi elevano dalla curvatura femi- 
lunare, e polliamo dire, che appartengono alla 
metà fuperiore degli emisferi del cervelietto (*); 
fono larghe cinque linee, lunghe fei,ed ànno 
tre faccie: 1’ efierna è convella, rilevata verfo 
i tefticoli, fotto ai quali finifce ; 1’ interna ri¬ 
guarda P acquidotto , e ne fa la parete laterale; 
col margine fuperiore foltiene il velo midolla¬ 
re, cui Vieuflens à dato il nome di valvula 
maggiore: l’inferiore s’appoggia fidila corri- 
fpondente delle gambe del cervello , e vi è 
intimamente unita. 

99. Tuttaddue quelle porzioni fono più grolle 

ver-fi) i tellicoli, cui a mifura che fi avvicina. 

» 

no, fi accollano pure P una all’altra, ficchè 
P acquidotto, che dalla dillanza fra dette rifui- 


(*) Alierò le defcrive fotto il nome di procedi 

dal cervelletto ai tellicoli. 
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ta, fempre più vedefi angufto, quanto più ver» 
fo il terzo ventricolo fi efamina. In baffo dan¬ 
no luogo alla metà fuperiore deli’ aja romboi¬ 
dea del quarto ventricolo. 

ìoo. La porzione afcendente d’entrambe le 
braccia è diftinta dalla traverfale, non tanto 
pella direzione in alto della prima, e pella ob- 
biiquità in avanti , e ’nfuori di quell’ ultima 
quanto per un’incavatura molto profonda non 
ancora da altri Anatomici notata, la quale dalla 
metà di cadun lato della curvatura femilunare 
viene alle gambe del cervello. E’ tutta midol¬ 
lare coperta del tenue epitelio , che velie le 
gambe accennate , la parte inferiore della mi¬ 
dolla allungata, le braccia del cervelletto, e’i 
ponte» 



ARTICOLO XIV. 


LE PORZIONI DISCENDENTI DELLE 
BRACCIA DEL CERVELLETTO , 0 LE 
EMINENZE PIRAMIDALI. 

ioi. JL^alle gambe del cervelletto, dice Al¬ 
ierò, tendono in baffo per contribui'e a forma¬ 
re il principio della fpinal midolla due porzio¬ 
ni midollari (*) limili alle ora defcritte, e del 



(*) Ruifchio le a fedelmente rapprefentate nella. 
Tav. 16. delle Epijlole Problematiche alla fig. 6 . 
in quell’ ofcuro , che fi vede in baffo tra l’efirernità 
anteriore della faccia inferiore dello fpaccato emis¬ 
fero fiinif.ro , e ’l ponte , e la eflremità dalla midol* 
la allungata', non le a però nominate , nè fegnate 
con lettere , e vi ha defignati due corpi olivari per 
lato ; alla fig. 2. della medefima tavola , lettera E t 
indica la vera fituafione dei corpi olivari , ma al¬ 
la G , dove pretende notare ì piramidali , dà una 
elevazione preternaturale alle fafcie midollari, fen^a 
lafciar travedere le vere piramidali eminenze. Alla 
figura 4. poi della tavola 14. indica leniffimo col• 


Si 

pari convergenti a fegno di fcambievolmente toc¬ 
carti dopo d’un non limitabile tragitto in baffo. 
Nafcono dalla metà piu interna di cadun emis- 
fero in bado, con ciò però, che dal nocciolo 
delle tonfille verfo il centro della faccia infe¬ 
riore non appare, che ricevano niente affatto. 

Sono d’un volume notabile, affatto piramidali, 
colla bafe in alto. 

102. Cotefta piramide à tre faccie ; una an¬ 
teriore, che foffiene il lato efterno della emi¬ 
nenza olivare vicina; una pofferiore nel terzo 
inferior della quale è fcolpita la metà inferiore 
dell’aja romboidea del quarto ventricolo ; la 
terza è interna, e per effa la porzione difcen- 
dente d’un lato fi unifce a quella dell’altro , 
lafciando giù per l’aja del ventricolo un folco 
ora più, ora meno fìretto, e profondo, che 
fi continua anche giù per la midolla fpinale . 

la lettera A la vera fituaftone , e figura dei corpi 
olivari d ’ un fanciullo , ma alla B. accenna le fa « 
fcìe mal fitte , e con porzione della lunghc^a loro 
diflrutta mentre pretende indicarci i corpi pirami¬ 
dali, V. anche la fig. n. della feconda tavola de* 
gli adverf, anatom. del Tarin , che non è fen\a 
difetti. 



% 

103. Io tengo per vere eminenze piramidali 
quelle porzioni difendenti ideile braccia del 

cervelletto, e reftano per confeguenza fui lati 

! 

della midolla allungata, e fi ferrano in mezzo 
i corpi oli vari, i quali pure uno per Iato fi 
ferrano iti mezzo le fafcie midollari, la delira 
delle quali è unicamente feparata dalla fìnillra 
mediante il folco longitudinale, che tutta mi- 
fura l’altezza della midolla allungata dal mar¬ 
gine inferiore del ponte fin giù per la faccia 
anteriore della fpinal midolla. Mi credo auto¬ 
rizzato a notare fei corpi dillinti fui la faccia 
anteriore della midolla allungata, e dare il no¬ 
me di piramidali agli citeriori, d’olivari ai 
mezzani, di fafcie midollari ai più interni , 
prima perchè la notomia me gli fa vedere di- 
fiinti, e tali quali io gli addito, indi per le¬ 
vare tutti gli equivoci, che fi potrebbono pren¬ 
dere da un principiante, il quale da lodevole 
genio moffo leggelfe le opere di Ruifchio (*), 
di Vieuflens, di Vefalio, di Willis, di Santo- 



(*) Ruifch. Epifl. Broblemat. tab. 15., Icori. 6. 
tAb. 14. , Icori 4 . liti. B. 6*c, 
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rini (*), e del medelimo Alierò (**), e non 
gli trovaffe ( come veramente fu di quello 
punto non fono ) d’accordo. In fatti, fra i 
citati infigni Anatomici, chi fuppone i pi¬ 
ramidali accollo al folco longitudinale , chi 
vuole i corpi olivari vicini al folco elfi foli; 
in tal cafo i primi ànno fuppolìe piramida¬ 
li le fafcie , il che efamineremo fra poco; i 
fecondi, non avendo ofTervate le fafcie, nota¬ 
rono i corpi divari come prefi in mezzo tra i 
veri piramidali, ch’io ò deferirti ; altri, quattro 

(*) V. Santorin. obfervat. anatomicar. cap. IH. 

§. XXI. 

(**) Io confejfo dì non comprendere qual fia il 
fenfo del maggior Fisiologo , ed Anatomico dei no* 
(Iri tempi alla pag. 76. del T. IF. degli elementi 
di Filologia, dove fi efprime così : 

,, I procejjl del cervelletto alla fpinal midolla 
,, dal canto eflerno fono un cotal poco rilevati , e 
„ piu verfo il termine loro y dove a foggia di eia - 

va intumiditi rapprefentano in certa maniera 
,, corpi di figura olivare. Ai fianchi interni fi 
,, vedono talvolta due altri tumori meno prominenti , 
,, roffigni , di cor tic al natura 


corpi olivari ivi Apponendo (#J, non ebbe nè 

ai veri piramidali, nè alle fafcie veruno ri. 
guardo. 



(*) Si efarnini nell ’ originale il puffo citato di 
Alierò i vedafi il citato §. XXL del cap.IÌI. del¬ 
le ofifervafioni del Santorini y e le figure 4., e 5. 
della tav. XIV ., a. e 3. della XV. delle Epifi. 
-P-roblematiche di Ruifchio , poi fi notomi^gino con 
attenzione due cervelletti umani , fe vuolfi vedere 
con quanta ragione il Santorini corregga Ruifchio , 
ed io noti fei corpi difiinti falla faccia anteriore 
della midolla allungata. Ruifchio vuole anche dus 
corpi olivari falla faccia pofieriore della midolla 

allungata. 


ARTICOLO XV. 


LE FASCIE MIDOLLARI , E I CORPI 

OLIVARI. 

V 

104. SLjs fafcic ^midollari, che occupano pa¬ 
rallele il centro della faccia anteriore della mi¬ 
dolla allungata (*), fono un tefTuto di fila mi¬ 
dollari a foggia di rafie, che fi allunga dalle 
gambe del cervello per tutta l’altezza del pon- 
te (95. 96) fin oltre al margine inferiore del 
medefimo , dove fi rendono apparenti fenza 
preparazione; la loro larghezza è di tre linee 
caduna; la bianchezza maggiore di tutta la mi- 
dollar vicina, e fembrano alquanto ftrozzate 

(*) Di quejla parte effendi ale del cervello vedan- 
ferie parecchie belle fipure nelle citate tavole di Rui- 
fchio , in quelle degli adverf. anat. del Tarin , e 
prejfo Duverney , Bonhomme , Alierò ec ,, ed offer- 
vifi , che ne ’ cranj umani di foggetti adulti fuole 
occupare lo fpafio di 14. 0 16. lìnee a mi/tirarla 
dall * arco inferiore del ponte al maggior foro del 


cranio. 


dall’arco inferiore del ponte, lunghe poco pid, 
o poco meno di un pollice. In molti foggetti 
però le ò trovate a guifa di due nafiri allun. 
gati fin nel canale delle vertebre (*), dove fen- 

f • 

za appuntarli infenfibilmente fvanivano. 

105. Tra quelle, e le piramidali (art. xiv. J 
lì trovano i corpi olivari lunghi fei o fette li¬ 
nee , fpeflì tre, feparati dall’arco inferiore del 
ponte mediante le folfette quadrilatere dond’ef- 
cono i tronchi della porzion dura dei nervi au¬ 
ditori, dai corpi piramidali per un rifatto mi¬ 
dollare a guifa di mezza luna, e dalle fafcie 

♦ - . * f 

midollari per un folco ora piò, ora meno fen- 
libile. 

106. La foftanza ne è diverfa da quella delle 

parti vicine, come diverfa ne è la figura, e la 

confidenza : fono veramente olivari, colle efire- 

mità* ottufette sì la fuperiore verfo il ponte , 

che T inferiore verfo la fpinal midolla: fipof- 

fono agevolmente cavare dal nicchio, in cui fi 

trovano, liberandole folo dalla tenue lamina 
— ———- -- 

^ ) Le fafcie midollari fi poffono feparare dal 
refl9 della midolla allungata feiogliendolc iaWepi - 
(elio y che ve le fìffa , e continuando la prepararlo* 
ne additata al num . 95. e al 96* 
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midollare , che ne cuopre coll’ epitelio la fac¬ 
cia anteriore: finalmente l’interno ne è molto 
duro, di color giallo (*) tendente all’arancia¬ 
to, tenace dei la lui figura, e friabile. 

(*) Il Santorini cap. in. §. xxi. dell' op. ci¬ 
tata dice , che V interno dei corpi olivari è com¬ 
porlo i' una fojlan^a cenerina , fovente però il ca¬ 
lore fi è quale i» ò indicato. 




A R T I C O L O XVI. 


LE CAVITA ’, CHE SI OSSERVANO SUPE- 
RIORMENTE , E INFERIORMENTE 

AL PONTE. 

107. Jì. ra gli archi fuperiori del ponte (94) 
le faccie interne delle gambe del cervello, che 
nei cervelli efaminati dalla bafe alla fommità 
degli emisferi vi pattano fotto, e le papille mi¬ 
dollari, v’à una profondiflìma fotta molto lar¬ 
ga alla fuperficie e in avanti, la quale fi va 
fìringendo a mifura che fi profonda, e fiacco- 
fta alla punta del prolungamento midollare , 
che à la figura d’un conio, e gli archi ante¬ 
riori del ponte a foggia di pilaftro comune 
divide. 

A quella cavità in tutti i cerebri umani con- 
fiderabile io dò il nome d’Antro dei nervi mo-. 
tori comuni degli occkj , perchè dal più profon¬ 
do (*) delle parieti di tale antro fi fpiccanoco- 

(*) Il tante volte laudato Tarin alla tav. I. fig.4, 
dei citati adverf. Anatom. lo à dipinto , e nella 
[piegatone ne à favellato , ma la figura è copiata 
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me altrettante barbe di pennello i molti filetti 
nervofi, che ne compongono i tronchi. 


108. L’arco diretano, odia inferiore del pon- 
te, a mifurarlo dall’ uno fiocco all’altro , fi 
flende circa un pollice in traverfo. Col fuo pi- 



dal cervello d’ un cane; comunque fiafi Egli a 
V onore della Jcoperta , e lo a nominato fpazio tri¬ 
angolare fra le gambe del cervello, e la fom- 
mità della protuberanza annulare. 

Ruifchio lo à disegnato a perfezione alla fig. 6. 
tav. 15. delle Epifiole Problemat.; però non lo à 
fegnato con lettera , e non ne a favellato in alcuna 
parte dell ’ opera citata. 

Ne vedo traccie non equivoche nelle tavole an - 
nejfe al primo volume delle opere Anatom. pofiume 

deWInjigne Duverney , benché meno fchietto ne fia 

% 

il difegno , e non ne abbia neppur ejfo fatto paro¬ 
la : con tutto cip con le citate tavole alla mano 
farà facile a chiunque nella bafe del cervello uma¬ 
no di fcoprirlo , e conofcerite i limiti : è cofiante- 
mente della defcritta figura negli uomini-, nei qua¬ 
drupedi r antro fi riduce ad una fojficella bislun¬ 
ga , la quale colla fua diretana efiremità neppur 
giunge a toccare il margine dell’ arco fuperiorc del 
pente. Eccone le mifure in una vitella da latte {ufi). 
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Iaftro tanto a delira, quanto a finiftra fi appog¬ 
gia falla porzione difcendente delle braccia dei 
cervelietto, cioè full’ eminenza piramidale (art. 
xiv. ) pel tratto di tre linee. Tra *1 margine 
anteriore di quella eminenza, e I’esterioredel¬ 
ia falcia midollare (104.) fi trova una fofTìcella 
quadrilatera, il margine luperiore della quale 
è fatto dall’arco diretano del ponte, e l'infe¬ 
riore del rifalto delia eminenza olivare; i late¬ 
rali fono fatti l’interno dalla fafcia midollare , 
P efierno dall’eminenza piramidale. Io la ap¬ 
pello fofletta della porzion dura del nervo au¬ 
ditorio, perchè dal fondo della medefima fe ne 
fpiccano da tuttaddue i lati le moltiplici radici. 

Tre linee anteriormente al margine [uperiore del 
ponte comincia una foffa angufia , che pel tratto di 
altre linee tre va profondandofi finche arriva alla 
papilla midollare ( ne ’ buoi ec, unica , ma groffa ), 
là acquifia linee nove d’efienfione traverfa deficri- 
vendo quafi un triangolo. In tal befiia i N. Mo¬ 
tori com. naficono tre linee e me\go anteriormente al 
ponte , e affatto fuor dell ’ antro . Vedremo altrove 
come queflo fipafiio trovafi nelle pecore , nelle capre , 
nei cani , gatti ec. 
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i© 9 * Vedefi una folli cei la triangolare fra le 
citate fafcie' midollari, e l’arco inferiore del 
ponte, 1’ angolo inferior della quale fi allunga 
per un folco giù fulia linea centrale anteriore 
della midolla allungata, e fi continua anche per 
la fpinale; Alierò (*), che pure da quel valen¬ 
te Anatomico, che è, l’à notata, afferma con 
ragione, che per tale fofììcella l’arteria bafilare 
getta nella fofianza della midolla allungata un 
ramo notabile, che vi fi perde, e per la via 
del folco la pia-madre vi guida, e riceve una 
quantità di vafi arterioiì , e venofi. 


(*) Elementi Phifiolog. C. H. tom. IV. pag. 73. 


ARTICOLO XVII. 


IL QUARTO VENTRICOLO. (*) 

TT$> 

o O 

no. fimmetrica difpofizione delle por- 

zioni afcendenti e difendenti delle braccia dei 
cervelletto rifulta una fofla romboidea ottufa e 
più breve in alto, con fei, otto, nove, e fino 
a dieci linee di larghezza, 14. 16. 18., e fino 
2.0. di lunghezza, poco profonda, fcolpita nella 
faccia diretana della midolla allungata rimpet- 
to al ponte, tapezzata d’un tenue epitelio co¬ 
perto d’una tenera lanugine cinerizia, la quale 



(*) Alia deferitone , che Alierò ci a data di 


quejla importante cavità al §. iv. della parte II. 
del libro X. degli ehm. di fifiologia vi rimane tari - 
to poco da aggiungere , che fé troverajji a quella 
dell ’ impareggiabile Autore molto conforme la mia 
ciò non fi deve attribuire fialvo alla e fattela delle 
ojfervalloni noflre y le quali non pofifono ejfere fe 
non uniformi nel rifultato , giacche fono fate d/i 
noi fatte fovra parti , nella forma fon delle a Adi 
la natura Jeher^a meno , che altrove. 



contiene fenza nafconderle molte fila midollari 
incollanti nel numero, e nella direzione. Que- 
fio sfondo è la parte anteriore del quarto ven¬ 
tricolo, che dicefi anche ventricolo del cervel¬ 
ietto, e per la figura, che à in baffo, penna da 
fcrivere, dal latino calamus fcriptorius. 

in. La pariete anteriore del circofcritto sfon¬ 
do (*) è fatta dal mefcuglio della midollare del¬ 
ie gambe del cervello, che fi appoggia contro 
del concavo della protuberanza annulare, con 
quella delle braccia fìefTe del cervelletto, che 
più fenfibilmente ne fanno i margini. 



(*) Il lodato Tariti alla tav. III. fig. 2. rap¬ 
are ferita nello sfondo romboideo del quarto ventri¬ 
colo quattro fojjicelle fegnate dddd, e lo dipinge 
come Je fojfe anche dtvifo in traver fio , il che [eppu¬ 
re talvolta s* incontra è fatto dalle fila midollari , 
che vengono a formare la porrjon molle dei nervi 
auditor'] quando più , e quando meno rette , fenfi - 
bili, e numerofe . Riguardo alle faffette poi, eh' io 
nei cerebri umani mai non o potuto- vedere ,, chi 
„ fa ( dice Alierò ) che non fieno fiate per avven- 
„ tura T entrata di altrettanti vafellini nella fio* 
„ fianca della midolla allungata > 


ii 2. E* divifa longitudinalmente da un folco, 
il quale difcende dall’acquidotto in giù fino al 
luogo dove fembra, che le due porzioni difen¬ 
denti delle braccia del cervelletto fi unificano,' 
e formino come il becco d’una penna da feri- 
vere; di là Tempre più firingendofi continua il 
fuo corfo lungheflo la faccia diretana della mi¬ 
dolla fpinale, e dà luogo ai vafellini della pia- 
madre, acciocché fi portino verfo lacinerizia, 
ch’ivi nella midollare fi trova nafcofta. 

ii 3. Quello folco poi non fa propriamente 
il becco della penna da fcrivere, perciocché 
quello termina .( fecondo la collante oflervazio- 
ne di Alierò ) (*) più alto del fito, dove dalla 



(*) La dilatazione del folco , di cui fi parla , 

ferve agli allungamenti pojjibili della penna , il 

becco della quale in certi {oggetti difcende molto 

più in baffo , principalmente nelle colluvie della 

fierofna , che inondano il terzo ventricolo , e allar¬ 
gano l’ acquidotto. 

Io ò veduto un tale allungamento in due Idroce¬ 
fali. Nel primo flato da me natomi [gato in Salu £* 
£0 ai 7. Aprile 1770., la tefla del quale in cir¬ 
conferenza fuperava i 25. pollici , e conteneva un 
cervello bizzatramente alterato , che defcrivcrò al- 



vicina midolla trae origine il primo par de’ 
nervi cervicali, e quello (cioè il folco ) fi con¬ 
tinua fino alla coda cavallina dello fpinal midollo. 

114. Le difformità del plefib corioideo, che 
pure è vifibile ai lati di quello ventricolo tra 
i fiocchi, e le tonfille, ne allungano anche la 
punta in baffo, come allargano T acquidotto , 
dillendendo anche le valvule fernilunari a code- 
ilo ventricolo appartenenti (*). 

trovi , il buco della penna da feri ver e s' era ejlefo 
molto piu in baffo dell ’ origine del quarto paro cer¬ 
vicale , dappoiché difarticolata la ter\a vertebra 
dalla quarta , T acqua ne ufeiva a canal piu groffo 
d’ una penna d * oca : il [oggetto avea 17. anni. 
Nel fecondo che notomitfai in Torino in Aprile 
del 1774., ed appena avea compiuto un rnefe , il 
becco arrivava ottufo fin nel cavo della ter^a ver¬ 
tebra cervicale : la circonferenza del capo d ’ un si 
tenero bambino fuperava già i diciannove pollici : 
era pero molto differente dal Salu\gefe , come in 
altra opera v ed raffi. 

(*) Un fingoiare efernpio di tale morbofa dilata¬ 
zione cagionata da tale virio del pUffo , 'e flato già 
riferito da nte parlando delle valvule fernilunari del 

cervelletto. U. T art. 
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0 5- Altre volte fi becco della penna trovai! 
allungato oltre al termine dal eh. Alierò indi- 
caro, come con altri Anatomici 1 * ha veduto 
Enftachio fenza che vizio del plefiò, nè altra 
morbofa cagione vi contribuifca; balìa che la 
pia-madre ivi trovili lafla e debile; in fatti fpo- 
gliatane la midolla allungata, il becco fenz’al- 
tra violenza verfo la fpinale fi allunga. 

ii6. Gli alquanto rilevati margini di tal fol¬ 
co fono duretti, e feoftandofene l’uno dall’ al¬ 
tro vi fi feorgono dentro, nelle midolle allun¬ 
gate di mediocre robuftezza, molti falci tondi 
di fibre, che difeendono obbliquamente, e firn- 
metrici da delira, e da finiftra per unirfi nel 
centro del folco ad angolo acuto ; nè vi appa. 
re interfecamento, ma lafciano tanre cavità 
cieche a foggia d’ V (*), quanti par di fafei 

(f) Qui accenno quello , che d'ordinario fi vede, ma 
in due cervelletti ò veduta cotanto fchietta una tale 
interfecanione , che fe volejfi negarla farei un torto 
manifefio alla verità. : e perchè ceffi ogni dubbio , 
confervo tutta una midolla allungata , nella quale 
t nel folco anteriore , e nel diretano è apparentiffi - 
mo il pajfaggio dei cordoncini midollari finiflri 
nella pariete defira , e vice verfa dei defiri fra ifi» 
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numerare ivi fi poflono. Se fi taglia una lifca 
fpeffa una linea filila faccia diretana della mi¬ 
dolla allungata, larga tre o quattro, e lunga a 
grè dell’Anatomico fe ne vede l’unione dei 
fafci al trafparente, i quali benché tondi verfo 
la cavità del folco, non fono falvo femicilin- 
dri confidi colla loro faccia piatta nella midol¬ 
lare vicina. 

i - ■( - ‘ ' ’ * .• 

nifi ri nella p ariete finifira. Dirò di più , che qucfia 
midolla allungata dal ponte in giù è fingolare , 
perchè è compofia di fafci paralleli fernpre più fat¬ 
tili , e meno ritondati verfo il foro occipitale , di- 
vifi da quattordici folchi pure parallelamente con¬ 
vergenti in baffo; e che efaminando la cavità del 
quarto venti icolo in alto , fui cervelletto in baffo 
rivolto , colla midolla allungata follevata ad arte , 
fi vedeano più alto ancora del tubercolo laminofo 
tre groffe eminente y una più pie dola , e fernisferi - 
ca in mt{io , e le altre due naticute ai lati , indi 
due altre, pur candide più verfo Vacquidoso, final¬ 
mente due anche affai groffe cenerine nella parte 
fupe riore dell 9 aja romboidèa : fono coflanti neicer - 
velluti umani nella [uddetta Jitua\ione efaminatu 


ii7- Oltre allo sfondo romboideo, alPacqui- 
dotto di Silvio, alle valvule femilunari, le quali 

da un piano midollare affai largo (*) penden¬ 
do, ànno tuttaddue un feno confiderabile ; dun¬ 
que non è lo sfondo romboideo folo, che cofti- 
tuifce il ventricolo del cervelietto, anzi nonne 
fa più che la porzione anteriore ; e dobbiamo 
aggiungere che il cervelletto à molta facilità di 
allontanarli anche per un tratto notabile da det¬ 
to sfondo, e dalla faccia poiìerior vicina della 
midolla allungata quando a poco a poco un qual¬ 
che glutinofo umore vi fi raccoglie (**) . 

'MMMK 

(*), L* efienfione traversa, di quefio piàno è ordi¬ 
nariamente di 14.016. linee; la longitudinale di 8. 
!0., e fin 12. nel feno di caduna valvula; il che 
dà fenica dubbio al ventricolo una capacità affiti 
maggiore di quella , che comunemente gli fi accorda. 
Arancio già fe n ’ era avveduto , e 7 Maefiro de* 
Fifiologi moderni ci ajficura , che avendo fchi^get- 
tata pei vafi del cervello colla del pefce Beluga , 
ne trovò nel quarto ventricolo unamajfia grojfia co¬ 
me il frutto della noce. 

(**) Lo à pure ojfervato Alierò , che ai fianchi di 
quefio ventricolo fotta alla pia-madre fi trova 
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di rado raccolta una poca d'acqua: ofifervò dìpih 
che fe ne aduna anche intorno alla fpinal midolla 
fra la p.- m ., e la membrana aracnoidèa. Quando 
però dice , che tale acqua incontra una grandlfiima 
difficoltà a rifthre nel ter\o ventricolo , fa ottima¬ 
mente attribuendone la cagione alla gravità propria 
dell' acqua , contro la quale effia dovrebbe perpendi¬ 
colarmente afcendere : altrimenti fe taluno s’ inma- 
ginaffie cotal paffiaggìo venire alla fìerofità della vai- 
vula Vìeujfenfiana interdetto , mal fi apporrebbe , 
mentre nei cervelli intieri io V ò fitto vedere ai 
miei Allievi piu volte affatto libero. 

0 ’ veduta la - pi a- madre unita alla aracnoidèa. 
parecchie linee difiante dalla faccia inferior dereta¬ 
na del cervelletto , dalla vicina midolla allungata 
e fpinale formare una tela fpejfa roffigna , tumida 
per la molta fanie , che fotta vi ondeggiava , re - 
fiflente a fegno di fojfrire fenici lacerarfi una com- 
preffione afidi ruvida del dito , e del manico dello 
fcalpello , per cui fi vedea la fanie medefima rifa- 
lìre fu peli * acquidotto di Silvio ad inondare il 
terqo ventricolo . Rifattavi pure la fetida marcia , 
che avea confunta la metà inferiore del finifiro emis¬ 
fero del cervelletto , e nella flefifa borfa della pia • 
madre fi era accumulata in un giovane , che ffipei 
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dieci ultimi giorni della fua vita orribilmente fu* 
netico . 

Ove taluno defideraffe di ajficurarfi fe veramente 
il cervelletto fi p°ff a feofiare dalla midolla allun* 
gata, e follevarfi , fojfi con un tubollno o peli ’ ac* 
quidotto in baffo ( il che ce ne convince meglio ) 
o fu peli* aja romboidèa in alto facendo alla ivi 
fpeffa e crefpa pia-madre un tubolino proporzionato• 



ARTICOLO XVIII. 


COSA DEBBA INTENDERSI SOTTO IL 

NOME DELLA VALVOLA 
DEL VIEUSSENS. 

C 

118. v-Povvengaci di quanto abbiamo già detto 
intorno alle porzioni afcendenti delle braccia 
del cervelletto ( art. xm. ), e confideriamole 
come divife in alto dall’ acquidoso, in baffo da 
uno sfondo triangolare, eh’è poco meno della 
metà fuperiore dell’ aja romboidea; le vedre¬ 
mo a continuarli coi tubercoli quadrigemelli , 
dai più baffi dei quali ffendefi in giù una lami¬ 
na midollare, che fi va allargando a mifurache 
trova dittanti, per dar luogo all accennata por¬ 
zione triangolare dello sfondo romboideo, le 
accennate porzioni delle braccia del cervelletto, 
fui margini delle quali effa lamina non fola- 
mente fi appoggia, ma vi prende ftrettiffima 
aderenza, e vi fa la parete diretana della eftre- 
mità fuperiore del medefimo ventricolo del cer¬ 
velletto : di là fempre allargandofi viene a get¬ 
tati! nella midollare , che fa la volta pili eftefa 
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dì quello, e finora ebbe il nome di valvola 
Vieuflenfiana. 

I 

119. Non poffo darmi a credere, che il Sig. 
di Vieuffens averte ^fotto degli occhi il cerebro 
umano ( * ) quando fcrifie, che quefta ina 



(*) In fatti è nel notomìipgare il cervello di al¬ 
cuni buoi , eh ’ io ò finalmente rilevato donde egli 
à tratto Videa d'una valvula , che difiefa nella 


parte anteriore della cavità del quarto ventricolo , 
chiude verfo la direìana V acquidotto : e perchè me¬ 
glio fi capifca donde fia nata una illufione , che à 
per tanto tempo regnato , nel deferivere tutto ciò , 
che può avervi il mìnimo rapporto , mi fervirò del¬ 
le mifure , che prendo mentre ferivo fui tefehio dì 
una vitella benfatta , avvertendo , che ciò tuttofa 
tutte le cofe uguali , fi vede nei cranj di buoi an- 
che di coloffale grandetti. 

Queflo tefehio dalle labbra alV occipite è lungo 
pollici 16. Dal punto efierno della radice dell 7 uno 
al corrifpondente punto della radice dell' altro coro¬ 
no pollici 7. Dal ceppo delle corna ai condili dell' 
occìpite pollici <y. Il cervello v’ è lungo pollici 7* 

r • 

largo pollici tre , linee 8. LI cervelletto àlìnee 22*. 
di lunghe\pa , e largo lìnee 26. Le natiche fra b. 

talami dei nervi ottici , e i tefiicoli occupano la 
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valvula è una produzione midollare e membra- 
nofa coperta d’una limile produzione della pia- 
madre le ma nata di una folianza giandulola pò- 
co differente da quella, che diceli corticale del 
cervello, che è aderente all’appendice verini- 



fpafio di linee 7., e in traverfo pure di linee 7., 
veramente Jimili alle natiche umane , divife l * una 
dall* altra mediante un profondo JlrettijJìmo folco . 
I tejlicoli aneli ’ ejji molto grajji , e rilevati occupa¬ 
no fei linee di fpafie longitudinale , e lafciano tra 
di loro in baffo verfo il cervelletto , e *1 quarto ven¬ 
tricolo un arco , il quale è come la foce dell ' ac¬ 
quidoso largo due linee e me^o , alto due : quejl ’ 
arco e al di fotto d ’ una traverfa midollare , che a 
guifa d 1 ijlmo congiunge i tejlicoli per le parti loro 
laterali interne. 

Nelle fpalle di quejl ’ arco vengono a terminare 
le porzioni afeendenti delle braccia del cervelletto 
fpejfe caduna linee fei , ed occupano tra tutteddue 
in traverfo lo fpafio di linee quindici , fi ergono 
quafe per un principio acuto dalla fojlanipa metfa-. 
na inferiore del cervelletto JleJfo , cioè delle citate 
braccia , e fi allargano verfo i tejlicoli , intanto- 
lafciano fra di loro un voto femiìunare colle corna 
Allo *ndietro lar^o linee quattro e me{{0, lungo 
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forme anteriore, e alte produzioni midollari , 
cui mediami i tefticoli comunicano col cervel¬ 
ietto, e eh’ è unita alla parte polieriore del 
ponte del varolio, Aggiungendo: „ Ex quibu-s 
,, eatn quarti ventriculi cavitatis antica: parti 



linee cinque, nel quale fi caccia la tefia del verme 
fiuperiore convefifia e anellofa , la quale fi curva in 
bafifia ripiegandofi fiotto dì fie me de fi ma , e verrebbe 
a combaciarfi coll* anteriore efiremità del verme in¬ 
feriore , fie fra effe non fi frapponete il fiottile, ar¬ 
rendevole, e trafiparente velo midollare, che Vieufi- 
fiens a confiderato come una valvula - 

Quefio è tenuijfimo, dificende da tutta la convefifi- 
ta dell ’ arco , aderente al rìtondato margine d' am¬ 
be le porzioni aficendenti delle braccia del cervellet¬ 
to , pafifa pel voto fiemilunare , che ne rifinita, fie- 
gue la curvità della tefia del verme fiuperiore , e 
viene a perder fi nella midollare, che tra quefia , e 

*1 verme inferiore fi ofifierva. 

Ma tenue, ed arrendevole come è, la convefifità 
della tefia del verme fiuperiore lo deprime contro la 
parete anteriore, o diciamolo sfondo romboideo del 
quarto ventricolo, e benché fi fiolievi la tefia ac¬ 
cennata, il velo midollare non fi eleva con ejfia : 
quindi è , che a chiunque ofifierva fra le corna del 
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»> inftratam erte, 8c aquae emiflarium circa po« 
,, fteriora excludere intdligirur ... proindeque 
j, iilam valvulae vices gerere afferihaus. Ex quo 
» ut » habita ratione officii & magnitudinis 
,, illius, ipfam valvulam cerebri majorem no- 



voto femilunare in alto , fu peli* arco , nel quale 
termina verfo il quarto ventricolo l' acquidotto , fi 
prefenta una tela midollare fofca , tutta flrifcie tra• 


verjali parallele affai bianche , le quali a prima vim 
fa fembra , che ajfolutamente chiuda il paffaggio a 
qualunque fofan^a dall' acquidotto verfo il ventri¬ 
colo del cervelletto , e da queflo peli* acquidotto 
verfo il ter\o ventricolo , perche appare aderente a 
tutta la bocca arcata inferiore dell ’ acquidotto. Chi 
però voleffe convincerfi del contrario , follevi de- 
flramente la tefa del verme fuperiore , fojfi dal ter- 
\o ventricolo giù per V acquidotto , e vedrà toflo 
il velo midollare friato elevarf come una vefcica 
oltre al livello delle porzioni afeendenti delle brac¬ 
cia del cervelletto , e lafciar liberiffimo il varco 
alle fierofità perchè dal ter^o nel quarto ventricolo 
bovino difeèndano ; poi foffi di baffo in fu fra 7 
verme inferiore , e la parte fuperiore dello sfondo 
romboideo , e troverà V agevolerà medef ma a fal¬ 
levar il velo , e a penetrare per via d'un canal na- 
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„ minemus, ut eam a membranaceis ligamen- 

„ tis dilìinguamus, qua: intra longitudinalis' & 

* ! *A & i . v | *: • 

„ lateralium finuum cavitates valvularum mi- 
,, norum vices fupplent, & munia praeftant (*):”. 
E tanto più fono convinto, che quefto celebra- 
tiflìmo Anatomico dai cervelli umani non à ri¬ 
cavata Ja defcrizione, che qui ò voluto trafcri- 
vere, quanto più collantemente ne vedoletiac- 
cie ne’ cervelli dei bruti, e particolarmente ne’ 
bovini intanto, che nulla di fimile h© mai po¬ 
tuto negli umani trovare. 

120. Mentre dico, che vedo nei bruti le trac- 
eie della valvula VieufTenfiana, defidero che fi 
intenda con ciò le apparenze della medefima 
perchè nè anche nei quadrupedi vi è nulla , 
che in tal luogo come valvula fi poffaconfide- 
rare: tanto meno negli uomini, dove non avvi 
tella d’appendice vermiforme, che per depri- 



turale continuo fin nel ter{o ventricolo . In quefia 


vitella il velo , che deferivo , è lungo dall’arco all* 
interfiifio dei vermi poco più di dieci linee. 

Nel lepre fi vede piu fchietta una fimile difpofi - 
. {ione delle parti , che qui fi deferivono. 

(*) Vedafi la Nevrografia del Vieujfiens edizione 
di Lione in foglio 1684. pag. 74. 75. ec. 
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mere il velo midollare fi ripieghi in bailo fra 
le braccia del cervelletto, e quello velo non vi 
.à nè leno, nè lembo fiutante, avendo la figura 
< 3 ’ una laftra affifla, come abbiamo già detto , 
alla midollare onde fono coperti i tellicoli in 
alto, alle porzioni afcendenti delle braccia del 
cervelletto fui lati, ed alla midollare, che fa 
la volta del quarto ventricolo in balTo, e ’ndie- 
tro. Quella laltra benché tenuilfima in certi log- 
getti, e perciò trafparente , con tutto ciò è al 
di fuori coperta dell’ epitelio a tutte le vicine 
parti comune : al di dentro da quello, che l’ac- 
quidotto, e tutto il ventricolo del cervelletto 
tapezza. 

121. O’ veduta cotefta lallra midollare in fe« 
dici cervelli umani unita alla linguetta, che oc¬ 
cupa il centro della curvatura femilunare( ) 
con quello divario, che in fette la fuppolla val- 
vula, ò la linguetta facevano un corpo folo ; 
in quattro la loia punta della linguetta n’ era 
divifa per due linee circa; in cinque la lin¬ 
guetta vi era arfifia ai lati, e di fiaccata nel cor¬ 
po ficchè tra tutteJdue formavano un voto, la 
bocca del quale riguardava i teflicoli, capace 
d’ una pallottola di cotone graffa come un fa- 
giuolo. 



in. Le ftrifcie midollari offervate *(*) tra la 
cinerizia lanugine della faccia interna del velo 
midollare, fono corrifpondenti ai folchi della 
linguetta laminofa, e non fe ne vede neppure 
una quando la linguetta è tutta midollare, e 
lifcia in baffo del pari, che quando fa un cor¬ 
po folo col velo. Di quefte ftrifcie pure fono 
affatto privi i veli midollari pellucidi, dei quali 
fe ne offervano molti principalmente nei cere- 
bri dei giovanetti. 



V. la figura 2. della feconda tavola degli 
adverfi Anatomici del Tarin chi vuole fen^a rimu¬ 
ginar nei cadaveri conofcere in parte cofa intendo 
io di indicare quando nomino tali firifcie. In ejfa 
veramente alle lettere LL fono efaggerate , e mi pa - 
jono copiate dal velo midollare efaminato fui cer - 
vello d'un cavallo. Tarin le nomina Filamenti mi¬ 
dollari , e le dipinge come fe le defire negli inter - 
fii fij delle finifire s' infinuaffero , ma di quefia di - 
verfita qui notata fra le defire , e le finifire , io 
non è mai trovato efempio in nijfun cerebro umano, 
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123. Una fpaccatura (*) del ponte, e della mi¬ 
dolla allungata, che dall’antro fi ftende quan¬ 
to fi vuole in giù, ma giunga fol fin nella cavi¬ 
tà dell’acquidotto, e nello sfondo romboideo, 
mette a nudo la vera eftenfione di queflo velo, 
che negli uomini è in alto appena largo tre li¬ 
nee, in baffo poco meno d’un pollice, e ci fa 
conofcere le citate ftrifcie quando ne è vera¬ 
mente fregiato. 

(*) Tal è la fpaccatura ufata dal Tariti , e indi¬ 
cata nella figura , che pur ora ò citato. 
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A R T I C O L O XIX. 


ALCUNE FIBRE MIDOLLARI , CHE SI 
SPICCANO DAL CERVELLETTO UMANO , 

O SE NE VEDONO NEL QUARTO 

VENTRICOLO. 

C 

i24.vJPe non fofiemia intenzion di pubblicar quan¬ 
to prima una ftoria quanto più mi fia poflìbil efatta 
dei nervi, che nafcono dal cerebro, non mi faprei 
aftenere dall’efporre in quello luogo le Angolari 
notizie, che ò tratte dall’efame di molti cadave¬ 
ri, oltre a quelle, che mi à dato la lettura di 
quanti Autori più claflìci abbiamo in notomia ; 
ma riftringerd per ora il mio difcorfo alle fibre 
midollari, che per la fofca lanugine del quarto 
ventrìcolo trafcorrono, e a quelle, che nafcono 
dal velo nel precedente articolo efaminato. Le 
più collanti fono due per lato nafcenti dalle 
parti oppofte del folco, onde 1* aja romboidea 
è per tutta fua altezza divifa ( art. xvi.). Non 
di rado ve n’à tre per lato, e ne òveduto più 
fovente tre a delira, e due a finiftra, nè mai 
allo ’ncontrario. Fanno ua tragetto alcuna volta 
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obbliquo di baffo in alto, e le rifpettive dica- 
duna parte fono diftinte (*) per una o più li¬ 
nee fofche, indi fi riunifcono verbo la radice 
della porzione difendente delle braccia del cer¬ 
velletto, dove fi riducono a foggia di due na- 
firi, che uno per lato paffano tra ’J fiocco, e 
la bafe dell’eminenza piramidale, fi curvano in 
avanti e in fu, e fi avvicinano ai filuzzi midol¬ 
lari (**), che fi fpiccano dalla fofficella quadri¬ 
latera (109). quefti infieme uniti formano la 
porzion dura, e gli altri, che abbiamo guidati 
fino tra ’1 fiocco, e l’eminenza piramidale dal 
centro dell’aja roraboidea, fanno la porzione 

(*) Il lodato Tariti le a dipinte divife nella 
tavola ter\a figura feconda , ma le radici tanto di» 
fanti non mi rifvegliano T idea di nejfuna origine 
della porfiion molle del nervo auditorio veduta così 
nei cervelletti umani. 

(**) Dei filaci , che accennò qui , fi conta or¬ 
dinariamente fette radici per lato in tutti i cervel¬ 
li di mediocre fodera , e fpiccanfi dalla fojficella 
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ora piu fparfi t ora raccolti , ma fen^a ordine co- 
fante; fovente n* è alterato il numero , e nafcono di- 
verfamente tanto nei quadrupedi , quanto nei vola - 
‘■ili , del che a lungo tratteremo altrove, 


incile dei nervi auditor); fono veramente poi- 
poli, groffolani, e fatto che n’ è il naftro vi fi 
fcorge un non fo che di cenerino , di cui van¬ 
no privi i cordoni della porzion dura. 

12,5. Altre fila midollari {corrono talvolta a 
foggia di cinghia fin verfo i corpi olivari, cur¬ 
vandoli in avanti e ’ngiù, e appena giunte al 
folco (*) onde vengono feparati dai piramidali 
fi confondono colle radici del par-vago, e con¬ 
corrono a formare il plelfo triangolare, la di 
cui baie talvolta eftendefi otto linee e più, men¬ 
tre dalla punta ne rifuita propriamente il cor¬ 
done, oflia tronco del par-vago. 

126. Non ne defcriverò le altre fcherzanti 
che ancor io col chiariflìmo Alierò ò numera¬ 
te iri quattro, in fei, e fino in otto per parte 



(*) O’ accennato il folco , perche è veramente 
quefio , che per lo piu gli accennati corpi fepara j 
ma alcune volte in vece del folco tra gli olivari , 
e i piramidali vedefi un rifalto midollare bianchif- 
fimo , dal quale verfo gli olivari fi portano cinque 
0 fei denti pur midollari , che fembra tengano ivi 
incafirati ejfi corpi appunto come i denti dell’ orlo 
dei nicchj d’ oro , 0 d’ altro metallo tengono negli 
anelli , 0 nei ve£{i incafirat: le gemme. 
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(*) : no 15 à però mai faputo ritrovare filuzzo , 
che verfo il quarto paro, o verfo i tefticolidal¬ 
ia cavità del ventricolo del cervelletto il corfo 
diriggefle , benché a deftra, e a Anidra dei 
fiocchi, e lulla faccia anteriore delle braccia 
del cervelletto io ne abbia diligentemente cer¬ 
cati i vedigi. 



(*) Intricatijjìmo è per la quantità di tali fibre 
lo sfondo romboideo , che ò fotto degli occhi oggi 
primo di fettembre ijjj.;due fi elevano firnmetriche 
una per lato del becco della penna ; fi ripiegano 
fulla metà delle porzioni difcendenti , e fcorrendo 
verfo la fommità de ’ corpi olivari concorrono a for¬ 
mare con due altre più ofcure per lato , che nafco- 
no mergga linea piu in fu delle predette dal fico 
longitudinale dello sfondo , la porfton molle del 
nervo auditorio : vi fi aggiungono però due fila 
per lato , che dal centro dello sfondo fi portano 
in traverfo pur verfo le porzioni difcendenti. Que- 
fie ultime fono coperte a (iniflra da due altre fila 
obblique , che dalla quarta inferiore dello sfondo 
V una , l' altra dalla metà vengono a perder fi unite 
nel cordoncino del fiocco finifiro . Dal punto fiejfo 
del folco onde nafce il primo di quefii ultimi due 
fili nafte un cordone , che fi biforca dopo due linee 


157 - Dai Iati del velo Alierò à vedute (eie 
vedo anch’ io frequenùfììmamente per non dire 
in tutti i cervelli ) a naicere fila midollari, che 
fi portano verfo i teflicoli: io penfo, che qui 
il fommo Anatomico accenna il principio di 
due fila, che afcendendo veramente verfo quelli 



di tragitto obbliquo in alto fui ventricolo fi e fio , e 
vengono a perder fi il piu interno nella vicina fac * 
eia della radice della por fon difendente finifira j 
V altro nel cordoncino del fiocco : fopra di tutte 
le deferitte fila vi fono cinque cordoncini femicor - 
ricali, che dal vicino margine dello sfondo vengo¬ 
no a fare il maggior corpo del cordone molle del 
nervo auditorio. A defira poi tutto il folco longi » 
tudinale dello sfondo getta fila midollari , e ne nu- 

4 

mero fino in 18. , che anno la fiejfa deflinafione del¬ 
le finifire. 

Due cinghie midollari dalla metà inferiore del 
folco dello sfondo fi curvano verfo la punta infe¬ 
riore dei corpi olivari , fibrofe , larghe tre linee 
circa : oltrepaffata da tutteddue i canti V eminen¬ 
za le fibre inferiori vanno nel folco anteriore a in¬ 
terficarfi , le altre unitefi. a foggia d'un folo cor¬ 
done fìeguono il corfo delle fafeie verfo il margi¬ 
ne inferiore del ponte , dove fi perdono. 
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due tubercoli fi piegano al fianco loro efterno, 
fi aggiungono alle due porzioni, che fanno il 
ponte, e fieguono il contorno, che detta pro¬ 
tuberanza fa dintorno alle gambe del cervello. 
Sovente reftano coperte dal margine fuperiore 
d’eira, e allora bada deprimere con un dito 
una delle gambe del cervello, mentre non un 
altro fe ne allontana con deprezza il corrifpon- 
dente margine della protuberanza, acciocché fi 
veda come vengono fin nell’antro (*), efiuni- 
fcono ai cordoncini de’ N. motori comuni dell’ 
occhio. Le radici ora doppie, ora triplici di 
quetfe fila chi fa, che non fieno quelle fibre , 
di cui dice Alierò (**) , che al numero di tre 
per cadun lato fi determinano alla protuberanza 
annulare, e colle fibre traverfe della medefima 
fi confondono ? 


(*) Ved. art. XV l. n. 107. 

(**) Elem. Phyfiolog. p. il. lib. x. §. iv. 

L' Autore fiejjb aggiunge d' aver notate due te¬ 
nere fibre grandicelle anche traverfali , che dalla 
parte anteriore del maggior braccio del cervelletto 
fi portano al ponte. Io confejjo di non averne chia¬ 
ra notizia. 
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CONSISTENZA , COLORE , E DIMENZIONI 

DEI CERVELLETTI UMANI. 


12,8. ilo non faprei determinare fe le varietà, 
che s’incontrono fulla piti o meno grande ele¬ 
vazione degli emisferi del cervelletto, eia io- 
dezza in tanti foggetti diverfa delia corticale del 
roedefimo dependano dalla maggiore , o mino¬ 
re elevazion della tenda, per la rifpettiva ten- 
fion della falce , oppure fe la tenda s’ inarchi 
a proporzione del volume, che ’I cervelletto va 
acquiftando, fìcchè fenza cercarne per ora (*) 
3e cagioni, dirò unicamente, che ò notomizzati 

I 

cervelletti, de’quali un emisfero era più duro, 


(*) Ne parlo a lungo nella Jloria delle Meningi 
all' occa/ìone , che vi deferivo le arterie della Du¬ 
ra-Madre , e i fenì rarnofi , e trovi, che le mie 
idee intorno a quefle capacità aumentate in pani 
dure per dar ricetto alle ricalanti e molli , che per 
le preffioni oppofee non acquiflano fodera maggio- 
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fenzi che l’ala della tenda corrifpondente fode 
più elevata, nè più depreda: d’altra parte ò 
veduta molto più inarcata e capace una delle 
fode inferiori dell’ odo occipitale, eppure l’ala 
della tenda del mededmo lato , che avrebbe 
dovuto più facilmente cedere, non era più alta 
dell’ala oppoda; altre volte poi ò trovato più 
molle il cervelletto da quel lato, dove la ten¬ 
da più elevata copriva un emisfero più volu- 
minofo. 

129. E benché Galeno dica la fodezza del cer¬ 
velletto edere relativa a quella del cervello,io 
non mi fento inclinato a fottoferi vermi ad una 
sì autorevole opinione, dante che non vi ò in¬ 
contrato nulla di codante : per efempio fra 
quaranta e più cervelietti da me curiofamente 
faminati i quaderni miei me ne prefentano tre¬ 
dici forfè ugualmente duri, che i cervelli, dei 
quali erano parte, fe fe ne toccava la cinerizia, 
o corticale fodanza; che fe toccavafene la mi¬ 
dollare, quella dei cervelletti era affai più fai - 



re , fono per molti verfi analoghe a quelle del eh . 
A'bino tratte dalle ojjftrvanioni , e raccolte nelcap. 
1 . del lib. IP. delle fue annotazioni accademiche , 
delle quali intanto io confi gito la lettura. 
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lace (*), più refìftente, e meno elaftica : ven¬ 
titré cervelletti erano affai più molli, che i loro 
cervelli, cioè aveano sì tenera e mal coerente 
la corticale , che nello fpogliarla della pia-ma¬ 
dre., molta fe ne dirtaccava con quefìa, e ri- 
maneane appefa ai falciformi allungamenti in¬ 
terni, e alle doppiature, che veftono tutte le 
lamine, e tapezzano i folchi; Picchè ne reffava 
difforme tutta la fuperiicie, e mal efpreffì i fal¬ 
chi minori pel guaito , che le lamine aveano 
fofferto : dieci cervelletti più duri, e più ma¬ 
neggiabili, che i loro cervelli, e cinque fra 
quefti veraménte fingoìari in durezza, e nella 
elafficità della corticale, che però non uguaglia- 
vafi a quella della loro midollare. 

130. Fra tanti cervelletti , che ò notomiz- 
zati, la durezza di tre mi parve ftupenda, uno 
dei quali efìratto 1* ò dal moftruofo cranio dell* 
Idrocefalo Saluzzefe ; il fecondo da quello d’un 



(*) Io nomino fieguace una fiofian\a , che fi at« 
tacca al corpo ond' è toccata , e lo fiegue , menti e 
fe ne allontana un cotal poco , fien^a romperfi , il 
che ne fiala refi fienai la dico non elafiica perchè 
fcioltafi dall' aderenza contratta con tal corpo^non 
fi ritrae verfo la mafia fua principale • 

F 6 
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SefTagenario morto pei difordini fatti mentre 
era attaccato da una oftinatiffìma quartana, e 
fparato da me a’ 4. Marzo 1775.; fi ue fto cer¬ 
velletto lo confervo ancora, il che provala fin- 
gol arità di fua quali cartilaginofa fodezza v II 
terzo era di una Puerpera, della quale ò già 
data in quell’ operetta notizia. 

131. Neppure tutta la fuperficie d’un folo, e 
medefimo cervelletto è Tempre d’uguale confl¬ 
uenza : ordinariamente le parti anteriori piu 
elevate delia faccia fuperiore, la piramide lami- 
nofa, e le tonfille fono coperte di corticale me¬ 
no coerente: il lobo fuperior diretano, e ’l po- 
ilerior inferiore fono i più folidi : le pareti dei 
folchi principali ànno la corticale delle lamine 
loro più coerente, maffime quella del folco , 
onde dall’ inferiore è feparato il pofterior fu¬ 
periore: quelle dei fubalterni l’ànno piu rica¬ 
lante e molle. 

132. Le laltre midollari, che fi fpiccano dai 
noccioli di cadun emisfero fono più brevi, e 
meno fpeffe in avanti e in alto, di modo che • 
vi anno appena quattro linee d’altezza, mentre 

l<ì diretane più fpeffe, e polle quafi orizzontal¬ 
mente arrivano alle otto: quindi fi puòconclu- 
dere, che i noccioli fendo più grofii in avanti, 
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e i folchi meno profondi, la corticale è in mi¬ 
nor quantità in avanci e in alto, che indietro e 
in giù, dove dal nocciòlo dei medefimi emis¬ 
feri fi fpiccano laltre lunghe otto linee. Alle 
tonfille, al nocciolo del rafFe, che comprende 
que’ della piramide laminofa, dell’ugola, e 
de! tubercolo, v’è molto più di corticale, poi¬ 
ché i folchi più profondi minor luogo danno 
alla midollare, e le moltiplici lamine, che dan- 
no fpazio maggiore alla corticale, fottiii comé 
fono, contengono lifche midollari tenuifiìme . 

133. Il calore della fuperficie del cervelletto 
none coftante: fi vede più incarnato nei bambini 

fp 

(*) appena ufciti alla luce, zerampelino negli 

(*) M. Le-Cat affi cura , che nei Bambini di fre¬ 
sco nati il cervello non à falvo una fofianca di co » 
lor cinerifió-rofllgno : io però più d* una fiata ò 
fatto vedere non fola il cervello , ma anche il cervel¬ 
letto , dove in quefli 0 morti nel parto , 0 pochi 
giorni dopo , oppure morti nell } utero y fi difiinguevano 
agcvolijfimamentei due colori , ancorché il tutto fofle 
fluido come la crema. In quelli però , che morti nel 
parto erano flati lungo tempo fra le anguftie del collo 
dtlVutero y la corticale era piu rofflgna , benché affai 
bianca fi confiervaffe la midollare « 


adulti, cinerizio ne’vecchi ;• non è mal tanto 
folco nelle donne quanto negli uomini della me** 
defima età : il color cinerizio appare molto pid 
folco fe la corticale fe ne efamina dopo d’avere 
fpaccato un emisfero, o altra parte, dove giuochi 
maggiormente il contrailo della vicina bian- 
chiffima midollare. Nei folchi più profondi le 
lamine, che vi Hanno più profondamente na- 
fcolìe, fono meno fofche, e meno anche le 
pid fuperficiali dei cervelletti naturalmente aliai 
molli. 

134. Non eflendo i più celebrati Anatomici 
d’ accordo intorno alla ftruttura del cervello , 
non polfono efierlo intorno a quella del cervel¬ 
letto; nè io fui nelle offervazioni mie fortuna* 
to abballanza per Svilupparla o di fermo prò- 
polito, o per accidente , onde nulla dir ne pollo 
di pofitivo. M’è unicamente riufeito nell’ da¬ 
me d’uno fra i più duri cervelleiti , e dell’ 
emisfero fuppurato d’un giovane di vedere , 
che la tenera lanugine vafculare, la quale o 
dalla raddoppiata lamina (*) interna della pia- 

(*) La Jlrùttura /ingoiare della pia-madre io la 
efpongo minutamente in un trattato\ che Jpero di 
dar pre/lc alla luce intorno alle Meningi. 


madre fi caccia nella corticale, o dai pori della 
corticale medefima alla fletta pia-madre ripor¬ 
ta, forma quafi tanti cancelli piùo meno tondi, 
più larghi verfo la faccia interna d’effa lamina, 
e che finifcono a guifa d’imbuti verfo la efire- 
mità libera di tale lanugine, il che mi àguida¬ 
to a fiaccarne le falci più intime (*) , eledop* 



(*) Una flruttura filmile ofifiervai nel cervello di 
una Giovine , che fi è fatta una contufione alla 
fronte per una caduta dall ’ alto , onde morì pel rim 
torno de* mefirui , che fempre era flato in e fifa fer - 
vìda e robuflq tumultuofo : indi in quello dì un 
vecchio , dalla corticale del quale tutta la P. M, 
fi era diflaccata mercè d ’ una fipecie dì gelatina 
biancaflra , che fpejfa ove due , ove tre linee vi fi 
era frappofla diflaccandola dagli anfratti , Inficia* 
va pur travedere fra tante cafelline pellucide, bian* 
caflre punti cinerifj , che probabilmente erano le 
parti più elevate dei corpicciuolì , che la corticale 
dei cerebri compongono. Vidi una fimile gelatina an* 
che in altri cervelli di morti per apoplefiìa , e nel 
medefimo luogo raccolta. SarebP ejfia un gemitio , 
che fi fa dai vafellini della P. M. firadicatifi per 
qualche ignota cagione dalla corticale , oppure un 
trajfiuiamento dalla foflan\a propria del cervello 
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piature più nafcofte con tanta pazienza, che mi 
è riefeito di vedervi dittimi innumerabili cor- 
picciuoli incapati gii uni fra gli altri appunto 
come i graneUini delle melagrane fi ofi’ervano: 
globofi verfo la fuperficie dei foglietti, e delle 
lamine fi profondavano verfo le lifche midolla¬ 
ri con certe code finifitme , che Tempre più 
bianche parevano quanto più alle lifche fi avvi¬ 
cinavano, e nella ttefia midollare parallele fi 
immergevano; ed ecco rinovata 1* oflervazione 
dei corpi glandulofi componenti la corticale del 
cervello già indicata dai celebratiflìmi, e dili- 
gentittìmi Ofiervatori Wepfero (i.), Malpighi 

nel [ito donde i vafi (i [radicarono, o capace per 
la [ua glutinofa natura di fpingerneli fuori ì Ilrac - 
coglimento in molti apopletici v’ è, t V ho trova¬ 
to univerfalc in alcuni, ina nei cervelletti è molto 

piu raro. 

(i) Obfervat. Anatom. ex cadaveribus eorum , 
quos fujluiit apoplexia. 


1(2.), Leewenhoek (3.), Duverney (4.) , e da 
principio adottata anche dal signor di Vieuflens 
(■).)• Non ignoro le ricerche fatte intorno a que¬ 
llo importante punto di notomia da Ridley, da 
Morgagni, da Bernardo Sigifredo Albino , da 
Ruilchio, da Lieutaud i e la guerra, che da 
quelli infigni Anatomici è Hata molla con¬ 
dro de' già fovra citati, per negarvi 1’ efillenza 
delie giandule , e volerne la Bruttura o affatto, 
0 in principal parte vafculare , mi farebbe nota 
abballanza le avelli lette foltanto le opere dei 



(2) De cortice cerebri Dijfl ; ed è tanto vero , 
che in alcuni Joggetti Jì trovano diftinti , e nella 
indicata maniera difpojli i corpicciuoli nella corti - 


■ cale , che anche da Malpighi ( non ancora da me 
letto quando fcrijji da principio le ojfervafioni , 
che anno ato motivo a quejl' operetta ) trovo ef~ 
fere flati paragonati ai rubini delle melagrane. 

(3) Tranfaft. Phylofophiq. ann. 1674. obf. fur le 
fang , les os , le cervean bc. 

(4) (Suvres Anatomiq. 

(5) Nevrograph. univerf lib. 1. cap. io. Aggiu - 
giamovi Ipocrate de Glànd. feft. ni., Bohnio ne' 
Proginnafmi xx. e xxi. del circolo Anat. fiflolog. 
Stockamero nella Mlcrocofmografia ec. ec. 
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celebrati/Timi Alierò c Portai, ma ó voluto iti- 
ilruirmene appieno, dalle opere proprie di tutti 
gli Autori citati ricavandone le notizie, eh’ io 
ne defiderava, ed ò veduto, che fé l’ebullizio. 
ne à potuto far efagerarc Alalpighi, l'injezione 
à potuto anche fedurre il fuo Anttgonitta Rui- 
fchio (#), e Albino (**) Hello, non vedendofi 
più le cole quali naturai mente fono dopo d’a¬ 
verle fatte bollire, nemmen dopo d’averle fot- 
topofle allo fchizzatoioj Picchè meno fallaci io 
reputo le olfervazioni fatte fui cervelli non feti- 
Abilmente alterati, nè in alcuna artifiJsfa ma¬ 
niera preparati : e quelle collantemente mi an¬ 
no fatto vedere nei numerofi cervelletti, ch’io 
per ogni verfo ò fpaccati, una molto minore 
quantuà di punti rolli, di quello, che d’ordi. 
nario lì vedano nella follanza dei rifpettivi cer¬ 
velli propriamente detti. Non niego tutto ciò , 
che altri mediami le iniezioni arrivi a fcoprir- 

(*) Nella rifpofta alla Epijl . Problematica dell* 
Ettmullero intorno alla fofianca corticale del cer¬ 
vello. 

(**) Anatom. Accademiq. lib. i. cap. xii. di 
tutto il quale io coniglio ai bramofi d’ ijlruirji 
una attenta lettura. 



vene Innumerab.ili, dico femplicemente , che 
nello flato naturale nei cervelletti io ne ò ve¬ 
duto molto minor numero, che nei cervelli. 

135. M’è ignoto il pefo relativo a quello dei 
cervelli, di cui fanno parte; ed il volume è 

•dt 

flato sì efattamente indicato dal Maeflro dei 
Fifiologi, ch’io mi rapporto in tutto a quanto 
ei ne dice, cioè, che il cervelletto umano fa 
circa la nona parte del cervello. 

136, Per lafciar tanto meno a de fi derare in¬ 
torno ai cervelletti umani aggiungerò in quefl’ 
ultimo articolo alcune dimenfioni che ne ren¬ 
deranno tanto pivi palpabili le difformità, che 
vi fi poflono incontrare ; e primamente delle 
due faccie la fuperiore è molto più eflefa dell* 
altra, eh’è di foli lei pollici , e fei linee in 
tutto, ficchè à quafi due pollici meno d’eften- 
fione, che la fuperiore. Traggali un filo dall* 
incavatura perpendicolar comune pei tre pic¬ 
cioli rifalti angolari, che alla periferia d’ uno 
degli emisferi fi vedono, fino alla linguetta po- 
fia nel centro della curvatura femilunare, ed 
avrà fei pollici, e tre linee: traggali dalla lin¬ 
guetta indietro pel rafie all’incavatura, e vi fi 
troverà lungo poco meno di due pollici : ficchè 
può dirfi, che caduti emisfero del cervelletto 
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deferì ve poco appretto tre quarti d’un circolo. 
L’ettenfione traveria della faccia fuperiore del 
cervelletto è ordinariamente di quattro pollici: 
quella della curvatura femilunareè ora di lin. 18., 
ora di 20., nè l’ò mai veduta giungere alle 22. : 
la più comune cfteniìone della circonferenza 
di tutto il cervelletto umano ( fi parla qui fem- 
pre di foggetti adulti, o vecchi ) fuperai do¬ 
dici pollici, mai non oltrepattando nei ben con¬ 
formati i dodici e mezzo. 

La faccia fuperiore dei cervelletti umani è 
leggiermente elevata nel mezzo della parte an¬ 
teriore, e fi va curvando, e abballandoli verfo 
dei folchi orizzontali con una confiderabile de¬ 
clività propoizionata al declive, al pendio, che 
vi anno le ale della tenda; quello pendio è mol¬ 
to motore allo ’ndietro dove trarnenduni gli 
emisferi diventano molto fottili. La faccia in¬ 
feriore è più elevata verfo le tonfille, dintorno 
alle quali abbiamo già notato in qual maniera 
tutti i lobetti e i foglietti di quella faccia fi 
curvano colle eftremità ’ o corna rivolte in 

m ' •» 

avanti : e tale elevazione è maggiore verfo Ja 
periferia, perchè la parte delle tonfille, che 
riguarda la valletta, è ordinariamente depreda 
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(*) ad oggetto di lalciare uno fpazio fufficiente 
pel corto della faccia diretana della midolla al¬ 
lungata, che fta quali innicchiata nella valletta 
medefima. 


(*) Se non fojje per molti riguardi vifiofa la 
Tavola 13. delle Ep. Probi, del lodevolijjimo Rui- 
fchio , la indicherei come opportuna per trarre una 
quantunque roiga cognizione delle parti ora accent¬ 
uate t non conoscendone io altre a ciò più a propo - 
feto ; ma la midolla allungata , e 7 ponte vi fono 
mal efprejfi ; le faccie inferiori degli emisferi trop¬ 
po naticute , troppo fretta V incavatura perpendi¬ 
colare y e i folchi delle Jleffe faccie colle efretilità 
anteriori troppo indentro. 
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A’ Genthod près de Genève le 12, Fé-' 
vrier 1779. 


Je n’aurois pàs tarde, Monfieur, à vous 
témoigner ma jufte réconnoiffance de votre 
très- obligeant envoi, fi j’avois l’avantage 
de pofleder votre belle langue. Pài donc 
été obligé de me faire traduire en franai» 
votre intéreffante lettre, & l’ami auquel 
je l’avois confiée pour en obtenir cette tra-» 
duélion, n’a pu me fatisfaire, que depuis 
deux jours . 

Parmi les plaifirs les plus vifs , que j’aie 
goutés dans ma vie intelleétuelle, je range 
ceux que j’ai éprouvés lorfque quelques une* 
de mes petites idées ont été confirmées par 
des expériences bien faites. C’ efl: ce que 
m’étoit arrivé avec feu Monfieur Hériflanf 
au fu jet de la tenèbre ufe matière de l 'acroif- 
femtnt Paling.T. 1. pag. 400. 401. 401.," 
& avec mon célèbre ami l’Abbé Spalian-» 
zani, au fu jet de la manière fècrete dont 



s’opèrent les reproduclìons organiques ibid. 
part. X. Opufcoli dì Fifìca animale &c T. 
I. pag. 218. J’avois éprouvé encore la 
méme fatisfa&ion lorfque je foutenois la 
préformation organìque contre feu mon re- 
fpe&able ami Monfieur de Haller , & qu’il 
m’apprit quelque tems après, que fes ob- 
fervations le ramenoient vers mon opinion : 
Conjìderations fur les corps organìfés Art. 
155. Enfin, Monfieur, à ces fatisfaéiions 
fi douces pour l’étre penfant, vous en ajou- 
tez une autre , qui ne m’efl: pas moins agréa- 
ble celle de m’apprendre f que vos pro¬ 
fonde* recherches anatomiques fur le cer- 
veau de l’homme, & des animaux, vous 
ont paru confirmer ce que j’avois préfumé 
de la différence effentielle qui devoit fe 
trouver entre le cerveau des derniers , & 
celui du premier. Vous me faites méme 
un trop grand mérite de ma conjeélure ; 
car il étoit bien naturel de juger de l'orga- 
nifation fecrète de ces différens cerveaux 
par la diverfité des opérations des individus 
auxquels ils appartiennent. Mais ce qui eft 
incomparablement plus digne d’éloges que 
ma légére conjefture, ce font vos belles re¬ 
cherches anatomiques fur le grand objet, fi 
peu connu encore, Se qui ne le fera ja- 
mais autant ici-bas que nous le defirerions. 
Nos fcalpels, Si nos microfcopes ne nous 
découvriront jamais les plus petites pieces 



de eette machine admirable , qui eft l’inftru- 
ment immédiat des opérations de l’ame. 
Mais Ies ditferences' plus ou moins faillantes 
que nous découvriront rélativement aux gran- 
des pièces dans les différentes efpèces d'ani¬ 
ma ux , nous mettront afles en droit d’en 
inférer, qu* il en eft d’analogues dans les 
plus petites piéces. 

Les cut ieux réfultats, que vous voulez 
bien me donner de vos favantes diffeólions, 
me font concevoir les plus grandes idées de 
vòtre travail. Vous n’avez pas fimplement 

glané dans ce champ trop peu cultivé ; vous 

y avez fait une moiffon abondante ; & vò¬ 
tre nom fera place déformais a coté de ceux 
des meilleurs Phylìologiftes du ffecle. Il 
’feroit bien fuperflu, que je vous exhortaf- 
fe à pourfuivre vos recherches : vos fuccés 
font le plus puiffant encouragement, que 
vous puiffiez recevoir ; & cet incouragement 
vous les recevez des mains de la nature el¬ 
le méme . De toutes les parties de P Ana¬ 
tomie comparse celle qui vous a échn en 
partage, eft , fans contredit, la plus interca¬ 
lante , 6Ma plus diffìcile. Je liiis trèsflat- 
té , que VejJai analytique fur rame, vous ait 
fait naitre la penfee de vous enfoncer dans 
Péxamen phyfiologiqye des cerveaux. En 
femant cette graine dans mon livre , je n' 
imaginois pas qu’elle fru&ifìeroit un jour lì 
abondamment . Je regrette de ne pouvoir 
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encore vous parler de cet ouvrage Tur le 
cerveau dont vous avez bien voulu me gra- 
tifier il faudra que j* attende que quelqu’ami 
pili (Te m’en traduire de vive voix les mor- 
ceaux les plus eflfentiels ; & encore nWeroiS 1 - 
je en porter un jugement, car il fuppofe 
dans le le£leur des profondes connoidances 
anatomiques , que je n’ai pas; vous ne pour- 
riez étre bien jugè, que par un Albinus, 
un Haller , ou un Caraper . Je ne puis vous 
parler non plus de votre écrit fur les eatix 
minérales ; mais un ami éclairé qui l’a par- 
couru, T a trouvé bien fait, & bien penfe . 
Ce feroit au Dofteur Prieftley , & au Che- 
valier Volta à prononcer Tur vos obferva- 
tions touchant les vapeurs inflammables. 
Les plus célèbres Chymides ne font point 
encore d’accord fur cette nouvelle chymie 
aerienne, & fans doute que leurs difputes 

ne font pas près de finir. 

* Je reviens à notre anatomie des cervenux. 
Il ed remarquable afifurement que vous aiez 
trouvé des differences fi fenfibìes entre les 
cerveaux huinains. Cette variation confide- 
rable dans le nombre des lamelles qui pa- 
rent extérieurement le cervellet, meritoit bien 
vótre attention. Il ed fingulier qu elles fuf* 
fent en beaucoup plus petit nombre dans 
le fou , que vous avez diflequé . Je ne fais 
pourtant fi vos obfervations fur ces lamel¬ 
les contredifent direélement, ce que j avois 



avance ; qidil tty avoit pas de dìfflrenceej -- 
fentklle entre tes cerveaux humaìns , J’en^ 
tendois par differences ejfentielles des diffe- 
rences vralment fpécifiques ou telles que cel- 
-les qui font entre un animai d* une efpèce 
& un animai d’une autre efpèce. Penferiez- 
vous donc , Monfieur, que votre fou dif- 
feràt fpécifìquement de tout autre homme? 
La particularité anatomique, que vous v 
avez obfervée, n’étoit peut-étre, qu’une 
monftruofité par défaut, peut-étre encore qu’ 
il eft dans le cerveau des parties non eflen- 
tielles aux fon&ions de Lame, qui comm e 
les artéres , & les veines varient en nom- 
bre, fans que ces variétés affe&ent ce qui 
condirne l’effence de la machine. Ceci n’eft 
qu’une pure conje&ure, que je foumets à 
votre jugement . Mais je vous demanderai 
fi ces fujets , qui n’avoient que 700. lamel- 
les avoient moins de jugement, que ceux 
qui en avoient 780. ? Quoiqu’il en foit ; il 
n^eft rien dont je fois plus difpofé à con¬ 
venir , que de mes méprifes , ou de mes 
erreurs . Ne craignez donc jamais de me 
choquer en me critiquant par tout où il 
vous paroitra, que je me ferai trompé, un 
/ ai tort ne me coutera jamais à pronon- 
cer publiquement. Les Eloges dont vous 
comblez mes écrits, dont je fents tout 
le prix , ne fauroient me faire oublier les 
nombreufes imperfe&ions, que ces écrits re- 
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célent, & dont je fais à prefent un dé- 
nombrement févère. Un libraire franger a 
entrepri, prefque malgré moi, de publier une 
colle&ion complete des mes oeuvres in 4. 
& in 8 , Je fuis donc appellé à les revoir, 
à les corriger, & à les perfeètionner autant 
que ma fante , & le tri ile état de mes yeux 
me permettent de le faire . La grande édi- 
tion fera de huit volumes ; la petite fera 
de feize. Les trois prémiers volumes de la 
premiere vont paroitre , & contiendront en- 
viron 600. pages d’additions. Ces volumes 
contiennent principalement Vìnfcetologìe ., Us 
rechcrches fur L'u fage des feuilles dans les pian - 
tes , & Us conjìdérations fur Us corps orga- 
nifés . La colle&ion s’imprime par fouferi- 
ption à Neuchatel en SuifTe chez le seigneur 
Fauche libraire du Roi de Prude .11 en a 
diftribué un programme aux principaux Li- 
braires de l’Europe . Je ne fais s-’il fera par¬ 
venu en Italie, mais il fera bien facile à 
vous, Monfieur, & à vos amis de le tirer 
de Neuchatel . La foufeription eft toujours 
ouverte. Je ferai en forte, que cette col- 
le&ion vous parvienne cornine une marque 
des fentiments de la parfaite eftime, que 
vous m’infpirez pour vous, & du cas fin- 
gulier que je fais de vos talens, & de vos 
lumières . 

Vous avez bien fait de prendre date au- 
prés du Public par la publication de votre 
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opufcule anatomique . On auroit pu facile- 
ment efcamoter vos découvertes * Le grand 
ouvrage dont l’opucule fera par de affitterà 
vocre propriéié, & votre gioire. 

La queftion-qui m’intéreffe le plus eft cel¬ 
le du fiege de Fame. Vous connoiffez mes 
idées là deffus. J’y fuis revenu plus d’une 
fois dans mes écrits , &. par tout j’ai fup- 
posé que tout le cerveau n’étoit pas le dò¬ 
ge de l’ame, comme tout l’oeil n’eft pas le 
fiege de la vifion . Cette opinion n’eft pas 
celle de plufieurs habiles phyfiologiftes : ils 
penfent au contraire, qu’il n’efl: point prp- 
prement de dòge particulier dans le cer¬ 
veau . Il en eft méme qui penfent, que 
tout e la fubjìance médullaire du cerveau fert 
indifféremment à toute efpèce de fenfations. 
Je ne faurois concilier une pareille opinion 
avec les phénomènes de notre étre, Se en 
particulier avec ceux de la Mémoire dont je 
me fuis tant occupò . J’aimerai à apprendre 
ce que vous pensez liir ce fujet. Vous con- 
noifiez la manière dont le célèbre la Pey- 
ronie , Se après lui Mr. Lorry avoient pro¬ 
cede dans cette recherche. Je me fuis bien 

# ’V "* / M'% * 4*’ C 

gardé de prononcer tur la partie du cerveau 
qui conftitue proprement le Jìége de Carne 
J’ai dit, & repété , qu’il étoit indifférent à 
mes princ’-ges , que ce tut le corps calleux, 
ou la moelle allongòe , ou toute autre par¬ 
tie . 

M 
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Recevez !es afiiirances bien vraies des 
fentimens pleins d’eftime, & de confidéra- 
tion avec lefquels j’ai l’honneur d etre 

M onfieur 

P. S Quoique votre lettre flit datée du 
Aoui: elle ne m’eft parvenue , qu’à la fin 
de Janvier. 

• * M ^ 


Votre très-humble, & très-obéi’fi- 
fant ferviteur Bonnet. 



A* Genthod près de Genève le 12. Mar 


l 779* 

Je fuis toujours fi occupe, Monfieur, de 
la revifion, du perfeèìionnement, & de l’im- 
preflion de mes ceruvres, que je n’ai pu 
encore repondre à votre bonne lettre du 
8 . de Mars . J’ai mérne à regretter de ne 
pouvoir le faire aulii en détail qu* elle le 
ifcériteroit. Voùs voudrez bien aumoins ne 
douter point des mes intentions, &: me par- 
dormer mon extréme briéveté ; ne foyez 
point en peine de votre fran^ois, il eil 
très-clair, & je compre bien vous avoir 
faifi par tout. Je vous fais mes jufies re- 

tnerciments de votre complailance à m’éCrt» 
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re dans une langue qui ne vous eft pas auf- 

fi familière que la votre. 

Vous étes trop modelle, Monfieur, Se. 
cette vertu trop rare ajoute beaucoup a vos 
talents, Se à vos lumières . Ce n’eft point 
à tuoi à fixer le rang que vous devez oc¬ 
cupar panni les meilleurs phifiologiftes du 
fiècle, c’eft au petit nombre de vos pareil . 

J’aimerois fort une traduélion fran^oife 
de vos ccrvekts éxécutée par vous. meme ; 
mais je craindrois d’étre indiferet li je vous 
la deinandois . Vous vous devez d’ailleurs 
à des occupations plus importantes, Se qui 
peuvent accroitre nos connoiftances . . . . 
C* eft avoir fait un pas de géant dans la con- 
noiftance du cerveau , que de pouvoir pre¬ 
dire , cornine vous le laites, quel fera celui 
de telle ou telle perfonne dont on a con- 
nu le caraólère, Se les circonftances indi- 
viduelies, il eft infiniment remarquable que 
le dégré des facultés intelleéluelles loit fur 
tout proportionel au nombre de certaines 
parties du cerveau , ou du cervelet ; Se que 
là où ces parties font en plus grand nom¬ 
bre, les facultés intelleéluelles foient plus dé- 
veloppées , ou plus exaltées . 

Il s’ agiroit pourtant de favoir, lì Texer- 
cice continuel Se poulfé très-loin des facul- 
tés intelleóluelles n’ ipflue pas à la longue 
fur le cerveau ou tur le cervelet au point 
d’y faire développer certaines parties beau* 



coup plus qu’elles ne Pauroient fait chez un 
Iroquois ou un Huron? Vous n’avez pas 
befoin que }e m’explique davantage , & le 
temps me manque .* nous avons mille exem- 

ples de ce que peut la culture dans le ve¬ 
getai & dans l’animal. 

S’il réfultoit d’ un grand nombre des dif- 
fe&ions faites dans cet efprit philofophique 
qui vous infpire , que les Lam&lks du cer- 
velet font d’autant plus nombreufes que le 
fujet étoit plus élévé dans l’echelle des étres 
penfants , il faudroit bien reconnoitre un 
rapport marqué entre ces deux ehofes, fans 
que nous puiffions encore découvrir le com- 
ment, ou la raifon de ces chofes : car la 
conftance du rapport feroit un fait dont la 
conféquence deviendroit d’autant plus pro- 
bable que le nombre des dilfe&ions auroit 
été plus grand . 

Je luis charme que vous foyez de mon 
avis fur le Jìége de Fame , & que vous ne 

penfiez pas avec quelques phyfiologues, que 
toute la fubftance médullaire fert indifférem- 
ment à toute efpèce de fenfation. Il me 
femble toujours que le célèhre la Peyronie 
avoit bien procede ici en procédant par ex- 
clulìon : mais vous favez que Mr. Lorry y 
& Halier ont fortement combattu fon opi¬ 
nion fur le corps calltux . Votci quelques 
extraits de lettres que Mr. Halier m’a écrit 
fur ce fujet » Le corps callcux n’eft certai^ 



» nement pas le liège de Lame : les oiseaux, 
» & les poilfons n’en ont point. Les òorps 
» ftriés, les thalamos, le pont font le lìé- 
» ge des convullìons qui luivent les blelfu- 
res » . Berne 6 de Decembre 1770. 

» Rien abfolument de vrai dans la pré- 
» éminence du corps calleux : comptez là dei- 
» fus comme Tur une démonftration d’Eu- 
» elide , & lifez s’il rous plait, ma phylìo- 
» logie Tur cette queftion ; nous avons fait 
» de très-nombreufes expériences. Les blef- 
» fures du corps calleux ne diflerent en rien 
» de celles des autres parties du cerveau , 
» celles qui donnent des convullìons font 
» celles qui affeftent les couches optiques , 
» les corps cannèlés , le pont , & le cervelet . 
» Lés poilfons n’ont rien qui relfemble à 
» un corps calleux \ il y en a - dans les ani- 
» maux qui ruminent. Berne 25. Decembre 

177°. 

» N’ayez aucun doute, nion illulìre ami, 
». fur le corps callcux , l’exclufion eft contre 
» lui : les oifeaux , les poilìons , & les in- 
» feftes n’en ont point ; le méme raifonne- 
» ment revient contre la glande pineale ^ 
» une grande partie des quadrupédes, Se 
» des poilfons en manque . Il n’y a de con- 
» ftant dans les trois grandes clalfes que les 
» couches optiques , la glandepìtuìtaìre , ce 
» qui eft bien linguliery & en generai la 
» partie corticalle, & médullairc } toutes les 
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» clajfTes ont auflì de frequentes comunica- 
» tions, qui unittent les deux hémifphéres 
» du cerveau. Dans les quadrupédes les 
» convulfions ne coìnmencent que lorfqu’on 
» intérette les cotps cannelés y les couckes 
» optiques , les peduncules dii cerveau , & 
» le pont. Vous trouverez dans mes opera 
» minora Tom. HI. quelques réflexions nou- 
» velles Tur les fiéges des idées &: l’origi- 
» ne des nerfs particuliers . Si la philofophie 
» favori fé une partie unique Jiége de fame > 
» il eft fur que l’anatomie eft muette là 
>y deftìis . Berne le 22. Janvier 1771. 

Je fupprime mes réponfes à feu mon re- 
fpe&able ami, parceqn’elles ne rouloient 
principalement que fur l’indifférence de la 
queftion à mes principes pfycologiques. Les 
aflerrions de Mr. de Haller iontfi exprelfes 
& lì répétées , qu’on ne lauroit douter que 
la Peyronnie n’aye precipite fon jugement. 
Dans une autre lettre du io. Fevrier 1771. 
Mr. de Haller me difoit que \e (ìége des fen- 

fations rìètoit point encore ajje* determini , 
il rette donc à le determiner par de nou- 
velles recherches , Se j’attens beaucoup de 
celles que vous tenterez fur un fujet fi pro- 
pre à piquer la curiofité de l’anatomiale, 
& du pfycologue. 

Vous devez avoir regu de ma part par 
le canal de Mr. Etienne Bonnet ìiégociant 
de notre ville, les fix premierà volumes 



de mes (zuvres de l’éditìon in 8., que je 
lui frs remettre pour vous fur la fin de mfars. 
J’efpére que vous ferez content des additions 
confidérables que fy ai faites. La préface 
générale, fk les préfaces & avertiflements 
particuliers font connoitre ces additions. 
Vous donnerez fur tout votre attention aux 
amples & nombreufes nottes additionelles fur 
les corps organifès , dont vous ferez un très 
bon juge, Vous y verrez le fiqgulier accord 
des nouvelles découvertes avec les principes 
que j’avois expofés fur l’origine & la répro- 
du&ion des étres vivants » Recevez , Mon- 
fieur, cet exemplaire de mes oeuvres corn¬ 
ine une marque des fentimens pleins d’efti- 
me & d’attachement que vous avez infpiré 

pour vous à 


L’ Auteur, 


A’ Genthod près de Genève le 3. Septem- 

bre 1779. 


jLes éloges } Monlìeur, dont vouscomblés 

mes nouveaux écrits, me fìattent beaucoup; 
mais ne m’empéchent point de Tentir tout 
ce qui man que au perfe&ionnement des an- 
ciens, J’ai bien fait tout ce que mes triftes 
circonftances phyfiques me pennettoiqnt de 

faire. J’ai méme été plus d’une fois aii-de-là 

des bornes que ma laute me prefcrivoit ; 
mais j’ai toujours eu vivement à regretter 
qu’elle oppoiàt tant d’obftacles à l’éxécution 
des mes plans. 

Je Tuis charme d’avoir pour le&eur cet- 
te femme aulii aimable qu’efHmable qui vous 
a échu en partage dans la grande lotterie 
de la vie humaine : car c’eft bien tirer le 
gros lot à une lotterie que de rencontrer 
une époufe telle qu’eft celle que votre coeur 
tendre fe plait à me peindre , & qu’il me 
peint avec le pinceau de l’amour . Les heu- 
reux époux agréeront mes voeux les plus 
vrais pour la continuation d’un bonheur d’ 
autant plus grand qu’il eft mieux Tenti, & 
d’autant mieux Tenti que l’efprit 5c le coeur 

Tont de moitiè dans la jouillance . Afl'urez 
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vous, Monfieur, qu*il me fera très-agréa- 
ble de vous exprimer de bouche ce quei 
vous m’avez fait fentir à moi-méme, & fi 
vous vetiez me vifiter dans ma retraite cham- 
pétre , vous y ferez re9u cornine l’ami de 
la nature, Se corame celui dii Palingénési- 

fie . 

Vous avés bien raifon de me dire , que 
Mr. de Haller , & Lorry navoìent qtieffleurés 
les ceryeaux des oifeaux i le petit ecrit que 
vous avez joint à votre lettre , & dont je 
vous remercie, en fournit les meilleures 
preuves , j’étois donc plus près du vrai que 
je ne le penfois moi-méme, Iorfque je di- 
fois dans la note de la page i^i.du tom. 
I. de la Palingénérie . Les corps calleux du 
pigeon ne feroit-il poìnt trop déguifé pour 
étre reconnu ? N'y occuperoit-il poìnt une pla¬ 
ce ou on ne le cherche pas , parcequ’on ne 
s'attend pas a s’y trouver ? 

Le plus important ici fera toujours de ta- 
cher de déterminer la partie du cerveau qui 
eft le fiége ou i’inftrument le plus immé- 
diat des opérations de notre ame : mon il- 
luflre ami Haller m’écrivoit , comme 
vous l’avez vu , que l’anatomie ne pronon- 
ce point là-deffusj mais ce grand phytio- 
logifte rfavoit pas étudié le cerveau com¬ 
me vous avez entrepris de le faire. La voie 
Òl exclufìon que fuivoit la Peyronnie fembloit 

fort dirette , Se très-décifive : mais plufieurs 

i 
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anatomiftes qui Font fuivie nous produifent 
des réfultats qui choquent plus ou moins 
le rélultat generai de Fanatomifte fran^ois. 

Comme toutes les parties du cerveau font 
enchainees ou fubordonnées les unes aux 
autres , il ed facile que des parties moins 
principales qui font léfées, infìuent telle- 
ment fur une partie principale que le dé- 
rangement occafìonné par celleci dans les 
fonéfions de Fame foit attribué à cellelà & 
qu’on le regarde en conféquence, comme 
con.ftituant le liége de Fame, vous faififlez 
ma penfée. 

Je fuis bien faché que vous ne puifiìez 
pas exercer vos rares talents fur usi plus 
grand théatre. Si vous aviez à votre dif- 
pofition un hòpital tei que F hotel-Dieu 
de Paris, vous feriés plus de déeouvertes 
en deux ou trois mois , que vous n’en pou- 
vés faire à Aqui dans deux ou trois ans. 
Je ne dis pas méme alTez. 

Votre idée d’élever différemment des qua- 
drupédes de la méme portée , Se des Oifeaux 
de la méme nichée , ed excellente: les com- 
paraifons que vous inftitueriez entre les cer- 
veaux de différens individus, feroient pro- 
bablement très-indru&ives . Mais elies le fe¬ 
roient furement bien moins que des pareii- 
les comparaifons que vous établiriez entre 
des individus d’une méme famille de notre 
efpèce, Se dont Féducation aproit été très- 
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variée. Un feut pliyfiologìfte méme le plus 
laborieux, le plus conftant, le plus favori¬ 
re de la nature, &C des Souverains ne fau- 
roit fuffire à des recherches de cette ordre, 
il faudroit un bon nombre de femblables 
phyfiologiftes difféminés dans les principaux 

hòpitaux de notre Europe . 

Déjà pourtant vous avez fait un très-grand 
pas , & tous les pas que les Anatomiftes 
feront dans la fuite d’après votre découver- 
te, vous feront légitimement dus cornine 

au premier inventeur. 

L’impreffion des objets vifuels ne fe ter¬ 
mine pas fur la Retine. Si cela étoit ime 
goutte fereine ne priveroit pas F ame 
de la vue des objets, en fuppofant que la 
retine elle-méme ne participàt point à la 
paralyfie du nerf optique. L’impreflion des 
objet fur les quatre autres fens ne fe ter¬ 
mine point non plus à la partie fur laquel- 
le l’objet frappe immédiatement ; toutes ces 
impreflions doivent fe piopager par les nerfs 
jufque dans F intérieur du cerveau. 

Ce feroit donc à l’origine de ces nerfs 
que Fame devroit étre ptéfente à fa maniè¬ 
re . Il fembleroit donc qu’il dùt y avoir quel- 
que part dans le cerveau une. partie oùles 
nerfs des fens iroient aboutir , Se pourroit- 
on refufer à une femblable partie la quali- 
fication de fiése de L'ame ? Car encore une 
fois nous avons la preuve que Fame ne re- 



fI 3 e pns dans Ies parties extérieures des fens: 
il faut pourtant quelle leur foit preferite 
immédiatement quelque part pour en rece- 
voir Ies ^branlements, & par eux les im- 
prellìons des objets du dehors . Je ne faurois 
appercevoir quelque defaut dans ce raifon- 
nement, quelqu’efFort que je tafie pour le 
découvrir . 

Mais fi les nerfs des fens fe ramifient de 
plus en plus à inéfure qu’il s’ enfoncent dans 
le cerveau, ^ils tendent à y occuper plus 
d’efpace : ils n’y convergent donc pas vers 
un organe particufier, qui réunifle en lui les 
impreffions qui fe font fur les cinq fens ; 
ces impreflìons feroient-elles donc diffénii- 
nées dans mie certaine étendue du cer¬ 
veau ? Ce font autant de quefiions que je 
vous propofe, & que je foumets à votre 
méditation . Ce fujet piqué infiniment ma 
curiofité , &: vous en favez bien la raifon. 

Je vous renouvelie , Monfieur, les afiìi- 
rances les plus fincères des fentiments pleins 
d’eftime & d’attachement 'que vous avouez. 

Le Palingénésifte. 


A’ Géntbod près de Genève le il. No? 
vembre 1779. 

Je vous avoìs preparò, Monfieur, à la len- 
teur de ma correfpondance, mais je vous 
avois affate aulii de toute ma gratitude. 
Màis mes occupations s’aceumulent, & mes 
libraires toujours impatients me preffent de 
les fervir * Je ne puis fuffire au travail dont 
je fuis trop fouvent excòdò. 

Vos preuves , & vos réfléxions Tur le Jiè - 
gt de Vame me confìrment ce que feu mon 
iliuftre ami Haller m’avoit òcrit au fu jet, 
&; que je vous ai comuniqué. Loin de con¬ 
verger vers un centre comun, ou vers une 
partie unique , vous m’apprenez que les nerfs 
des fens divergent au contraire à méfiire 
qu’ils s’enforment dans les cerveaux, & qu’ils 
tendent conféquemment à y occuper plus 
•d’efpace . 

Cela ne s’accorde guère avec mes fup- 
pofitions . Je me ferai donc trompé, & cet 
aveu je vous le fais fans peine . 

li faudra donc dire , que l’ame eft prò- 
fente à fa manière aux extrémitòs de tous 
les nerfs . Et il ne faudroit pas obje&er, 
que fame occuperoit ainff une affòs grande 
place dans le cerveau : car une fubftance 
fimple ne fauroit avoir de rapport phifque 

avec l’étendue matérielle. Mais une fubftan- 


ce fiinple peut poffedèr une force fecréte 
en vertu de laquelle elle agit à la fois fur 
différens nerfs ou peut étre affeétée à la 
fois par différens nerfs £kc. 

* Nous avons des preuves dire&es de cet- 
te force de l’ame. Nous ne pouvons dou- 
ter un inftant, que nous ne foions doués de 
volonté , c’eft-à-dire, d 'attiviti. J’ai afies dit 
ce que c’eft que cette aftivité. chap. XIX, 
de 1 ’ E [fai analytique , & ailleurs . 

Refteroit pourtant à favoir relativement 
au cerveau fi après avoir diverge, les nerfs 
ne viennent point enfin à converger quel- 
que part, ou à communiquer leurs impref- 
fions à quelque partie déterminée , qui fe- 
roit un fenforium ? Mais comment efpérer 
de pouvoir fuivre jufqu’au bout les derniè- 
res ramifications des nerfs ! L’obfervation 
rendroit toujours très-probable l’opinion con¬ 
traire ; puifque l’obfervation met fous nos 
yeux la divergence , & qu’elle n’y met point 
la convergence, 

lei peut-étre le trouve le plus profond 
myftère de la création terreftre, Jamais nous 
ne parviendroas ici-bas à nous fatisfaire fur 
le grand phénomène de |1’ union de l’ame, 
& du corps. Précifément parceque nous 
fommes des étres mixtcs nous ne faurions 
avoir une idée réjléchie que nous déduifons 
par le raifonneinent des phénomènes de la 

fenfibilité , Se de i’aftivité f L’ame n'acquiert 



des idées que par le miniftère des fens ; & 
les fens qui font matàre , ne peuvent lui 
donner l’idée dirette de ce qui n’ eft pas 
matière. 

Je reviens à cette convergence pojjlble 
des nerfs qui fuccéderoit quelque part à la 
divergence qu’on obferve, Le grand Boe- 
rhaave avoit penfé que les filets nerveux du 
cerveau concourroient avec ceux du cerve- 
let à former cette forte de pinceau , qu’on 
nomme la mo'èllt allongée . Mr. Lorry Savant 
étranger tom. III. paroit adopter ce fenti- 
ment. Il recherchoit le lìège principal du 
fentiment, du mouvement, & rappor- 
toit fur ce fujet bien des expériences curieu- 
ies. 

Si l’opinion de l’illuftre Holandois ed vraie 
ce feroit dans la moélle allongée , que tous 
les nerfs convergeroient enfìn; mais je fuf- 
pendrai mon jugement là-deflus , juiqu’à ce 
que vous m’ayés dit votre propre fentiment. 
Boerhaave, ni Lorry n’avoient pas appro¬ 
fondi l’hiftoire du cerveau. 

Je vous avouerai néammoins, que j’ai pei- 
ne à renoncér à toute efpèce de conver¬ 
gence . Il me femble toujours qu’il faut qu’ 
il y ait quelque part dans le cerveau ou 
le cervellet un organe principal, où farne 
foit préfente à fa manière. Il eft fur aumoins 
qu’elle n’eft pas préfente' à la retine , car fi 
elle l’étoit une goute fereine ne la prive- 
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roìt pas de la vne. Elle n’efl pas préfente 
non plus aux extrémités des doigts; pui£ 
qu’elle crolt les fei.tir encore, quand ìis ne 
font p!us . 

I/ame n’efl done pas préfente à fout le 
fyftème nerveux à la fois. Sa préfence efl: 
donc limitée à une certaine partie de fon 
corps. L’obfervation réferre cette préfence 
dans la téte, & l’obfervation indique en- 
core, que l’ame n’efl: pas également pré¬ 
fente à toutes les parties de la téte. Pour- 
quoi , par exemple, fame n’efl: elle pas pré¬ 
fente à la retine ? Pourquoi, faut-il que les 
fìlets infiniment déliés de cette membrane 
aillent fe réunir dans un tronc particulier 
pour que la fenfation de la lumière puiflè 
avoir lieu ? Il en va de méme des quatre 
autres fens : ce n’eft jamais fur la partie que 
l’objet frappe immédiatement que fe fait la 
fenfation , Toujours les fìlets frappés immé¬ 
diatement doivent porter plus loins l’ébran- 
lement qu’ils ont re^u. Toujours ils vont 
fe réunir dans quelque tronc comun &c. 

Veuillés , Monfìeur , méditer un peu fur 
tout ceci, & vous comprendrés facilement 
comment j # ai été entrainé à fuppofer cette 
convergence générale des nerfs des fens , 
que vous combatrés par des obfervations 
dire&es, aux quelles je ne puis oppofer des 
arguments aulii direéts.Mais je m’apper^ois 
trop tard, que je ne fais guère ici que 


vous répeter ce que je vous difois dans 
ma précédente. Pardon fi j’infifte autant Tur 
ce point : vous voiez afles , que cette Pa- 
lingénésie que vous aimez, repofe un peu Tur 
ce fiége de Vame , que votre anatomie ébran- 
le beaucoup. Elle eft pourtant trop fage pour 
fe flatter de parvenir jufqu’au fan&uaire de 
l’ame ; & elle fuppofera tòujours qu’elle ne fe 
promène , que dans les parvis. 

La mémoire a manifeftement un fiége 
phifique : une foule de faits le preuvent, le 
rappel des idées les unes par les autres pa- 
roit fuppofer néceflàirement, que les fibres 
d’un sens communiquent quelque partavec 
celles des autres sens : car à l’occafion d’une 
perception vifuelle, que ma mémoire me 
rappelle, je viens auffitòt à fonger à d’au- 
tres perceptions ? que l’ouie, le gout, ou 
l’odorat m’ont fait éprouver. Je dois vous 
renvoyer ici à l’effai analytique & à Yanaly - 
fe abrégée . 

Vous me prenez , Monfieur, pour un phy- 
fiologifte des plus profonds, fk je ne le fuis 
point. Je ne connois de la phyfiologie que 
ce qu’un philofophe ne fiauroit en ignorer 
fans manquer à la philofophie. Je favois au¬ 
tres fois afles d’anotomie : ma mémoire fe 
chargoit des détails : aujourd’hui elle ne tient 
plus que les parties les plus eflefttielles du 
fyfteme organique. 
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Vous avez vu dans mes nouvelles notes 
fùr les corps organifés , mes dernieres mé- 
ditations Tur les monjlres . Je n’en favois pas 
d’avantage. Vous opposez à l’hypotete des 
accidenti des faits, qui ne lui femblent point 
du tout favorables , & vous me propofez de 
les concilier , & de raffermir votre fois aur 
caufes accidentelles. Je ne le tenterai pas, 
les moyens me manqueroient fitns dou- 
te. Mais vous conviendrez facilement que 
mon impuifiance ou mon ignorance ne prou¬ 
ve rien contre les accidens. Je l’ai dir : fi 
nous n’avions jamàis vu que des poulets 
faits comme l’embryon dettine fi en petit 
dans l’oeuf, eomprendrions-nous la poflìbi- 
Iite des fingulières métamorphofes, que nous 
préfente ce volatil ? Je le répete ; je tiens 
cette queftion de Torigine des monflres pour 
interminable : on pourra difpurer pour, & 
contre jufqu’à la confummation des fiécles. 
Je ne veux point difputer avec un ami fin- 
cere de la vérité: j’aime mieux le laiflfer à 
fes propres réflexions, & FafTurer qn’ort ne 
peut l’eftimer plus que je le fais ni lui étre 
plus fincérement attaché. 

Le Palingénésitte» 

P. S. LVbligeante curiofité de votre efli- 
mable moitié fera fatisfaite: je vous envo- 
yerai un portrait de cet auteur dont elle 
ìé plait à lire les écrits. 
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A’ Genthod près de Genève le 24. Di¬ 
cembre 1779* 

4 ' 1 1 • % j # 1 » » g ^ y j 1 • 1 . « .j « 

Je fatisfais, Monlieur, le plutòt que je le 
puis à votre obligéant défir. Je repons par 
le fecond courier à votre excellente lettre 
du 11. du courant,,je n’ai pu le faire par 
le premier , parceque j’étois incommodé 

Mes lettres feront affurément un bien ché- 
tif ornement de votre préface ; mais telles 
qu’elles font, vous en étes entiérement le 
maitre, & vous pouvez en difpofer à vo¬ 
tre gré. Je voudrois au moins qu’elles puf- 
fent dire au public tout le cas que je fais 
de vos talens, & de vos recherches. 

Vous voulez donc abfolument qaeje fois 
un profond phyliologifte : je vous protette 
néammoins dans la plus grande fincérité, qu’il 
n’en eft: rion. Je n’ai jamais diflequé que des in- 
fe&es, &: des taupes ; & je n’ai affitte dans 
toute ma vie qu’à une feule difleèlion de 
cadavre humain . J’ai étudié, il eft vrai, quel- 
ques bons anatomiftes ; mais c’a été uni- 
quement pour y puifer les principes les plus 
fondamentaux de l’économie animale : les 
détails anatomiques qui font immenfes, n’éto- 
ient pas faits pour mpi. Je ne cherchois 
que les grands réfultats toujours lì précieux 
pour le philofophe. 
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Il n’y a fans doute aucune contradi&ion 
à admettre, que Farne agiffe à Ja fois Tur 
des nerfs dont les origines font éloignées . 
Mais je vous invite de nouveau à réfléchir 
fut les faits qui prouvent rigoreufement que 
les senlations d’un genre réveillent celles 
d’un autre genre. Il y a donc de^ Commu¬ 
nications fecrétes entre les nérfs des diffé- 
rents fens ; car je crois avoir bien établi 
chap. XVIII. de 1 ’ Ejjai analytique , que ce 

n’eft pas farne elle méme qui rappelle les 
fenfations. 

Reflechiffez encore fur la mémoire, qui 
inconteftablement doit avoir un fiége phyfi- 
que. EJfai analytique chap. XXII. Or les 
idées que la mémoire rappelle les unes par 
les autres, fuppofent manifeftement que les 
fibres qui en iònt le fiége tiennent les unes 
aux autres par des neuds fecrets. 

Vous connoiffez mes idées fur la reftitu- 
tion future de l’homrae , & des animaux. 
Elle repofent en grande partie fur la fuppo- 
lition lì naturelle que fame a un fiége par- 
ticulier dans le cerveau . Vous favez encore 
que c’eft dans ce fiége que j’ai placé le 
germe de ce corps futur , que la révélation 
nous annonce , & que la raifon eft d’autant 
plus difpofée à admettre , qu’elle fait mieux 

que l’homme eli elTentiellement un étre 
mixte. 
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Je veux remettre tout cela fòus vos yeux 
& dans cette vue je vous envoye mesAe- 
cherches phiLofophiques fur Ics preuves du. 
Chrijlianijme de la troifième éditton. Ce 
morceau a été tire de la Palingénésie; mais 
j’y ai fait des additions confidérable :, & 
alfez de notes. Les chap. 111 . & XXXIX. 
entr’autres font entiérement neufs. 

C’efi: dans les deux premiers chapitres 
que je traite de la nature de l’homme , de fes 
rapports à un état futur , tk à cette occa- 
fion du fiége de Tante vous trouverez, j’ef- 
pére, que mes raifonnements forment une 
chaine dont les chaìnons font afiéz bien 
liés . 

Mais malgré la confidération pfychologi- 
ques qui mìlitent fi fortement en faveur 
d’un Jenforium , fi Fanatomie en provoit ja- 
inais la non exiftence , il faudroit bien que 
le pfychologue y renon^àt ; car Tamour du 
vrai doit exclure chez le philofophe tout 
autre attachement. 

Peut-étre que fi vous aviez à votre dif- 
pofition le cerveau d’un éléphant, ou mieux 
celui d’une baieine , vous y feriés bien des 
découvertes qui décideroient bien des que- 
ftions fur lesquelles on difputera long tems 
encore . 

Cette nouvelie difie&ions de votre muet 
va bien à Tappiti des vos premieres décou¬ 
vertes . Mais vous comprénez que le fepti* 
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cìfme philofophique exige un plus grand 

nombre cTexemples. J’ai toujours du pen- 
chant à foup^onner que le travail de l’ef- 
prit peut augmenter le nombre des iamel- 
les. Il eft au moins très-fur qu’il fait affluer 
le fang au cerveau. La capacité intelieéìuel- 
le ne dépendroit donc /pas du nombre des 
lamelle?, mais le nombre des lamelles dé¬ 
pendroit de l’exercice de la capacité intel- 
letìuelle. Encore une fois , ceci n’eft qu’une 
Empie conje&ure Mais vous favez mieux 
que moi, que les parties qui agiftent le 
plus, groflìffent d’avantage. 

Non, mon cher Monfieur, je ne vous foup- 
^onnerois point de vouìoir difputer Tur les 
monftres . Je fuis laché de ne m’étre pas ex- 
primé de manière à écarter ce foup^on. 
D’un autre coté je n’entens point que vous 
défériés trop à mes petites opinions. Un 
phyfiologifte tei que vous, mérite plus d’étre 
écouté qu’un Empie naturalifte. 

A’ propos de ceci, j’ai à recquerir de 
vous une cbofe, que vous voudrez bien ne 
pas me refufer; cefi: de retrancher de vos 
lettres ces éloges du Palingénésifte , que vo- 
tre cceur vous di&e toujours, & qui ne 
font point proportionnés au peu que j’ai 
fait II ne faut point gàter ceux qu*on aime. 

Le procédé de Madame Malacarne pour 
faire végéter des fleurs dans la mouffe, eft 
très-ingenieux. Il y a bien des années que 
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ma femme avoit fait végéter de méme dans 
des raves, & des carrottes vuidées diver- 
fes plantes, La pourae du Chouv offre des 
amufemens analogues . Je fuis bien aife que 
mes infe&es aient infpiré à votre aimable 
compagne le défir de les étudier. Je puis lui 
promettre qu’elle ne fera pas long tems à 
y faire des découvertes. Dès que j’aurai 
re$u de Coppenhague la gravure de mon 
portrait, je la lui lerai parvenir. 

Recevez, Monfieur, la continuation des 
affurances des fentiments pleins d’eftime & 
d’attachement que vous avoiie 


Le Palingénésifte. 


P. S. Quoique je fois fort connus dans 
mes rèchcrches , & $à & là affez métaphy- 
fìque, je fuis néanmoins perfuadé qu’avec 
un certain dégré d’attention vous parvien- 
drez à faifir le fil des mes penfées. Ne vous 
rebuttez donc point : de bons juges ne me 
trouvent pas obfcurs. Seulement fuis-je quel- 
que fois un peu trop laconique Je voulois 
faire penfer : trop d’auteurs paralyfent l*at- 
tention ; & vous ne fauriez croire combien 
ils nuifent ainfì au développement des for- 
ces intelle&uelles. A* force d’éclaircir, de 
repéter, & fe dilater, ils ne laiffent rien 
faire à l'efprit du lefteur , La préface vous 
dira l’hiftoire du livre. 
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Dites-moi a votre loifìr, s’il eft despreu- 
ves rigoureuses que la moèlle. épinierc n’eft 
pas un prolongement ou une continuation 
de la fubjìance -medullaire du cerveau, corn¬ 
ine le veulent quelques anatomiftes ? Je ne 
vous demande qu’un mot là-deffus. Vous 
devine?, bien pourquoi je vous fais cette 
queftion, je fais que la moille. allongét n’ofc 
fre point de fubftance cendrée : mais que la 
moelle épinière en offre une peu abondan- 
te a la verité, &: qui au lieu d’en occuper 
l’extérieur, en occupe l’intérieur. 

/ 
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